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PREFAZIONE. 



lia più impòrta fate e più util palle (iella 
Filosofia; senza di cui poco giovauo tutte lé 
aitile , quella cioè che ne iusegna a conoscer 1 
noi stessi , che i 'riostri doveri ci manifesta e 
ti addita, che ne fcpre e spiana ia via, onde 
giugnere alla felicità , perpetro scopo de' no- 
stri desHerj , si è la parte che or prendiamo 
a trattare. Oggetti di tal natura abbastanza 
certamente V elogio ne formano per se soK , 
e abbastanza per se dimostrano con (piai ar- 
dore e premura ella 'debba si coltivare. 

Nello studio di questa parte le eccelle nti 
massirne deg$i Antichi , le profonde med : t;i4 
zioni de' Moderni , soprattutto una diligente 
analisi del cuor umano , saranno le nostre 
guide. E schivando ila un canto la spiacevole 
aridità di precetti nudi e isolati , dall' altro 
^ano lusso di quistioni e specolazioni ozio- 
se,' porremo .ogni cura a far sì ' che i pre- 
cetti discendano da principi fermi 5 attenta- 
mente concatenati fra loro , e le nostre ri- 
flessioni occuperemo sopra a quei punti prin- 
cipalmente * che guidar possano a consegueo 
?e più utili e più proficue. 

Sotto à tre aspetti può l 1 Uomo considerar- 
ci , jiusU 1* triplice relazione , eh' eài ha , 
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t> PREFAZIONÉ. 

a se medesimo , a' suoi s'mili . ed aH* Àuloré 
.supremo di lui non meno clic de 1 suoi simili. 
Da questa triplice relazione nasce la disino- 
ne generale d c suoi doveri, i quali trigono, 
che saggio egli sia nel goMino di se mede- 
simo , probo cogli altri , pio \erso al supre- 
mo Autore. 

Or ciò clie T Uorn saggio, V Uom piolo f 
? Lem pio costituisce , sarà il soggetto delle 

f resenti Istituzioni v nelle quali sopra a]Ja I . 
arte , che nelle comuni Istituzioni di Etic^ 
è stata fin qui scarsamente trattata , noi più, 
largamente ci stenderemo , siccome quella, 
eh' è il fondamento dell' altre due , e che è 

J>oi tutta propria della sola morale Filosofia, 
addove delle altre due Parti molto persene 
Chiede il Naturale Diritto , mollo il CìvìIq 
ed il Pubblico, e molto pur la Mg? a le Teo- 
logia , nè senza ingiuria togliere si potrebbe 
a siCalte Discipline ciò che esse rigùarekxiO 
come lor propria e particolar pertinenza. 

Spiegato adunque dirutamente tulto ciò 
che ali t T cm saggio conviene , dell 1 Lcraq 
probo e dell'I omo pio quel tanto solo dire* 
mo , che s* appartiene al ftforale Filo^fiS\ 
il cui ufficio è di considirarnV i do\en ?Tt 
quanto claila ragioye scn dimostrai? , e sta 2 * 
Liliine le masiiìne , ed i principi generali * 
senza discendere a quelle minute apj licazio* 
ni e particolarità , cl^e al Giurisperito e al 
Teologo più propri.: niente sòn riserbate 

ftoa. lasQe^tuo coptuttqciò nella IL Fatte 
di ma bjqvtì idea dell 1 origina c dV J^e** 
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Prefazione. 7 

gressi della Società , dello svihrppamento de % 
Costumi , % e dell' istituzione de Precetti pel 
loro regolamento 5 e un^esatta distinzione fa- 
remo poi dei Doveri > e delle Virtù , onde 
veggasi ciò che forma il carattere dell 1 Uomo 
semplicemente onesto , e ciè che costituisce 
l 1 Uom virtuoso : distinzione , che non abbia- 
ino tro\ato in altri cosi chiaramente detcr- 
minata , coinè parea che meritasse. 

Nella III. Parte similmente dopo aver 
mostrato i doveri , che jkt ragione stringo- 
no ogni Uomo al suò Autore supremo , fa- 
rem vedere quelli che obbligano più partico- 
larmente TUom c ristiano , e pei thè quelle 
Cose che avrem innanzi mostrale colla ragio- 
ne , riceva dalla Religione vie maggior pe- 
so e autorità $ e perchè veggasi quanto ab- 
bia questa augusta Religione perfezionata la 
morale Filosofia ; e perchè ognuno che la 
professa possa conoscere, quanto sopra d* ogn* 
feltro ei sia tenuto non sol per ragione , ma 
ancora e più fortemente per Religione > ad 
essere e saggio 7 e probo , e pio. 
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INTRODUZIONE. 



ol nome di Sapiente o di Saggio quel- 
lo principalmente intendevasi dagli Antichi , 
il qual sapesse l>en governare se medesimo . 
Infino da'* primi tempi troppo dagli Uomirti 
si conobbe , tesser questa la parte primaria 
dell' umano sapere , siccome quella, senza di 
cui. alla felicità non può giugrìersi , clic trop- 
po naturalmente ad ògtiunt) sta a cuore, ma 
per cui indarno affaticasi a procacciare gli 
esterni ajuti chi ha gl 1 impedimenti in se me- 
desimo , nè fa ri moverli • 

Un assoluto impero sovra alle passioni era 
il mezzo che degli Stoici a tal fine si pre- 
scriveva : ma tal impero essi voleano , ( t *eal 
noi consente V hiik^u natura r- cosicché in 
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SEZIONE I. 

Dei*]* Immaginazione. 

CAPO I. 

t m * * « 

Natura e forza dell' Immaginazione * 

L * .4 
jj «iwMia uni «pnso lìiù este- 



Hill 



Laginazione presa nel senso pm e 
so è quella facoltà , per cui V animo ha vi- 
vamente presenti T immagini delle cose, che 
attualmente ai sensi non son presenti . 

Della sua forza già molto si è detto nel- 
la Metafisica : e soprattutto di queir impero 
estesissimo , eh* ella esercita sul passato e su 
V avvenire non meno che sul presente . 

Per farne qui alcun cenno, pongasi , che 
alla rappresentazione della Zoirà i i) la sce- 
ììsl tenera di Lusiguano destata ci abbia una 
dolce commozióne . Calato il sipario , se il 
pensiero ama di ritornar nuovamente, e nuo- 
vamente pur trattenersi con quel Vecchio si 
rispett i bile iiella sua slessa sciagura , eccoci 
tostò ali* animo riaperta la scena . Non il 
veggianio sedente in mèzzo a Ncresteno e 
Charillon da una parie : a Zai*# daU'^alti», 
ascoltiamo i suoi teneri lamenti sopra alla 
perdita sospettata de' figli suoi, veggi5ino il 

AG 
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pAitaE I. Sez. I. Immaginazione. 
pianto , che i languidi occhi gli bagna , reg- 
giamo le lagrime , che trae dagli occhi de' 
circostanti , miriamo gli trasporti di gioia 
sempre crescenti , quando a poco a poco in 
Zaira e in Nerestano i suoi figli discopre - f 
tutto il progresso della scena distintamente 
ci si schiera davanti ; ed ogni qual volta là 
corriamo col pensiero , il luogo , i personag- 
gi , gli atteggiamenti 7 tutto ci si risveglia , 
come se fosse presente . Ecco abbozzata in 
una parte la forza dell' immaginazione . 

Ma ella non è già paga soltanto di rav- 
vivare le idee passate ; impaziente di freno 
arditamente si lancia pure , e spazia nell'av- 
venire . Punto da una viva ambizione aspi- 
ra Cesare alP Impero di Roma . Al varco 
del Rubicone la sua fantasia già gli dipinge 
Pompeo abbattuto , il Senato tremante , il 
Popolo sottomesso ; già vede la solenne pom- 
pa del suo. trionfo , vede i Re della terra , 
che a lui si prostran davanti , vede le Gen- 
ti che attonite ammirano le sue vittorie , ve- 
de il Mondo che tutto pende da' cenni suoi. 

Una forza dell' immaginazione ancor mag- 
giore si è quella di fare àgli oggetti presen- 
ti cambiar figura ed aspetto - Un fanciullo 
coir animo ingombro delle impressegli spa- 
ventevoli idee de 1 notturni fantasmi si trova 
solo per avventura di notte buja in un'aper- 
ta campagna . Un albero , o una vecchia 
torre V che d' improvviso allo' sguardo gli si 
predente, non è più albero o torre per lui: 
p rm fantasma temibile , che' già si avventa 
por divorarlo ; ci -uè vede T immensa cor- 
» ■ 
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Capo I. Sua natura e forza . f 1 

porafura , e scopre V orribili membra : pur- 
gli che già si accosti , già afferrato da lui si 
sente palpita , fugge > il terror gli strozza la 
voce : e tutto questo per un informe am- 
messo di pietre , o per un tronco . 

Da ciò può scorgersi di leggieri quanto i 1 
impero dtlF immaginazione ampiamente si 
stenda . Ella domine liberamente e sul pas- 
sato e sul Presente e sull'avvenire : per lei 
nluua cossFeT impenetrabile , niuna a 1 suoi 
rapidi voli può far contrasto . 

Tutta questa forza però ella non trae che 
dal passato • Una sola idea non sa avere per 
se , che dai sensi non le sia stata fornita . 
Anzi le stesse immagini degli obbietti pre- 
senti a lui punto non appartengono . Finché 
T oggetto ci sta dinanzi , i sensi medesimi 
son quei clic parlano ; essi ci avvisano della 
presenza di* quello ; essi la rappresentazione 
ce vl offrono ; T immaginazione sta ebeta , 
salvo ebe interporre si voglia colla mesco- 
lanza ci 1 idee tratte dagli oggetti passati a 
confonderlo e sfigurarlo . 

Ma non sì tosto V oggetto è rimosso , die 
alla percezione incontanente V immaginazio- 
ne sottentra . Ella è ebe presente il simola- 
rro ce ne conserva \ ella ebe spento anche 
dopo molti anni il ravviva \ che in mille 
fogge lo accresce , lo scema , con mille altri 
lo l^ga , lo scioglie , e quel governo sa far- 
ne che più le piace . Or è da vedere qual 
influenza ella eserciti sopra air umana feli- 
cita , e primieramente qual parte ella abbia 

Rei mali dell 1 auijuo , che pi* di tutte cou- 



i4 Parte L Sez. I. Iwmaginazioné 
tifimi se odo a renderci misera e travagliatala 
•vita, e quei rimedj a lei si debbono oppone» 

CAPO IL 

Influenza delV Immaginazione sui mail 

deli Animo , . 

CjTìà si è detto più volte , che * piaceri e 
i dolori, i b< ni ed i mali aitri sffchiamano 
del corpo o fidici , ed altri dell 1 animo o 
morali , secondo che essi o dalle corporee 
impressioni , o dalle idee e dagl 1 interni sen- 
timenti dell 1 anirrio traggono più direttamen- 
te la loro origine- 
Si è pur detto , che quantunque i nomi 
di Vene e, di male propriamente significhino 
ciò che è atto a produrre un piacere o un 
dolore ; nondimeno noi commi favellare si 
adoperano spesse volte ad esprimere non la 
cagione del piacere o del dolóre, ma il pia- 
cere e il dolore medesimo , e in questo dop- 
pio senso noi pure indistintamente gli ado- 
preremo in tutti quei casi , in cui l 1 esattez- 
za non chiegga di doverne indicare il senso 
particolare e preciso . 

Or chi asserisse , che i mali o dolori dell* 
animo per fa massima palle , e forse anche 
tutti , aair immaginazione dipendono , corre- 
rehhe certamente gran risico che la sua pro- 
posizione fosse tenuta per paradossa ; eppure 
non v' ha forse nella morale Filosofia veri- 
tà raen difficile a dimostrarsi . 

Né già a tal fine vogliamo noi ricorrere 

» .- 



'Digitized by Google 



Capo I. Sua natura e forza. i5 
ad una lunga enumerazione di tutti qtie'ma- 
li , che da ognuno palesamente ali 1 immagi- 
nazione si . alti iLuiscono . Da più alto pren- 
deremo la cosa , e sotto id un aspetto più 
Universale ci faremo a riguardarla < 

L 1 immaginazione , come s' è detto pò- 
canzi , è la facoltà t»er cui 1 T ai in o ha vi- 
vamente presenti 1 in magmi delle cese , 
che a 1 ' c cnsi attualmente ncn son presenti • 
Or i mali dell' animo altro principio comu- 
nemente -non hanno appunto che questo solo. 

L' immagine <¥ un ben perduto o d' un 
male sofferto , 1 immagine di un male , 
che presente si crede e non è 7 Y immagi- 
ne d un mal che t? mesi neir avvenire , son*" 
le cagioni , che tutte le inquietudini , tut- 
ti gli affanni dell' animo costituiscono . Tol- 
gasi air uomo la fprza di traspollarsi nel 
passato o nelT avvenire , tolgasi a lui la 
forza di fingersi o la dehbolezza di suppor- 
re ciò che non è : i suoi mali dell' animo 
svaniranno incontanente , né avrà più che 
quei inali r ^ P !i quali dipendono, da un 1 attua» 
le sensazioni molesta 7 che sono i mali del 
corpo . ~ 

Affinchè questo più chiaramente apparisca, 
prendiamo ad esaminar le cagioni da cui de- 
rivano tutti i dolori dell' animo. 

Tre rapporti posson eglino ** vere , secon- 
do the riferiscono o al passato , o al pre- 
sente , o fel futuro. 

Quei che riguardano il passato , haii tut- 
ti origine o dall' immagine di un mal com- 
messo ? di cui si conosce la turpitudine o s| 
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16 Part. I. Sez. I. Immaginazione 
paventa la pena , il clic è chiamato rimor- 
so , e quando vi si aggiunga d'averlo come 
messo , dicesi pentimento ; o dall' immagine 
d 1 un mal sofferto , che ancor ne spi»ce d' a- 
ver dovuto soffrire, il che può dirsi ramma- 
rico \ o dall' immagine d' un Len perduto > 
che ancor verrebhesi avere , il che desidc* 
riunì dai Latini frequentemente si nominava, 
e regret si nomiua da' Francesi , e in nostra 
lingua può dirsi egualmente rammarico , di- 
stinguendo poi il nmmarito d? un mal soffer- 
to , e il rammarico d" un ben perduto (1) . 
Or troppo è manifesto , che hi questi casi 
il dolore è in noi prodotto dall'immagine di 
una cosa passata , che dalla fantasia .ci è 
renduta presente . 

Circa all' avvenire, le ansietà per le cose 
che si desiderano , le inquietitudini , le agi- 
tazioni , le angustie per le cose che sì pa- 
ventano , tutte derivano apertamente dallo 
stesso principio . t - 

Il dubbio non può cadere pertanto , che 
sopra i dolori , che pruóva I anJm;o ali 1 oc* 

(i) Questa applicazione della parola ram- 
marico a significare particolarmente il dolo- 
re per la rimembranza penosa cT un mal sof- 
ferto e d'un ben perduto , io ho già fatta 
neiP Appendice al Capo XX. Liù. li. del 
Saggio di LOKÈ sopra all' Umano intelletto, 
parendomi , che derivandola dalV antica vo- 
ce amaricare acconciamente esprimesse cptel 
rinnovamento di amarezza , in cui principal- 
mente quel dolore c riposto s 
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Cat>. IL Sua influenza nei mali morali 17 
casione di una sciagura presente . E a dir 
vero la nuova , che a taluno si rechi della 
morte di un congiunto o di un amico , il 
«piai sommamente gli fo^se caro ; quella di un 
incendio o d" una innondazione , che gli ab- 
bia guasta una casa o un podere ; .quella d* 
un furto o d 1 un fallimento , che ci abbia 
tolta la miglior parte delle sue sostanze som 
tutte nuove acerbissime , nuoye che lo pro- 
fondano nella più amara tristezza , e che pur 
nascono da veri mali presenti, dove non sem- 
bra che T immaginazione possa aver parte . 

Ne vale il dire , che quando il male per 
altrui detto ci ghigne a notizia , V immagi- 
nazione si è allora che agli occhi supplisce , 
e che il male all' animo ne dipinge , sicché 
il dolore , che prova V animo , per questo 
all' immaginazione si debba imputare . Ciò 
sarebbe un cambiar la difficoltà , non levar- 
la ; perciocché la risposta più non verrebbe, 
qualora Y addorata persona alla sua disav- 
ventura supponesse presente . 

Nè in tal caso gioverebbe pur dire , che 
il male venendo da un attuale rappresenta- 
zione molesta fra i mali del corpo abbiasi a 
noverare ; poiché il dolore che pruovasi è 
troppo più grande di quello che dalla sola 
azione fisica di una tale rappresentazione pos- 
sa dipendere . Infatti se 1 uomo sì acerba- 
mente addolorato fosse spettatore di un me- 
desimo infortunio , ma che ad altri apparta* 
nesse , un sentimento di compassione ne pro- 
verebbe soltanto , sentimento ben diverso dal 
suo dolore . 
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Ma senza ricorrere a queste cose, altre ra« 
gìoni noi al bianco , e più forti onde dovere 
pur questi mali all' in maginazione attribuire. 
» Se nel momento in cui s annunzia la mor* 
» te d' un mio dolcissimo amico, dice l'Au- 
» tore dell' Idee sulV indole del piacere , io 
» potessi esser certo, che dopo Lievi istanti' 
» la di lui memoria non esisterà più nel mio 
» animo , nè più mi risovverrò d' averlo co- 
» nosciuto % il mio dolore sarebbe scmplice- 
» mente la compassione del male altrui , sen- 
» Cimento il quale preso isolato fors 1 anco 
j> non consiste , ebe nel fremito di alcune 
» parti unisone della nostra sensibilità (i). 
^ Quel che cagiona la desolazione e Io squab* 
» loie ov 1 io piombo , si è ebe in quel mo* 
)> mento prevedo quante volle avrò davanti 
» gli occhi l' imn afine della perdila fatta * 
» sento in cjuel memento la trista solitudine, 
* cLe ini si apre davanti , e il paragone 
» che ne farò col bene avuto ; nelle mie 
» afflizioni non avrò più un fedele compa* 
» gno , a cui stnza timore manifestarmi f 
». e riceverne consiglio , e assistenza , negli 
» avvenimenti felici non vedrò più quella 
v gioja dell' amicizia ^ che moltiplica la fe- 
» licita comunicandola-, dove trovare cbi s'ìbt 
« (eressi meco ne' delirj della mia immagina* 
f> zione i e che per uniformità di genio , 
» adendo ìneco comune la curiosità di sco- 
a prire il vero , mi accompagni , dove tra* 

; (i) Esamineremo pur questa opinione a su& 
luogo é 
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Cap-TI. Sua irruenza nei mali morali 19 
D vcrò più un essere t^nto grato, tanto sen- 
» sibile , che mi consolava ad ogni atto di 
» amicizia i che io usassi seco dolce di carat- 
» tfre , robostissimo ut li 1 onestà , attivo di- 
» screto , ncjbile. Così mi vado col pensiero 
» spingendo sulla serie delle dolorose sensa- 
» zioni, che mi aspettano , e su quel primo 
% momenlo contemporaneamente pelando 
w tutti i mordenti del dolore preveduto , re- 
» «ito immerso nella più crudele ampiezza . 
» Questo dolor morale nasce dalla riunione 
» de' fantasmi che occupano la mia mente , 
» onde la parte più nonile di lite stessó ap- 
% poggiando sul passato , e sull' avvenire più 
» che sul momenlo attualè , e paragonando 
» i due modi d'esistere , tutta inviluppata 
» nel timore de 1 mali preveduti s' immerge 
y.in un dolore morale, a 

Parrà ad alcuni per avventura non ben 
èsallo queir asserire : S'io potessi esser cer- 
to , che dopò brevi istanti la memoria deli 1 
estinto amico non esisterà più ne; mio ani- 
mo' ; il dolor morale in me ceserebbe , e 
il motivo per cui io pro>o si è il prevedere 
quante vojte avrò dinnanzi agli occhi V ini- 
Inagine della perdita fetta . L 1 averla dinan- 
zi agli <?cc;hi attualmente, diranno essi, è la, 
cagione eie ei contrista, non il pensare 
guantg volte davanti agli occhi V avremo iti 
avvenire * 

. r\on v 1 ha dubbio però , che amendue le 
♦Cose non vi concorrano unitamente . Air 
Udire la tristi nuova , ì 1 immagine dell'estin- 
ti amico , e della, ^ dùsaveutura è la pri- , 



2b Part. I. Sez.1 Imaginazione. 
*na a presentarsi \ quest' immagine é puf là 
prima ad affligerci ; ma il nostro dolore fin 
qui non è che di «ola compassione . Succe- 
de prrò ben tosto Y irajtiagine della qualità , 
clie preziosa rendevanci la sua amicizia, V o- 
nestà del suo cuore , la dolcezza (lei suo ca* 
ratiere , V amenità della sua conversazione , 
i lumi, da lui avuti, i conforti nelle afflizio* 
ni , i consigli ne 1 dubbj , i soccorsi nelle in* 
digenze : lutto questo di mano in mano ci 
sì vien vivamente scherando innanzi al pen* 
sfiero ; mentre Y immaginazione tutti questi 
beni ci fa presenti , e colla sua illusione ce 
ne mette di nuovo , per così dire , al pos* 
sesso , noi ce li veggiamo al momento stesso 
violentemente rapiti . Ci troviam noi adun- 
que per certo modo in quello stato , in cut 
Tantalo già ci dipinsero i Poeli ; te la con* 
tinua vicetda , in cui siamo di vederci il be- 
ne dinanzi , e vedercelo strappato al mede* 
simo istante , è la vera cagione del nostro 
dolore . 

Questo dolore però meno acerbo sarebbe * 
se alcuna speranza ci trasparisse di potetf 
nuovamente arrivare un giofno a godere del 
bene che ci vien tolto . Ma appunto Io sten* 
derci che noi facciamo negli spazj dell' av* 
venire , il non vedere in quel! 1 abisso alcun 
faggio di luce , il figurarci^, clic ogtìi mo- 
mento del viver nostro abbia ad essere <|uin«* 
di innanzi privo per sempre d'ogni confor- 
to , è quello clic ci raddoppia * e moltipll- 
ca f afflizione . 

Ciò che si è detto di quest'esempio , si 



Cap. IL Sua influenza nei mali morali air 
può con leggieu cambiamento a tutti gli al- 
tri pur applicare . Il trasporto adunque, che 
T animo di se stesso nel passato , e nell* 
avvenire , è quello propriamente che anche 
nelle disgrazie presenti cagiona il suo dolo- 
re j dunque i dolori dell' animo anche nelle 
disgrazie presenti propriamente dalP immagi* 
nazione dipendono . 

Ma certi mali, o dolori dell* animo vi son; 
pure , che molti non hen sapranno persua* 
dersi , che all' immaginazione si possano 
riferire .. , , 

E i. parrà ad alcuni , che almen* quel 
primo dolore , ohe sente V animo nel punto 
stesso che qualche bene gli vkn rapito , 
ali 1 immaginazione non possa ascriversi , non 
avendo peranche luogo, il trasporto nel pas- 
sato , e neLT avvenirc- 
Cio non ostante qualora non trattisi di un 
piacer, fisico , di cui attualmente si goda e 
clie venga improvvisamente involato, nei qual 
easo egli è un dolor di sensazione , in tutti 
gli altri con un' attenta analasi noi scorge- 
remo , che anche quel primo dolore propria- 
mente dall' immaginazione dipende . Se ad 
uu fanciullo io rapisco un fi ulto , o altra 
cosa a lui. cara , qual- è il motivo per cui si 
duole cotanto? Egli è; perchè nella sua im- 
maginazione già ne gustava il piacere , o per- 
chè neir atto medesimo che se lo vede in- 
volato , rapidamente tutto il piacer rappre- 
sentasi , che ne avrebbe ritratto} e la per- 
dita di questo piacere immaginario, è tanto 
«icerba pe^ luj } quanto sarebbe Js* perdita <Ji 
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no piacer reale . Di (Tatti s' io gli torrò altr* 
cosa che «ora gl'importi, e di cui non goda, 
attualmente riiun piacer ne reale nè ideale , 
ei non ne mostrerà ninna pena . 

i m Parrà ad altri , che dall' immagiuazionfe 
pur non dipenda il sentimento della collera, 
che è in noi si pronto al ricevere di uu' in- 
giuria , e che è pure si doloroso . 

Ma io veggo che «e V atto o il detto in- 
giurioso ci viene da un mentecatto , egli é 
pei* noi indifferente , e non ne facciam nes* 
sun conto ; se ci viene per modo di scherzo 
giovale festivo da un amico , ci reca anzi 
piacere , Ond' è adunque , che V atto stesso 
detto ci muove cotanto a sdegno e tanto ne 
punge , quando ci vien da persona , in cui 
sì creda espressa volontà di oltraggiarci ? L' 
idea appunto di quesf animo deliberato di 
falci insulto , che nelP oltraggia tor si suppo- 
ne , r idea della superiorità , che in quél 
momento egli usurpa sopra di noi , e ciré 
troppo ferisce il nostro amor proprio , P idea 
dell' avvilimento in cui ci -mette rispettoa.se 
ed agli altri , e che immaginiamo continua- 
to puranche nell' avvenire, se l'ingiuria re- 
sta impunita , son Je cagioni tdel dolor dè- 
stro : cagioni per conseguenza r eh*? tutte 
dall' immaginazione procedono, come da es- 
si pur similmente vedremo nella seguente 
Sezione procedere Je altre cagioni dell' ira . 

3. Altri diranno . che come piace r*e!P ope- 
re della natura e dell' arte la varietà ben 
con -Ì unta coli' ujrità , la regolarità Spro- 
porzione r V ordine , 1' armonia , la co&ve- 
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ttienza de 1 mezzi col fine ec. 5 così disgusta 
ciò che presenta disordine, irregolari tè, spro- 
porzione , dissonanza , incongruenza : e che 

Juesto disgusto è più dell' animo , che noa 
e' sensi ; e che siccome dipende da un' at- 
tuale percesione , così alT immaginazione non 
può riferirsi , 

Ma io qui pure esservo primieramente y 
che le stesse cose , le quali ad alcuni alta* 
mente dispiacciono , sommamente piacciono 
ad altri . Quei visi o per natura deformi o 
sfigurati dalP arte che tanta ripugnanza a noi 
fanno al vederli per solamente dipinti , piac- 
ciono però somm imstite ai Mori , ai Cinesi, 
ai Selvaggi . Le fabbriche dal peggtor gu- 
sto , le più triviali pitture , le rappresenta- 
zioni più sciocche e più strava ganti , le buf- 
fonerie più grossolane, che tanto sdegno mo- 
vono agi* intelligenti , * empiono le persone 
volgari di maraviglia , e di diletto . Le mo- 
lle degli avi nostri nelle acconciature , negli 
abbigliamenti , che così brutte a noi sem- 
brano , pareano ad essi bellissime , e quelle 
che or tanto piacciuo a noi , parranno forse 
bruttissime a nostri posteri . Or d' onde vie- 
ne questa diversità ? Dalla diversa idea, che 
ognun si forma del bello e del brutto , e 
con cui le cose di mano 4 in mano vien con- 
frontando . Quantunque il bello abbia i suoi 
principj fermi e costanti , «eco ne "nella Me* 
tafisica noi abbiamo dimostrato , non da tut- 
ti però son essi egualmente conosciuti . Or 
ciascuno secondo il grado delle sue cogni- 
moui , e secondo le passioni sue , o il &\xq 
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costume , o la sua abitudine si fabbrica nel- 
la sua mente una eerta immagine , e misura 
del bello sua propria e particolare , e trova 
piacevole tutto ciò ; che è conforme a tale 
immagine , e disgustoso tutto quello che a 
lei si oppone . Chi non ha idea d v alcuna 
cosa migliore , nelle rappresentazioni ancora 
più sciocche e sconcie e deformi non prova 
ebe indifferenza , o sente anche diletto \ chi 
ha idea di cose , le quali sieno realmente „ 
o egli crede migliori , in* tutte quelle, che 
al suo modello ideale contrastano pruova ri- 
pugnanza e disgusto . 

4- Ma la noja , che pure è un mal sì gra- 
ve neir animo , dirà qualche altro , come può. 
ella ascriversi alla forza dell' immaginazione f 
se anzi non consiste che nella mancanza o 
debolezza delle sensazioni • delle idee ? L' 
immaginazione non potrà esserne tutt' al più 
che una cagion negativa , nel che non ha. 
certamente niu» vantaggio sopra alla sensa*- 
aione . 

Sebben cosi paja a primo aspetto , io non- 
dimeno' sono d' avviso , che alla stessa noja 
T immaginazione contribuisce come cagion 
positiva assai più che non eredèsi. Io rifletto 
in primo luogo f che la »oja non» è riposta 
neir assoluta mancanza di sensazioni e d'ideo, 
e nemmeno semplicemente nella mancanza di 
sensazioni e d' idee avvertite ; perocché que- 
sta invece della no]a produce il sonno . El- 
la e riposta nella' mancanza di sensazioni e 
«T idee piacevoli e interessanti r e nella lun- 
ghi continuazione invece dì sensazioni e d' idea 

* • - 
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indifferenti , che per la languidezza , che 
NtcttOB nelF animo diventi n poscia spiacevo- 
li . Or noi abbiamo già dimostralo nella Me- 
Infltica , che a principio m'una sensazione 
per se medesima è indifferente ; il confronto 
colle seanszioni più forti si è quello che^ ne 
fi inseguito riguardar come indifferenti quel- 
le che sono più debboli . Lo stesso è da dir- 
si delle percezioni e-deile idee : cessano que- 
ste di esser piacevoli e interessanti , e di- 
ventano prima indifferenti e poi anche spia- 
cevoli $ quando provate si sieno altre più 
interessanti e più gradevoli y con cui se ne 
faccia 'il confronto . Questo confronto adun~ 
que delle sensazioni o percezioni o idee pre- 
senti colle passate , e V inferiorità che in 
cju^lle* si riconosce , e ciò che loro toglie e 
V interesse e il piacere , che produce la no- 
jn . Ed in vero non vedremo noi già che si 
annojano i bambini o $li stupidi , in cui 
questo confrontò non Suole aver luogo , ces- 
sando le sensazioni vive > che li tengono de- 



1 


1 




1 




M 



tr.r rio vedremo , che a quei racconti », ed a 
quelle rappresentazioni , -ed .a quelle » feste , 
ed a que 1 giuochi , a cut i fanciulli e le pe te- 
sone roaze ed incolte prendono si gran ài- 
letto , annojanM mortalmente Ae "persona più 
mature e più colte , che migliori cose cono- 
scono' v * che non possono à meno di nòo 
-litme-in se medesime il paragone . Per In 
«tesso motivo i voluttuosi noi veggiamo con- 
tinuamente anno j arsi di quelle 

Soave FU. TMf. B 
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situazioni ordinarie della vita , di cui tanti 
altri sono contentissimi , perchè colle forti 
sensazioni e coi forti piaceri , a cui son ac- 
costumati , e di cui allora sentono la man- 
canza, ne fanno continuamente il confronto. 

Noi possiamo adunque rettamente conchiu- 
dere che i dolori dell 1 animo o in tutto , o 
alnaen certamente per la massima parte dal- 
l' immaginazione dipendono ; e aggiungo pu- 
re almcn ptr la massima parte , affine di la- 
sciar luogo alle eccezioni , se mai alcuno ne 
fossé, ohe non avesse dall? immaginazione ve- 
runa dipendenza j sebben ninno lo sappia or* 
conoscerne o figurarne. . v. •'• 

Anzi una riflessione pur sembra dovere in 
ciò togliere ogni dubbio , e si è che i dolo- 
ri non posson nascere fuorché o da una at- 
tuale impressione, o da un' idea che air ani- 
mo si risvegli , per la qual cosa appunto da 
altri i dolori sono «tali generalmente distinti 
in dolori di sensazione , « dolori d 1 idea(i)- 
Ma i primi son que* che diconsi dolori o 
mali del corpo -, , i secondi , che sono quelli 
dell 1 animo, non si fanno sentire se non quan- 
do r idee , onde nascono , si risvegliano con 
lina certa vivacità, il che appartiene all' im- 
maginazione ; dunque i dolori © mali della 
animo tutti quanti in prima origine veramente 
e propriamente dall' immaginazione derivano. 

& r avranno dunque i mali dell' animo a 
chiamar tutti immaginar] ? Poco importa 

(i) CASSINA De morali disciplina 




Digitized by Google 



j) AH) II. Sua influenza nei mali maiali. 27 
ramente con qual nome si chiamino , quan- 
do T origine a è conosciuta. Tuttavolta per 
accennar qualche cosa di questo ancora, con* 
vien rammentare in primo luogo il doppio 
senso , in cui abbiam detto a principio , che 
il nome di male jsuol prendersi : in secondo 
luogo conviene osservare , che per male im- 
maginano nel favellare comune intende un 
mai supposto , cioè un male che taluno s'im- 
magina di avere, e non ha, quali sono nel- 
la commedia dell' /immolato immaginario di 
Molière i mali d" Argante. 

Or se per male si voglia prendere l'attua»» 
le afflizioni; , che uno pruova / questa da 
qualunque motivo gli venga , è realissima 
sempre , né immaginaria potrà mai dirsi 1 
ma se per male s 1 inlenda il motivo oacT el- 
la nasce , «hi sa che alcuno non pretendes- 
se , che i mali dell* animo chiamar si doves- 
sero veramente o tutti .0 almeno per la più 
parte immaginar]* 

Anche presso Molière , direbbe £gli , l'af- 
flizione di Argante per 1' apprensione de' sup- 
posti suoi mail è realissima, ma perchè re 
li non sono i mali medesimi, ossia Je cagio- 
{poni ori de T afflizione in lui deriva , perciò 
si dicono immaginar). Ora nei mali dell'ani- 
mo, si seguirebbe, ia cagione che ci 'affanna 
k sempre tolta o dal passato o dall' avveni*- 
re. Allora quando ci affliggiamo per la ri- 
sm ombra o za d' un mal sofferto, o.per T asl- 
ett azione d^ un mal temuto , il motivo de** 
a nostra afflizione si è , <cbe trasportandoci 
«coli' immaginazione al momento, in cui afc~ 

B % 



1 



Digitized by Google 



Pàjite I. Sez. I. Lnmiginazione. 
Liiimo provato la dolorosa sensazione , o in 
cui temiamo di averla a provare, ci figuri ani 
dt sentirla attualmente. Quando il dolore ci 
viene dalla rimembranza cT un ben perduto , 
il motivo è similmente , che presente ren- 
dendo coli 1 immaginazione un tal bene , ci 
figuriam di vedercelo attualmente rapito. Nel- 
le stesse disgrazie presenti il dolor nostro pa- 
rimente proviene dal trasporto che V animo 
fa di se stesso nel passato o neli 1 avvenire : 
il che a un di presso pur deve dirsi d 1 ogn 
altro male dell 1 animo. Ella è dunque questa 
magia dell' iramnginazione , che ci cagiona 
ogni tormento : il mal nostro tutto dipende 
dal figurarci presente e reale ciò che pre- 
sente non è, o che è soltanto ideale; dun- 
que noi siamo nel caso d' Argante ; dunque 
il mal nostro deve chiamarsi egualmente im- 
inaginario. 

Chi ragionasse per sirail guisa potrebbe 
forse non aver torto : ma tutto ciò ridurreb- 
besi finalmente ad una quistione di puro no- 
me , su della quale è perduta opera il trat- 
tenersi. Le quistioni di nome possono esser 
utili , quando ci guidino a qualche nuova 
cognizione , il che è ben raro , o possano 
aprirci il campo a spianare qualche difficol- 
tà la qual tragga i\ origine dall' ambiguità 
de* termini , il che può essere più frequente. 

Ma niuno di questi vantaggi dalla presen- 
te può derivare. Anzi chi volesse pretendere 
«eriamente , cine tutti i mali deli 1 animo \ i 
quali per la più parte finora si sono detti 
reali f abbiansi o*a * chiamare iuroagmarj , 
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ti non sarebbe che accrescere V oscurila. 

Io dirò bene adunque , che i mali della 
ànimo dalP immaginazione dipendono ma 
non li dirò immaginar). Tali chiamerò quel- 
li soltanto, in cui Y immaginazione non solo 
ci presenta air animo le idee , che immedia- 
tamente ci affliggono, ma ella medesima \rea 
ancor le cagioni * da cui derivano aueste id^e. 
Una -Persona , che era usa in addietro a èa- 
lulnrnii cortesemente , oggi m' incontra, e non 
mi fa motto. Ciò sarà effetto d'inavvertenza 
o distrazione , ma la mia immaginazione non ' 
se ne appaga : ella mi dipinge un nemico f 
e mi fa supporre , eh* ei m 1 al}>ia usato , o 
macchini di usarmi alcun tasto ufficio ; s' io 
me ne affliggo , questo sarà tnf male della 
animo, e sarà tutto quanto immaginaria. Ma , 
se taluno saprà, che V accennata Persoua gli 
è realmente nemica, se saprà che ha trama- 
to , o che trama attualmente alcuna cosa di 
suo danno, se di ciò sentirà pena e tormen- 
to , io non mi opporrò si apertamente al 
parlare comune chiamando la sua pena im*^ 
maginaria : dirò soltanto 1 che la sua pena 
dall' Immaginazione dipende , perciocché na- 
sci* dall'immagine che a lui presentisi di u* 
mal sofferto , e di M male cwe teme* 

• • • * ' \ 
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capo ni. . 

Influenza dell' Immaginazione su mali 

Sg, del corpo. 
tolto sarebbe fuor cT ogni dubbio chi pre- 
tendesse , che i mali del corpo tutti anch' 
essi dall' immaginazione provengano , come 
parean pretender gli Stoici , che piali d'opi- 
nione li nominavano, e negavano ancora che 
fosser mali. Che però anche in questi V im- 
maginazione abbia gran parte r egli non è 
forse cosa molto difficile a dimostrarsi. 

E primieramente io vorrei che chiedesse 
ciascuno a se medesimo , se V immaginazio- 
ne non gli abbia mai fatto credere un mal 
fikieo assai maggiore, che per se stesso non 
era. Io son d'avviso r che ben sien pochi, 
a cui' ciò spessissimo non intervenga . Nella 
più parte de* m.ili 1* apprensione accresce di 
molto la vera loro grandezza , e il timore 
che quindi nasce o della morte , o d'un lun- 
go, e penoso incomodo , a di qualche vizio 
e deformità <che abbia in seguito a rimaner- 
ne, son le cagioni, che più afflittive rendo- 
no e più dolorose le malattie 

A ciò si aggiungono le molte estranee 
considerazioni , con cui parecchi sembra che 
facciano espresso studio di vie più tormen- 
tarsi. Ai mali reali , dice Contendile y mille 
circostanze immaginarie da noi si accrescano 
per maggiormente aggravarli . Tosto che un 
male ha alcuna cosa d' insolito , la sua me- 
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desima singolarità più c'irrita. Una fortuna f - 
un destino , un aon so che ci andiamo so- 
gnando , che pei- dispetto si occupi a tor- 
mentarci d? una maniera atra ordinaria , le 
stesse circostante reali uoi ci facciamo non 
so qual premura di rappresentarcele co' pià 
vivi colori , di spiegarsele partitamente da- 
vanti, di metterle, in comparsa, ed esagerar- 
le a noi medesimi 7 come se a qualche giù* 
dice ragion chiedessimo d'un torto , che altri 
ci avesse fatto ;/ e a forza di contemplare i 
nostri mali così studiosamente , e di cercare 
con tanta cura ciò che può farli maggiori , 
noi giugniam* realmente ad ingrandirli. 
E qui un T osservazione imporUntissima 
r N pur deve far*fi . Due specie di piaceri distin- 
guonsi , aeltri de' quali si chiamano positivi 
o diretti , e son quei che nascono diretta- 
mente da una modiGcazione piacevole ; al- 
tri negativi o indiretti , e son que* che di- 
pendono dajla cessatone di unai modificazio- 
ne dolorosa, - 

/ Che questa cessazione ci rechi per se me- 
de imo un* sentimen o di vero piacere, e' tan- 
to più grande ; quanto il dolore è stato pià 
intenso , e più rapidameuie. è cessato , egli 
è un fatto di cui non , vi ha forse niuao ¥ 
che per propria esperieijza non possa far te- 
stimonio < Il i>. Fogli nel suo trattato della 
natura del piacere e del dolore è anzi V opi- 
nione , che ad agni grado di scemamente in 
questo corrkspopda un grado eguale , e con- 
trario di piacele di modo che secondo il suo 
calcolo dopo u\ia malattia , comunque lun- 
ga e penosa, cm riscontrasse il dolore ; e il 
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E accie che La provato a vicenda trovaiebbe 
somma da ami* i lati egualissimn . 
Ma quando pure non voglia ammettersi 
cotesto calcolo , certamente che la cessazio- 
ne di «u dolore cagioni piacere , niuno ver- 
rà negarlo . Ciò posto quanti momenti pia- 
cevoli non avremmo noi in mezzo agli stessi 
doioi-i fisici , se valer ci sapessimo di quel 
conforto , che la Natura spontaneamente ci 
otìre ? 

Ma troppo pochi son quelli , che sappia-- 
ho ben profittare d'-tia tal conforto . TVclP 
che sentonsi alleggeriti , invece di aire, 
alarsi a goder del ristoro presente , la loro* 
immaginazione li trasferisce alla considera z io- 
ne del mal passato , e non gjà per render 
loro cól paragone vie più -dolce il presente 
sollievo , nei che saggiamente ado perebbe , 
ina per rinnovar loro all' animo in certo 
modo la pena avuta per farli adirato d 1 esser 
stati costretti a patir tanto , per far loro sen- 
tire più vivamente il peso , e V acerbità di 
ciò che hanno sofferto . 

s Di ciò non pagar ella gode poi anche di 
trasportarli nclì 1 avvenire , e presentar loro 
nella maniera più spaventevole ciò che for- 
$ ì non proveranno , ma che temono di avei* 
tuttavia a provare . Intantochè contristati 
assiduamente dalle tetre immagini del mal 
passato e dei mal futuro , tutto il conforto 
presente tt lasciano fuggir di mano. 

Da queste osservazioni si fa manifesto 
quanta sia V influenza deli' immaginazione 

anche nei mali ael corpo. Che poi sarebbe 
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se un compiuto catalogo s 1 avesse a tessere 
idi tutti i mali , che da lei sola direttameli» 
te dipendono? Tali certamente son quelli , 
che con proprio vocabolo si dicono immergi* 
m rj : tafi molto più quelli , che di imma- 
ginar] per una lunga fissazione passano ad 
esser reali , o che di piccioli e leggieri per 
opera della fantasia si fanno grandi , e gra- 
vissimi * tali finalmente quelli che nascono 
da afflizioni di animo o alimentato o pro- 
dotte anche interamente dall' immaginazione» 
£ quali spesso dopo una serie di infelicis- 
simi giorni guidan più d' uno innanzi tempo 
alla tomba . Chi certamente verrà le cose 
esaminare con diligenza non potrà a meno 
di non assolvere la Natura di una grandis- 
sima parte delle accuse 9 che ne* mali fisici 
a lei si danno , e d' altrettanto V immagina- 
zione accaggionarne . 

Veduti i mali che dall' immaginazione de- 
li vano | or è da vederne i rimed| , 
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CAPO IV. 

• » 

Runedj ai mali che dalV Immaginazione 
• dipendono . 



Articolo I. 

t 

Rimedio generale ♦ 

Richiamar V animo dalV Immaginazione 

alla Sensazione . 

Se questa regola sola praticar si sapesse a 
dovere , più mal morale non vi sarebbe , il 
qual valesse a tormentarci . E non è da di- 
re qual immenso guadagno per noi sarebbe 
pur questo solo , giacche la nostra infelicità 
nasce incomparabilmente più dal morale , 
clie non dal fisico . 

Noi non istiam quali mai con noi mede- 
simi , diceva Montagne ( JSssaisJL. i. c. 8. ) 
quali mai non esistiamo nel momento pre- 
sente : F immaginazione ci tiene assiduamen- 
te occupati fuori di nói nel passato o nelP 
avvenire . Ecco tutta i* origine dei nostri 
mali dell* animo • 

Se colui , che per la somma rapitagli , o 
per la perdita fatta , o per la carica non 
ottenuta , o per V aflare andatogli a rovescio, 
o per altra simile dissavvfcntura veggiam se- 
polto in sì nera tristezza , di queste imma- 
g ini dispogliandosi , in loro vece a riflettere 
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si facesse , e a dire, fva se medesimo : À dis- 
petto di quello, ehe mi è avvenuto, io tut- 
tora a buon conto sou vivo e sano ; a' biso- 
gni fisici ho ancpra di che soddisfare ; a' bi- 
sogni d 1 opinione penseremo poi ; frattanto 
godesi il presente : cangiato volto , cangiato 
aspetto noi il vedremo tranquillo * 

Degno d 1 imitazione , se in altra cosa non 
è , certamente a questo proposito si è l'esem- 
pio di Àristippo riferitoci da Plutarco ( Opusc» 
Della tranquillità dell* animo ) . Costretto 
egli a dover perdere la migliore delle sue 
'terre , si avviene in uno de* suoi Amici y fl 
quale con molte espressioni di condoglian- 
za cercava pur di manifestargli la pena che 
ne sentiva . E perchè mi ho io ad affannare 
idi questo ^rispose tranquillamente Aristippo % 
o perchè dei tu dolertene , a/ ipio riguardo ? 
Fra tutti i tuoi bejH apri è egl* \rero , cho 
tu non hai che mk^c§ol podere , ed io ne 
. ho tre tuttavia ,i e; Ui^ggiori 7 Pen dunque 
maggior ragione io a=vrei di compiangere la 
tua fortuna , che tu non V abbi di affligger- 
li della mia • <- ^ ; ; > 

E veramente , segue Plutarco , npn è egli 
la maggior pazzia il yQ.Ier |#iflu*arjcarsi di 
ciò che è perduto > an^zi che rallegrarsi di 
ciò che é rimasto ? Non ; §, egli , qyesto ; yn 
volersi assomigliare a'' fanciulli i m-fò 6e 
veggoasi togliersi uno decoro giuocolini , q 
quellrt forse che meno apprezzano , rompono 
per dispetto tutt 1 altro ? poi gridano , pian- 
gono , $i disperano , jnettona. tutto a rumo- 
re ? Il più picciol rovescio ci fa quasi tutti 
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36 Parte I. Sez. I. Immaginazione ^ 
ricadere nelP infanzia , il più leggiero in- 
fortunio ci scompiglia , la perdita più im- 
percettibile ci dispera ; noi ce la prendiamo 
con gli Dei y eoa la sorte , col cielo , cogli 
uomini , e prendiamo cbe V universo intera 
entri a parte del nostro affanno , o a dir 
meglio della nostra follia . 

Co' sentimenti medesimi scriverà pur Se- 
ìicca a Marzia : \Ini(juiores sumus adversus 
rclicla ercplorurn desiderio . Sed si asstimare 
voluent , (juam Ubi valde fortuna , etiam cum 
s<rvcrit pepercerit , scici te iutiere plus yuan* 
solata. -* 

E certamente in qualunque sciagura chi 
sapesse richiamò! e il pensiero da ciò che ha 
nei cinto a ciò che gli resta , non vi ha tub- 
ino eh* ei troverebbe comunemente più che 
non. bisogna per consolarsi . Egli è sì raro 
che alcuno privato si vegga puranche del 
necessario assoluto , e senza speranza d'aver 
ait roride soccorso» , che non accade pur fa- 
vèl.'attie Alla più parte le disgrazie non 
tf»*lk)nó die il necessario relativo , o piut- 
ii*Mo il superfluo , di cui quale estimazione 
abbiasi a fare , * troppo facile a compren- 
der , e noi nel!' alt a Sezionje il vedremo 
distintamente . Or fino a tanto che rimane 
pure eoa che sudd sfare u bisogni di vera 
necessità , buche - eser.b noi siamo dalle sen- 
Azioni do*oroì»è, che sono i veri mali reali, 
perchè abbiati o noi a tormentarci da noi 
medesimi coi piali d' immaginazione ? Infini- 
ti per avventura* felicissimi si terrebbero , se 
oAU mostra cangia** potessero la loto concia 
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zione . Or non è stoltezza il renderci miseri 
da noi medesimi con quello stesso , con cui 
tanti altri fortunatissimi si crederebbero t 

Quel che si è detto riguardo a' mali avve- 
nuti , molto più deve dirsi rispetto a' mali 
» avvenire . Ed in vero perchè turbarmi deg- 
g 1 io d' un male , che non ho ancora ? ]\ on. 
è egli strano , che io medesimo debba far 
si , che (io che ancor non esiste abbia a 
rendermi infelice ? 

Articolo II. 

Che d ciò il maggior ostacolo è il piacere 
segreto che piuovasi nclV afflizione . 

Alla massima nel precedente Articolo es- 
posta ini' obbiezione preveggo , ei e già più 
volte ho udito farsi . Non è in mio potere , 
dirà taluno , il richiamare V animo quando 
che sia dall' immaginazione alla sensazione , 
ed impedire , che le triste idee di un male, 
a-venuto, o di un male, che temo, all' im- 
maginazione non mi si offrano . Elle pre- 
stentausi a niio malgrado , malgrado mio mi 
stanno fisse davanti , e per quanto io m' a- 
doperei a discacciarle , Ostinate ritomo a tor- 
mentargli 1 . 

Per toglier questa obbiezione , io non vo' 
^zA t>i*etendere , che il poter nostro sopra 
all'irnnjaginazione sia pieno ed assoluto, at- 
tribuirei all' umana natura più che non deb- 
htxti * & ninno vorrebbe sapermi gradot , che 
io iu ttui supponessi una pcrfizioue, che da*- 
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la propria esperienza ei trovasse smentita > 
Non facciamo però nemmeno più Urlo a noi 
medesimi , che non conviene . "Il pot^r no- 
stro sopra air immaginazione è certamente 
maggiore che forsr non erodiamo : egli è al- 
nn'uo tale da riputarne bastantemente da'ma^ 
ìì , cV ella può c ! ttfio< arri , nè al proposi- 
to nostro dobbiamo / b ledere di più . Tutto 
dipende dal saper ben usarne , 

À ehi dichiara impossibile il distornare V 
immaginazione dall' idee moleste y io chie- 
derei prima di lutto , s* egli ahb:<i provato 
mai a fare in ciò daddovero tutt 1 i suoi sfor*- 
zi , se gli aj)bia fatti prontamente al primo 
sopraggiugnere di una trista avventura , se 
fatti rcplicatamcnle e costantemente , se fatti 
co' d b ti mezzi . Tutte queste cose ricbkg- 
gonsi innanzi di dichiararne impossibile la 

riuscita . i i • 

Son molti adunque , che al prime arrivo 
di un sinistro accidente , in luogo di allori- 
panarne il pensiero, vi si fissano anzi a Lel- 
lo studio , non si occupano che di questo , 
fuggono tutto quello clic può distrameli , in 
esso solo continuamente si aggirano . Plutar- 
co gli assomiglia opportunamente a una cer- 
ta specie di scarabei , i quali entrati , dice 
egli 9 in una cotal fossa vicina ad Olinto , 
non fan più uscirne, ma ùi continuo per en- 
tro vi si aggirano , infin che cadono molti 
di fatica e di sfinimento ( Opusc. della tran- 
quillità dell* animo ) 

Se è già che vi fissano espressamente , 
perchè amino ciò che Icro dà pena ♦ La x>e- 
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Capo IV. Rimedj ai mali morali. 3g 
sa per se medesima non può amarsi , e noi 
siamo costituiti di modo , che necessari amen* 
te dobbiam fuggire tutto quello che ne mo» 
lesta , considerato siccome tale . Egli è a dun- 
que lo stesso amor del piacere , che. li trat- 
tiene sopra T idee spiacevoli . Un non so qual 
piacere essi provano nel rappresentarsi , che 
fanno , ed esagerare a se stessi la loro scia- 
gura , nei maledite e strapazzar il destino o 
la fortuna , se il colpo viene da mano igno- 
ta, nel meditare e anticiparsi coli 1 immagi- 
nazione: il tristo gusto della vendetta , se vie- 
ne da mano nota . Ingannati dalle lusinghe 
di questo piacer miserabile si eovan essi frat- 
tanto la serpe in seno invece di soffocarla • 
E che n* avviene egli poi ? 11 piacere di sof- 
fogarsi contro alla fortuna o al Regnato de- 
stino si vien scemando e annullando ben pre- 
sto , il piacere dell' immaginata vendetta es- 
so' pure svanisce o per gli ostacoli che vi s* 
incontrano , o per altra ragione . Non rima- 
ne più che la pena . Allora V animo cerca 



tardi $ T impressione è già fatta pr 

mente ; gli spiriti animali , o qua! altro a- 
gente egli sia, da cui dipende la parte ni re- 

• iva _ « * m ' \ t * 1 » 



sono annesse ; quando V animo s* affatica per 
isviarli ad altra parte , molti di loro mec- 
canicamente si portano tuttavia alle fibre 
istesse , a cui trovano meglio aperto il sei - 
tirlo , r animo allor si lagna della sua im- 
potenza a scompare V ijle* moleste allora 
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4o Pautb I. Sex. I. Immaginazione. 
disperasi 7 allora pel sentimento medesimi* 
della su* debolezza si iirrita e si crucia' vie 
più ; nta a chi ne debb' egli attribuire la 
colpa , «e no» a se stesso ? 

Dalle lusinghe di questo ingannevol piace- 
cere conviene adunque porre ogni studio a 
guardarsi , e sforzarsi il più prontamente che 
è possibile a rimover dall' animo la trista 
immagine dell' avvenuto disastro . Conviene y 
dico, sforzarsi , poiché non v' ha dubbio , 
che uno sforzo vi si richiede , e uno sforza 
talvolta grandissimo . Si avverta però , che 
la resistenza maggiore in sul principio non ci 
verrà direttamente dalla difficoltà di disto- 
gliere ¥ immaginazione dall' idea molesta : 
finché gli spiriti animali non hanno appresa 
abitualmente la via T che ad essa li guida , 
non è si difficile il disfamarli . La resisten- 
za maggiore verrà dalle stesse attrattive cK 
quel piacere segreto , che ahbiam pur ora 
accomiato . 

* Un mal inteso amor proprio mille artificj 
sa usare in quei momenti per ingannarci „ 
Dirà che è da stolto il privarsi nel colmo 
dell' afflizione anche' di quella piccola conso- 
lazione , clje ella stessa* Wésenta ; dirà che 
un sfogo alla fine è 'necqfsario , eh 7 egli è 
¥ estremo «bnforto dei miserabili , che trop- 
po cnideli' saremmo contro noi stessi , se an- 
che questo piccol sollievo volessimo contra- 
starci ; prometterà che in appresso ci trove- 
remo più consolati; dove si tratti d' un ben 
perduto , rie damandocelo vivamente per mez- 
zo deli' immaginazione , sarà che ci sembri 

% - 
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C <po IV. Bimedj ai mali morali. 4* 
talvolta ili possederlo tuttora, e con questa 
momentanea illusione serìuciantio noi stessi ; 
chiamerà talora in soccorso la nostra mede- 
sima vanità , e ci farà credere , che tornar 
ci abbia ad onore il mostrarci vivamente sen- 
sibili } altra volta ci lusingherà , che la vista 
della nostra afflizione abbia a destare più fa- 
cilmente la compassione in altrui , e che que- 
sta "recar debba il bramato ristoro; giugnera 
qualche volta a valersi finanche della or£o* 
glìosa persuasione, iti cui saremo della nostra 
fortezza, e vorrà che contempliamo la sofferta 
distra zia per aver il piacere di dispreizarla. 

ijtQn tutte insidie pericolosissime-, ed oso 
dire, che se noi" lasciamo con questo il cam- 
po ali 1 immaginazione di impossessarsi deU* 
idea afflittiva , noi siamo vinti . Ella fftprit 
pd tornarcela. v^tanzi a nostro dispetto , 
quando pia uon avrà se H«> l qui llo die pud 
tormentarci ; iu>*. ,mo cerei »ei em uoi allora 
d'allontanarla, indarnj ci eforzn nno di ren- 
tirv a!! 1 ;:t;imo la pedata UaoqwHila . Vvpn* 
\i \)o e contar. za a r;mo\erla fin daj 
principio; C|ij«>1a si è l'unita via per impe- 
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Ma ili ijttai ni. zzi s' ha egli a far uso? Ve 
O* ha di \arie maniere , e poco imporla qua* 
le di loro si "preferisca } tulli r.ou ottimi , 
purché riescano ad impedire la fissazione del- 
l' animo . Incominciarono da' ni v,zi rilecca nì- 
ci , siccome mietti che si prcseatauo p:i 
cilintitU 
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. Articolo III* 

* « 

Mezzi meccanici per distogliere V Immagi- 
nazione dall' idea ajfiiiliva» - . 

M oceanici io chiamo que' mezzi , che nin- 
no studio richieggono , e uiuua applicazione 
del? animo , ma una semplice operazione mec- 
canica . Ora il primo di questi mezzi egli € 
il fuggir prontamente il silenzio e la solitu- 
dine, di cui non v'ha peggio ne 1 tristi mo* 
menti * e a cui appunto allor si sogliono pju 
abbandonare quelli, che saggiamente non san 
curarsi . E 1 dolce , essi dicono , la solitu- 
dine agli affitti ; ma una siffatta dolcezza al- 
tro non è che il piacer seduttore testé ac- 
cennato 9 il qual ne lusinga per pochi istan- 
ti , onde poscia sommergerci nella più trista 
amarezza . 

A questa fatale seduzione conviene tasta 
involarsi con ogni sfòrzo . Un Amico è da 
piocurarq in primo luogo, Amico saggio e 
discreto , in seno al quale poter deporre con 
libertà e sicurezza propria afflizione . U te- 
nerla racchiusa con troppa forza potrebbe fa- 
re talvolta ciò che fa Paria o il vapore so- 
verchiamente ristretto , che scoppia quindi 
con maggior impeto. Qualora tale sia il do- 
lor nostro 9 che uno sfogo domandi , uno 
sfogo prudente per questa guisa gli si pro- 
cacci ; e se il pianto vorrà concorrere ad 
aprirgli puranche un' altra via , al pianto si 
lasci libero il freno . Le lagrime sono un ri- 

i 
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storo possente ne 1 grandi dolori ; e il Saggio 
ben può cercar di nasconderle agli occhi al- 
trui : ma poco saggio sarebbe , se per osten- 
tare a se medesimo una vana fortezza , volesse 
forzatamente sopprimerle anche in segreto. 

Concesso al dolore o 1 T uno o V altro , o 
amendue questi sfoghi primieri , la compa- 
gnia , la distrazione , il di vacameli lo si cer- 
chi quanto è possibile. Le conversazioni più 
allegre e più vive, gli spettacoli più clamo- 
rosi e più varj , un onesto sollazzo con lieta 
brigata , una festa , una caccia , una partita 
di campagna , un viaggio , lutto quello si 
abbracci , che sia atto a presentarne un mag- 
gior numero di sensazioni o d 1 idee più vi- 
-ve e più varie , e lasciar meno di presa ali* 
immaginazione . 

• Egli forse avverrà , che in snl principio 
questi divertimenti ci annoderanno , che in 
niuno sapremo trovar diletto , che tutto ci 
parrà insipido; e noi dovremo allora varia- 
re , e più prontamente passare dall' uno all' 
altro : alcuna cosa pur finalmente incon- 
trerà , che ne aggradi , 6 in qualche parte 
almeno ne sollevi ; e quando pure non riu- 
scissimo con tutto questo , che ad occupar- 
ci , a distrarci , avremo con ciò solo ottenu- 
to sempre moltissimo . 

Ma non è da tutti, nè sempre , dirà ta- 
luno , r usare di questo mezzo . Una madre 
ala morte d' un figlia, o una moglie a quel- 
la del marito , come cercare tra le feste , e 
i giuochi , e i tripudj il divagamento ? Le 
leggi del decoro non meno che quello dell* 
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natura* , e la stessa contraria uni ver? "le con- 
sue Indine , troppo altamente ridamele bbero » 

Alle leggi della natura e del decoro io 
certamenle non vorrò mai clic alcuno s' op- 
ponga , e nemmeno agli usi più ricevuti : 
sebt ene ve n 1 ha di quelli che troppo me- 
riterebbero di essere interamente aboliti., E 
qual uso più irragionevole , che il coi:d%n- 
uaie, come costumari in alcuni luoghi, una 
vedova a starsi racchiusa nelle sue stanze 
gV interi mesi a ricevere le eondoglieuze eli 
tutti gii scioperati che a lei vanno per ce- 
rimonia , ed a sentirsi con ciò rinnovare ad 
ogni momento il dolor suo ? O qua! più in- 
umano, che T obbligare , siccome pure in 
altri JucgW si pratica , i più stretti trongiih^- 
ti a dover accompagnare alla tomba le spo- 
glie della persoua più cara che loro avven- 
ga di perdere , ed averne sott' occhio il tri- 
sto spettacolo , finché compiuti ne sieno gli 
estremi ufficj ? O qual più baratro insieme 
e più indecente che il dovere poi chiudere f 
come pur è costume in aliri luogKK, una 
scena si trista colV importuno e sconcio ap- 
parato di un solenne banchetto ? 

Ma tali usi nelle più coite parti df Italia 
o tolti sono del tutto , o molto almen tem- 
perati . Alla morte di un congiunto V allon- 
tanarsi dalla casa e dalla città , e togliersi 
all'aspetto di tutto ciò che può offrirne Tim* 
magi ne , e richiamar la memoria della per- 
dita fatta , non solo non è vietato , ma con- 
sigliato pur dalla stessa consuetudine • 

Senzachè i mezzi , onde sottrarsi iu quei 
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, otomenti alla solitudine ed al silenzio , non 
: eoo» fOU ^ ^ es ^ c so '* an to e i giuochi solenni , e 
uitio ' popolari trìpudj , e gli spettacoli , e le co- 
se più pubbliche e più clamorose . Queste 
giovar potranno in que' mali dell 1 animo , in 
cui nè i riguardi che aver si debbono alla 
docenza , nè altre circostanze ci vietino di 
g usarne, siccome nelle affi 'moni , che nasco- 
^ no da cagioni soltanto à noi conosciute , o 
dove il cercar la distrazione anche pubblica- 
rne nte non possa venirci apposto a rimpro- 
MUI | vero . Negli altri casi rimangono le privale 
società , rimane un viaggio ., una gita in 
campagna , altri mezzi rimangono , onde in- 
volarsi alla solitudine domestica , e procac- s 
ciarsi decentemente un v utile distrazione . 

Ma per ciò fV.re un' altra cosa conviene 
vincere , che nello stato d 1 afflizione pur t^n- 
io amasi , e tanto comunemente , io voglio 
dire r inerzia . Una certa svogliatezza allor 
Z ci nasce di ogni cosa , un certo languore e 
r nettamento universale; il sedersi o sdrajarsi 
«ijjbandonatameute lontano da ogni strepito , 
<* fuggir finanche di sentir il pe.«o della pro- 
pria gravitazione , è quello , che allor più 
cercasi , e che a maggior aumento del pro- 
prio male si cerca . Imperocché nulla più - x 
Lrama V immaginazione in quegli istanti , 
che cT aver tutti agli ordini suoi gli spiriti 
animali , senza eh è venga ni ano imniegato 
a^Ii ufficj muscolari . Quanto meglio ella 
possa per questo modo insegnar loro la via 
ili ri air accia re i\idea molesta , e accostumar* 
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46 Parte I. Sez.I. immaginazióne 

lì a prontamente riprodurla a 1 suoi cenni , 

non è chi noi vegga . * 

Di ciò accorti pertanto allora appunto 
eercar dobbnmo via più di occupare gli spi- 
riti nelle fatiche del corpo , onde meglio 
sottrarli air impero della fantasia . I giuo- 
chi di più forzoso esercizio , le cacete più 
faticose , le cavalcate di maggior scotimen- 
to , i passeggi più lunghi , e più affrettati, 
e Tion già per lu ghi deserti , o cupi , o 
maldconici , ma per le strade più popolose -, 
e lungo le rive del mare o de' laghi o de' 
fiumi , e fu per colli che guidino ad amene 
vedute , son quegli allora con cui , mancan- 
do altra migliore occupazione , dee procu- 
rarsi di vincer V inerzia , e <T affaticare gli 
spiriti . 

Ove non si possa occupare il corpo , cer- 
chisi almeno di occupare la mente , e una 
commedia , tm dramma , un- doema , una 
storia piacevole , un* opera interessante si 
scelga con cui trattenersi. — 

V' ha chi riuscì a frenare V immaginazione 
coir internarsi in uno studio profondo. V* ha 
dall'altro canto chi seppe ingannarla col fa- 
tigli re unicamente per faticare , trasportai! 
do da luogo a luogo attrezzi , libri , quadri, 
stromenti , suppellettili . Poco importa qua) 
mezzo s' adoperi purché riescasi al termi nt 
di vincer V inerzia fatale in quei punti <T e- 
sercitare gli spiriti , di occuparli \ i ) , 

(i) Le f alighe del corpo librari dagli af- 
fa* 
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Parte IV. Rimedi ai medi morali 47 
Un terzo effetto dell' afflizione è T inap- 
petenza , la quale però ben lungi dall' aver- 
si a combattere , e anzi da secondare , sic- 
cóme provytdo , e salutare compenso della 
Natura medesima - E certamente il caricar- 
si di cibi in circostanze siffatte troppo sareb- 
be pericoloso , conciossiacbè la digestione , 
siccome mostrano i Medici, esser non possa 
in quei tempi libera appieno ; e regolare . 
Anzi il disgombrare con una purga Y am- 
masso , che il corpo afflittivo può aver tro- 
vato e guastato in sullo stomaco , e pur so- 
vente giovevolissiiao ; perocché altrimenti 
r indisposizione che da «esso nasce , concorre 
ad accrescere vie maggiorofcente la stessa in- 
disposizione dell'animo* : 

In questa parte adunque io non ripugno, 
che alla Natura si obbedisca c che ne 1 ci- 
bi si usà sobrietà Quello invece ebe da ta- 
luno suol consigliarsi -, è Paso parco però 
«e prudente , d'alcun vivace., e spiritoso li- 
quore ; ed io bo puranco udito di cbi sep- 
pe con questo mezzo più d 1 una volta ne' 
colpi più disgustosi opportunamente acchetar 
r ànimo , «? sollevaci . Un tal uso gli ac- 
cendeva , ed «editava gli spirili ; oltre al 
distogliere questi dal servire alf immagina- 
zione , amare a lui faceva il moto , la com- 

Sagnia , la fatica , il di vaca mento } torna n- 
o stanco in sulla sera ei dormiva profonda- 
mente , e desto al nuovo giorno seco stesso 

, A . 

Janni delV animo , dicea pure il Duca della 
ROCHE FOUCAULT ( Mass. a. ) • 
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tranquillamente rideva di chi in suo luogo 
sarebbesi strutto di sdegno o di dolore - 

Articolo IV, 

Mezzi filosofi ci per prevenire le afflizioni r 

o dissiparle . 

G„ accennati finora non sono che mrzm 
meccanici . Il Saggio non dee certamente 
meno apprezzarli , percluV sian tali ; impe- 
rocché V influenza del fisico sapra il morale 
è troppo grande ; ed '«gli dee finalmente 
pwr ricordarsi , che anch' egli è Uomo , e 
che il troppo fidarsi delle forze sole deli 5 
animo potrebbe talvolta farlo soccombere , 
e restar vinto * 

Ma quanto ci sarebbe prosnntwoso , e im- 
prendente , se di qnesti mezzi sdegnasse o 
ricusasse far uso , altrettanto sarebbe cosa 
pei lui disdicevole e vergognosa , se la sua 
'consolazione aspettar dovesse da questi soli, 
ed altri soceDrsi non sapesse trovare in se 
medesimo . Tanto più che non è da dissi- 
mulare essere questi mezzi efficaci bensì fioa 
ad unirlo punto , ma mon peri sempre 
bastevoli , ne sicuri . L 1 immaginazione mil- 
le momenti fa cogliere in mezzó alle distra- 
zioni medesime per presentarsi : e guai ! 5*» 
ella non ci trova in queir istanti contro 
lei ben muniti in noi stessi , 

Egli è adunque a vedere per cmalt mezzi 
deve il Filosofo pur coWa forza cMfa rag ra- 
pè o prevenire le afflizioni . o dl$t*uggc*Ì0. 

' 1 • 
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Capo IV. Purncdj ai mali morali 
Le afflizioni dell 1 animo , per ciò che sì c 
detto nel Cap. II. , altre dipendono dal pa-g 
sato , altre dal presente \ ed altre dall' av- 
venire . Circa al passato e^e nascono o dal 
rimorso o dal pentimento d 1 mi mal commes- 
so , o dal rammarico d 1 nn mal sofierto , o 
cT nn ben perduto ; quanto ali* avvenire pro- 
cedono dal desiderio o dal timore ; ed ali- 
ghe nelle disgrazie presenti noi abhiaui di- 
mostrato . clu 1 il rammarico d un ben per- 
duto o il timore d'un mal avvenire scn le 
primarie cagioni , ondo il dolore è prodotto. 

Ma del desiderio e d^l limore qui non 
faremo" parola , riserbaudoci a trattarne , sic- 
come a luogo più opportuno , nella scguen^ 
te Sezione . Poco diremo pur del rimorso j 
c del pentimento , giadcliè un sol rimedio 
essi ammettono , e troppo facile a ricono* 
% scersi . Jl rammarico è quello , sul quale ci 
tratteremo più a luogo , e singolarmente il 
rammarico cF un ben perduto, giacché le no* 
stre afflizioni riguardo al passato da esso 
provengono per la più parte , e la maggio-» 
re influenza egli ha pure nelle afflizioni per 
le sciagure presenti t 

$. I. Del Rimorso , c del Pentimento r 

- Il sol rimediò ; *per evitare Jl rimorso egli 
'è quella di regolare ''costantemente le pro- 
pri* azióni secondò 1<? 'legfei dell* onestà e 
del dovere onde' non àrèrlo a soffrirete ri* 
parare sollecitamente al- mal fatto , 'allorcMè 
siasi a quelle contravvenuto «• ogtde farlo in> 
Soave FU. TJIL ' C 
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$o Parte I. Sez. t Immaginazione è 
mautinente cessare. Chi P una e V altra cosa 
ostinatamente ricusa , sia egli pur lacerato e* 
straziato da v suoi rìtaorsi' : il Filosofo potrà, 
compiangerlo , ma no^ saprà compatirlo. 

Il pentimento o riguarda ua delitto , o 
riguarda semplicemente ua v imprudenza , uiv 
errore. Nel primo casa quello stesso» ne pii 
uè meno eoa lui dee farsi che abbiamo, 
detta doversi far col rimorso Nei. secondo, 
per prevenire il pentimento, il mezjso gene* 
rafe si è l v adempiere esattamente il famoso 
precetto dì queir antico- Filòsofo. Innanzi di 
imprendere alcuna cosa, considera quella che 
io ne- possa incontrare : precetto che più, lar- 
gamente svilupperemo parlando della pruden*- 
»a. Che- se malgrado» ogni cautela alcun er^ 
rore ci venga pure commesso- , Oi egli" è ri- 
parabile , e col rimedio si cerchi là-cessazio-- 
Be del pentimento ; o non- ammette- riparo , 
$ non v ha allora che pazientemente soffrire 
e» acchetarsi .. E che giova- infatti il cozzare^ 
coir impossibile ?• 

HV Det Snmmarido d* un mal sojjferta , o 
d 3 un bene perduto y et delle afflizioni. \ 
nelle disgrazie^ presentii. 

X** Immagine d" un mal* sofferto* non sern^ 
p*e è dolorosa, per noi 5 il: più .delle* Tolte 
anzi è grata e consolante pel sentimento at^ 
twalt? d' esserne privi* Quindi «ua viva» com- 
piacenza j\)i vegliamo in tutù generalmen- 
le raccontare ì passati lor mali , e* tanto 

*a S £K*e > guanto SQXk mi Stati più g r *X** A 

.- ' - * . 
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CW PC, mmedf : hi mòti moniti. £t 
questa compiacenza thì< volta f pu& aver parte 
fa vanità di rammentate' V intrepidézza , coti 
tu? gli abitiamo soffèrti:,» <* quella, rdi tediare 
«felle nostre* forze iin'ópinioiie maggiore^ tao* 
5 Iran da quanto siamo stati valeteli a soste- 
neve y (y quella punanche d'interessare a fa voi: 
nostro eon un tenero sentimento di conlpas- 
siòne chi ci ascolta. Ma il paragone che noi 
facciamo fra* noi medesimi del presente è del 
passata y il sentir di non essere più? infelici ^ 
conue eravamo, è anello- senza: alciiu &&tèo* 



che v r ha la parte maggióre.. 6 

Allora solo pertanto V immaglftfc"d*im uàal 
Sofferto in noi produce 3 mfafà*Tk& r quan- 
do è afccon^gnata* dfl sdegnò.' Questo or è 
cBrettó ttoUtro le cose inanimate- W irragione- 
voli; còsi s'adira il fanciullo contri del saa- 
30> ove inciampando Scaduto, o>8 cavali** 
Te coutil il cavallo /ohe V ha gettato dì sel- 
la : óra contro air idea astratta ; chfc si c!»v 



fortuna, termine fchè pet se non siguifl* 
ca. fuorché una deca e accidentale cojftb*r>a- 



«ione di cose v ma ch« noi > massimamente 
ttG % mali che ci vengono impensati e da igno^ 
fa cagione , amiamo di *ealk*ajre. * persorit* 
ficarc alla nostra immaginazione , onde ave- 
re pur qualche cosa , contro alla quale afa*"* 
garci : ora è diretta contro di noi medesimi 
allaréhè H,taàle ci nasce per nastra; coljaa t 
£ shrn costretti à confessare a noi stessi la 
nostra debolezza y o la nostra imprudènza \ 
confessione senipre increscevole ali amor pror 
•brio : dt finalmente è diretto coitisi itegli 
Stiri» il che sucteda allorché il male ci vie- 

. ( 
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5 i Parte I. Sez. L Rimedj ai mali morati* 
ne da conosciuta persona , male che tanto 
maggior ne sembra , quanta la persona me- 
desima è più da noi abborrita . Gli elemen- 
ti adunque , onde nasce il rammarico d' un 
mal sofferto^ son 1 % ira e- T odio, e per toglier- 
lo non v' ha altro mezzo > ehe toglier que- 
ste passioni , la qual cosa come abbia a far- 
si , noi il vedremo nella seguente Sezione. 

Ma il più frequente rammarico è prodot- 
to in noi da 11' immagine d'un ben perduto * 
e questa è pur la maggiore e più copiosa 
sorgente de' nostri mali del} 1 aaimo^ La mor- 
te , a la partenza , a la perdita dell' amici- 
zia , della grazia , del favore d 1 una persona* 
possente, a a noi cara-; la perdita delle so- 
stanze per furto , o fallimento , o innondai 
Sion e , o incendio , o fortuna avversa ne- 
gioco o nel commercio j la perdita delle di- 
gnità , o de* titoli o del potere , o della pub- 
blica considerazione ; son le cagioni più or- 
dinarie , da cui le maggiori , e più acerbe , 
c più desolanti afflizioni derivarlo. Ora per 
prevenire o distruggere siffatte afflizioni, egli 
è da vedere in primo luogo quale estimazio^ 
jie di queste così abbia a fare- •-. ^ ^ 

IH, Estimazione de Meni* 

Di tapto maggior rammarico generalmen* 
te suol riuscire la perdita di un bene , quan- 
to più necessario da noi si crede alla nostra 
felicità. Massimiano non sì tosto ebbe rinun- 
ciato all' Impero di Roma , che dolente di 
vedersene privo , fece ogni sforzo ? USÒ ogni 

s 



Capo IV. Rimtdj ai mali morali. 5£ 
artificio , unì alle cabbaic i tradimenti per * 
rientrarne al possesso , finché invece del. tra* 
no e del diadema trovò la morte . Binde* 
zi ano al contrario, che nella abdicazione gli 
avea dato Y esempio , invitato a ripigliare lo 
scettro : Questo regno rispose ( additando il 
pi rei ol orto , eh' ei coltivava colle sue ma* 
ni ) , troppo mi è più caro che non T impe* 
ro di Roma» . 

Il primo studio pertanto dell 1 tloni. saggio 
debb' essere di far de beni una retta estima- 
zione, e da quelli . che alla sua felicità non 
son necessarj , distaccar V animo in modo f 
che la lor perdita non abbia v ad essergli tor- 
mentosa» Seneca per calunnia appostagli in- 
nanzi a Claudio Imperadore , spogliato dalle 
sostanze , bandito da Roma * e relegato fra 
i monti della Corsica i per qual maniera sep- 
pe egli con Muta tranquillità sostener quel 
terribil rovesdo , ond" altri sarebbe stato dr- 
solatissimo ? » Tutte le cose , scriveva egli 
» dal suo esiglio ( De Consolatione , ad Hcl- 
» viam Gap. 4 ) > ché la fortuna liberamene 
te mi compartiva, ricchezze, gloria ,.oQO* 
» ri , io aveva risposte in luogo , da cui po- 
li tesse riprenderle senza mia commozione * 
» Un grande intervallo fra me ed esse era 
» frapposto. Quindi la fortuna me le ha ri- 
» tolte , non già strappare di mano : abstu- 



lit , non avulsit. Tale na ad essere , la dispo- 
sizione dell* Uomo saggio , ne V acquistarla ef 
pur impresa infinitamente difficile. 

Imperocché non pretendiamo noi già chef 
dtìbbasi pervenire a quelF eccesso di stoicis* 

C 3 



Digitized by Google 



/Firr^l. . Sez. I. Imaginazione 
too <, che. E/jitteto correbbe . * V 1 lia delle 
cose , iacmnincia egli il suo Enchiridio , che 
-dipendono da noi medesimi , quali sano F o- 
piniane , 1' indi inazione -, i desiderj , l'-atw 
versione », -e tutte le operazioni > ve ai* ha 
deli 1 cri tre , che non dipendon da noi , sic- 
come il corpo ^ le ricchezze , gl'imperi f e, 
tutto ciA che non é nostra operazione . Ci* 
che dipende da noi , segue egli , « libero 
ili sua natura, ne può da alcun Uomo esser 
Impedito nè sforzato ; al contrario -ciò che 
«la noi non dipende , é servile , spregevole, 
e soggetto ali 1 altrui potere * , . Or se ere* 
dorai , «continua poco dopo , esser tuo ciò 
solo , «che veramente t' appartiene , « saprai 
txmsiderar come estraneo , e forestiero ci*Y 
che in effetto Io è , assicurati , che niuna 
cosa sarà valevole a disviarti dal tuo propo- 
nimento ^ «he non imprenderai cosa alcuna 
che ti sconturbi > che non avrai a lagnarti 
né a mormorare , che niuno t' offenderà , 
cj*e mai il menomo dispiacere tu non avrai 
a ricevere et . 

- Ora per quanto io dicessi , non so eerta* 

mente , se mi verrebbe mai. fatto di persua- 
dere ad alcuno , che il suo corpo non sia 
còsa sua , ma cosa estranea e forestiera . Io 
so certamente > che è mio , direbbe egli , e le 
sensazioni moleste , che per esso mi vengo- 
no, so altresì che mie sono pur troppo . 

Siffatta opinione era negli Stoici una con- 
seguenza del loro generale sistema . L'ani* 
ina umana , dtcevan essi , non è che uua 
particella della granì' anima del mondo , 



Digitized by Google 



*Eà9. TV. Rimcdj ai tn&U morali $5 
^oè ài Dio >* Come porzione Ài Dio ogn' a»* 
tóma è in Se perfètta , e non dee Cercar ah 
Irò , che di godere ili questa perfezióne ri- 
movendo da. se tutti gV impedimenti , che 
venir possono dalle tosa esterne non eli jx n- 
denti da temano consiglio , ma vette dalla 
forza invincibile dei destino . Deve il Sa$» 
^gio frertanto , essi conchrudeva no , tutto rao 
cogliersi in se Medesimo , in se tutto ripo** 
ire , tastare a se solo , riguardar tome 
cose dr se aliene tutte quelle che non sono 
in tfua potestà , ma tlel fato" , computando 
fra oneste anche U corpo medesimo . ì*et 
via di tali astrazioni alcuni oli loro soli giun- 
ti a rendersi qnasi adatto insensibili ilon pin 
tfi aì mali Aefratónao \ ma anche * quelli 
del corpo ; nel die son certo da ammirarsi; \ 
ma asti-azioni tosi difficili , ed appoggiate poi 

sifiàtti prtecipj s tin» moderata e saggia 
filosofo non dee pretender*. 

Basta soltanto , che facciasi delle cose una 
più giusta estimazione che non fitouJ riarsi c&- 
tnunemenìe : Wsta che necessarie all' umani 
feliciti non si pongano quelle che non lo sono* 

Ora io domando : quale èia hase dell* u- 
ìnana ìelicftà ? Ognun éirà là tranquilliti 
dell' animai. Quale ne è il comDtmento* 
Diri ognuno la contentezza . Un Uom tran- 
quillo è contento t è un Dom certamente fe- 
lice . Ma perchè uno si* tranquillo , che si 
richiede ^ egli mai ? *V <*èn»onè da' mali * 
Perchè sìa Contento? L' estensione d^ biso-r 
|}ni . tolgansi i nkali dal mondo , svanirà* 
torto le afflizioni , ognun sai* tranquillo 
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56 ' IPjIM*. T. Sez. ì. Immaginàzioné 
toJgansi i bisogni , svaniranno i i desideri / 
ogmìn sarà contento . Ma quali sono i veri 
mali ? Se ne traete i dolori del corpo * e i 
rimorsi della coscienza , gli altri son tutti 
d'opinione, dice Rousseau , e iioi rabbiam 
dimostra tò . E i veri bisogni quali son egli* 
no ? I bisogni fisici : chi ad essi ha modo 
di soddisfare , Certamente ha quello che ba* 
sta per esser contento . Quanti di fiat ti con 
queste solò non vivono contentissimo ? Pio- 
gene nella sua botte dice Massimo Tirig era 
più lieto che Serse in Babilonia . Gli altri 
Bisogni non sén che fattizj : noi siamo quelli, 
che abbiate là stoltezza di fabbricarceli 5 noi 
the réifdendoci necessario alla felicità quello 
clic la Natura non ha roluto , che il fosse f 
ne formiamo da noi medesimi arduo il coi** 
seguimento , che ella fatto ci avea più ago*: 
Tote , e più. Spedito * La natura; pocd ri- 
chiede ^ dice Sùerìo ( De coìisoL Philoio* 
phics Lìb. 3. ») \ V ii dice còn lui 1' esperien- 
za e la ragione Il mondo reale ha i suoi 
confini , replica un altro Filosofo , il mon- 
do immaginario è il *olo , che ha i limiti . 
Tutto dò che può farne migliori è più feli- 
ce , la Natura ce gli ha posto all' aperto , e 1 
da vicino i dkè pur Seneca ( De Bene /V 7. ). 
Analmente quanto pò» \ essenziali alla feli-{ 
citó sia» le -ricchezze , le dignità , jil fasto , 
autoritàri e P altre cosa* dietro a cui mag- 
giormente^ vaneggiano il jprà degli Udmini j\ 
quanto tóett insufficienti per procurarla , spes-; 
$0 le sieno^ pure d' injpfediinento r inlini li 
^ " 1 a Boemo frasglL altri degni* 
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Cà*. IV. Rimedf ai mali mo vali 5j 
temente Tha dimostrato (loc^cit. ) , noi ero 
diam pur superfluo di parlarne , . come di co- 
sa già troppo nota (i) . E perchè adunque ia 
questi beni abbiam noi far tanto conto ? 

-Ma s'ha egli perciò a trascurar li affatto , 
a sprezzarli , a rigettarli ? Alcuni Filosofi 
certamente a questo segno pur giunsero , e 
non ne furono che più paghi . Gli esempj 
di Oratele , di Diogene , e degli altri Cini- 
ci sono troppo famosi : e ognun sa che il 
secondo di questi gettò perfino la tazza iu 
cui bevea , allorché V esempio di un fan- 
ciullo gli dimostrò , the supplir vi poteva 
bastantemente colla cavità della mano . Una 
Filosofia però men rigida non chiede tanto . 
Godetene , dicea Plutarco ( Della tranr/uiU 
lilà dell' animo ) , .finché soij essi in poter 
vostro * con quella parsimonia , che ad ua 
Uom saggio conviene ; ninno il vi contrasta; 
ma avvezzatevi a poterne anche tranquilla- 
mente far senza , "qualor vi sieno rapiti ; 
considerale quanti faomenti passare liètissimi * 
senza che le ricchezze » gli onori, le vanità 
vi abbian parte ^ elite fra voi medesimp : Fin- 
ché io vivrò tranquillo e contento, sarò feli-, 
ce $ questa sia dunque la .mia cura primaria; 

■ ' ' ì i rl i ìi f i i • i v I _ 

(0 V imperadore SEVERCX dopo esser 
cofsò per lutti i gradi della fortuna sino ad 
aper f impero del mondo: dami* 'fui, dicè- 
va , »ed »ihtl expedit , > ciyè tutto questo nut~ 
la ha giovato a farmi J elice ( P à fif*M * 
Apopht. Lib. VI.) 
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Pà*t> Il Sez. I. immaginazione. 
per la tranquillila , e la contendeva ad un 
Uom savia di poco è mestieri-, questo pro- 
curisi d mantenere : il resto si abbia per 
un di più ; godasi finché la sorte il consen- 
te , e se ne soffra tranquillamente la pri- 
vazione , allorché venga a mancare . Pre* 
parate con creste riflessioni voi potrete allor 
dire alla Fortuna coraggiosamente con E pi» 
turo : Tu mi puoi togliere qualche piacere, 
rt*a Tira tua non saprà giugnere a cagionar* 
HU un dispiacere (i) . • \ 

$. TV. Prcvifionc de mali . 

Vi ha però dell' occasioni , in cui la per* 
dita ancor di cosa , che non ne importi gran 
fatto aspramente ne punge , perchè arrivata 
improvvisa . Non basta adunque lo staccar 
F animo da* beni d' opinione col riguardarli 
siccome cose alla nostra felicità non necessa- 
rie ; ma conviene di più a questa perditi 
tenerci ognor preparati col prevederla. » E 
di mestieri star sempre in guardia , dice Se» 

neca ( De Consola ad Helviam V , e tutti 
— — — — 

(i) Questa anzi è pur la maniera- , dice . 
in altro luogo PLUTARCO , di meglio sen- 
tire il godimento de* beni stessi , Jinchè son 
essi in poter nostro • Chi può dire intrepida* 
mente ài la Fortuna . 

Suave est* si quid day; parvus dolor hoc 
uhi tollis : privo del timor della perdita , e 
il solo , che più dolcemente tutto H piacere 
ne ì assapora i z>'>+\ '* v /v 



> • 
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Ca*o IV. KmtAj ai mali morati. 5ò 

gli sfòrzi della fortuna , e tutti gP ìmpeti s 
suoi preveder molto prima , che sopravven* 
gano . Ella è gfave a coloro , cui giunge in** 
provvìsa «, facilmente ne sostiene incolpi chi 
ognor T attende . 

A tal oggetto un'abitudine ci convien fa- 
re , la qUale ed é facilissima per se stessa t 
e non lascerà ptir dì retarci grandissimo gio- 
vamento . Questa si è di toccar sovente * 
all' udire le altrui sciagure, là riflessione so- 
pra di tooi , e thiedere a noi medesimi , coj~ 
me ci avremmo a contenere, se il male, ondi* 
altri si lagna , a noi fosse avvenuto . * Chimi* 
que, dite il medesimo Seneca ( loc. cìu ) f 
riguarda i mali altrui , de 1 quali ogni giórno 
Yeggiamo gran copia , . siccome tali che fa* 
cìlmente a lui pure ajxrir si possono, la via, - 
ben armato contro di quelli ognora si tro^ 
vera , assai prima di venirne assalito « > 

Per'qhest^ t£o£o Jtrtassagom s04teft$f- sfep* 
pc con r tanta calma la morie del figlio , che 
gli era carissimo . Già da gran tempo , ris* 
pose egli i lo sapeva , che mio figlio era 
mortale . Alla risposta di Anassagora fu fri* 
utilissima quella di una Donna Spartana , Jb 

?[uale udendo che Y unico suo figliuola erm \ 
n battaglia rimasto ucciso , in luogo ^ ab- 
bandonarsi agli tisàti femminili lamenti : Fk^ 
da quando io F ho partorito , disse placida- 
mente y io sapeva ch'egli dpVea morire. » È 
perchè non seguiamo noi questi esempj, e&* 
tra qui accotìtiametìte Plùtarcb ( toc. cit* ) > 
perchè al s opra ggìugn ere d' un sinistro av- 
venimento in luogo di darci in- preda alle 
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6b Parte I. Set. I. Immaginazione* 
querele ed ai gemili , non diciamo poi 
similmente \ Io sapeva che precarj non ier-* 
ini erauo i miei beni sotto V aphiiiia della 
Fortuna V e cbe questa è volubile ed i^co-r" 
Stante; sapeva cbe chi le dignità , r ,ed il po- 
tere mi ha dato ,,potea ritormelo «toeva 
che 1 Amico mio era uomo r cioè un essecir 
per natura mutabile, come il chiamava Pfo^. 
ione? Se ai volgari lamenti: Io V avrei mai 
Credulo , noi mi sarei aspettato , queste ri- 
flessioni sostituissimo v F animo non uscireb- 
be si facilmente della sua calma fiY. 

^t 'U» . j . u • • • ' 

J. V. t)é mali che ammetton riparo • 

A <^ii sapesse staccar V animo interamente, 
da*, beqi 'non necessarj , a chi ognor pvorito 
spesse tenersi ad ogni spiacevole, incontro , , 
T pltap'osti rimedj sarebbono .certo; Istanti . r 
Ma è *da provvedere anche a Quelli . che 
non ban 'tanta virtù , o avvendutézza , e cne f 
dalle 'triste avventure si lasciano inaspettata- 



> (1) Perche EURIPIDE saggiamente fa 
~' dire a Teseo: ' \ . ' ( 

mn ^i hzc audita a f dòcto , Winissem > 

"viro , t -i „ t .. v 

Futurits mécum commenta^ ar miserias , 
Autf ntóftcm acerbam aùV'exsulit intestimi'' 
fugàm « 
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Capo I. Rimcdj ai mali morali. 6t ■ 
ftente sorprendere. Il dir loro ciò cLe avreb- 
bono dovuto fare per prepararvi , è rime- 
dio fuor di stagione . Di soccorsi presenti, 
e presentemente praticabili han essi uopo, e 
(juesti 5^no loro da acccnpare ; . 
^ Egli è dunque da riguardare in primo luo- 
go, s$ il male ammette riparo , o non l f a la- 
mette . Nel primo caso il conforto si offre 
da se medesimo , ne si ha a far altro, se non 
se in luogo di trattenere V immaginazione 
s'ella considerazione del nial presente , tras- 
portarla alla considerazione del futuro rime- 
dio, e colla speranza di questo racconsolarsi» 
Anzi chi fa che in questi casi non si po-> 
tesse anche talvolta far servire l 1 immagine 
stcsbSL dei ben perduto , e del m d che si sof- 
fre , ad auracntq di consolazione maggiore ? 
Egli è certo ctìe un fieye assai più dolce ] 
t-ies.ee allora qua.iidq si riacquista , che in- 
nanzi di perderlo : e la cagione si è pur ma- 
nifesta , poiché al piacere diretto , eh 1 ei rc- 
ca per se medesimo , il piacere indiretto si 
«ccoppia della cessazione del dolore , che hi 
nancanzà di lui cagionato tu» aveva . Indi è* 
:lie. i più scaltri q p;u raffinati Epicurei so-, 
ano talvolta di un bene privarsi a bella 
!:udjo per qualche tempo , onde più vivo 
Putirne in seguito il godimento . Anzi giu- 
llari essi per fino a procacciarsi ancor dei 
Uovi espressamente pei- gustare il piacere 
farli improvvisamente cessare tj\ . 

Si ) Oucif come óssìrva V Autore v 

jèe suIT indofc > del piacere , noh s è tur' 



6* Parte I. Sez. I. Immaginazione. 

Or ciò posto se un Uomo nelP atto che 
ha presente P immagine o del male avvenu* 
togli , e del l»ene perduto , dalla molestia , 
che ne soflre , misurato prima il diletto che 
proverà nelr istante che verrà questa a ces- 
sare i saprà indi trasportarsi colla forza del- 
l' immaginazione atl un tale istante , e con 
esso , dirò co«ì , identificarsi , egli è chiaro, 
clie anticipatami nte ei godrà di tutto il pia- 
cere di queir istante felici* , e che Y immagi- 
ne stessa del mal presente avrà servito ad 
Aumentarglielo. 

Ciò potrebbe forse avvenire, dirà taluno, 
che quando io fossi sicuro di riavere il ben 
perduto , quando al male che soffro fossi si* 
curo di riparare: ma la cosa e bea divèrsa» 
allor che i esito è incerto. La cosa , io re* 
plico , allor riducesi ad un affare di calcolo: 
non v'ha che es;:m nare d* qual lato la prò» 
babilità sia più grande o per numero , o per 
valor di ragioni. Ria in questo calcolo ap- 
punto é dove gli Uomini errino più comu- 
nemente. Valutati essi n»oltissitno ogni ragion 
di temere , e quasi in niun conto tengono 
tutte quelle , che eccitare li debbono a con- 
fidare. Posta anche una sicureeza pienissima » 

inolio lontano da nostri tempi. Quanti, dice 
egli , protraggono il passaggio , od il ballo 
itìfino alla Stanchezza per sentirla rapidnmen* 
te cessare adaggiandosi \ I U mori pungenti y 
i saghi aspri ed amari, le polveri vellicanti, 
di fui tanto ci sogliam cQmjìiacerCy non sono 

pia e aggradeyoli cks per la Acy. u ragione . 
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Capo TV. Wmedj ai mali morati. <B& 
che pur si ha tante volte , singolarmente ne 1 
mali per lor natura o limitati a certo tem- 
po , o passaggieri , vi son di quelli , che in» | 
vece di pensare al futuro conforto, par che 
non abbiano anima , fuorché , per rammari- 
carsi col sentimento del mal attuale. 

Un Uomo saggio vedrà al contrario , co- 
me egli debba dar ogni peso alle minori 
speranze , alle apparenze puranche men lu- 
singhiere, e levarlo quanto è possibile al tf* - 
more. Una considerazione v* ha pure , che 
deve a city più fortemente animarlo ; o po- 
co o molto sia il rimedio eh' egli' ha luogo a 
sperare , il suo mile ne verrà sempre sca- 
mato di qualche grado ; il suo stato pertan- 
to diverrà sempre mia doloroso di quel che 
sia attualmente 5 egli dunque non^può aspet- ■* 
tarsi che una condizione migliore : dunque 
ad ogni patto egli ha ragione di consolarsi. 

i 

5. VI. De" mali imparabili. 

H peggio si è quando il male non ha ri- 
paro. Egli è il peggio però soltanto agli Uo- 
mini deboli , e dei soccorsi drlla Filosofia 
non ben forniti : perocché il Saggio anche 
in questi egualmente sa confortarsi : ed anzi 
tu questi appunto è dove ei si piace di più 
mostrare la sua virtù : che di pòca virtù 
certamente fa di mestieri per consolarsi d' un : 
male che riparare si possa agevolmente . li 
diffidi abito, ma importantissimo ei sa for- 
ma rsi di sottometterai tranquillamente alle 
leggi della necessità- Io ho perduto il F»** 

■ 

• — 

i 
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64 Parte I. Sez. I. Immaginazione* 
tétto , o il Padre , o V Amico , che mi 
carissimi* Il colpo è duro -, ma il colpo non 
ha rimedio ; io uè V uno né V altro non 
posso più far rivivere. Che giova dunque il 
pensarvi ? Durum : scd levius Jit paiientìa 

Ìuìdijuid corrìgere est ne/as « ( Orazio Lib» 
. Ode XXIV. 

Questa impertubabile fortezza d'animo par 
che agli Stoici fosse più propria , che a tut- 
tV altri \ almeno di assa altamente que' Filo- 
sofi si gloriavano - Io son d 1 avviso perù, 
che il fonnar V abito di rassegnarsi pazien- 
temente alle leggi della necessità non sia fi- 
nalmente sì malagevole e come rassembra. 
Basta tìssarvisi inultamente alle prime occa- 
sioni j basta ripetere fermamente fra se : Il 
fatto è fatto ; non v 1 ha riparo j si badi ad 
altro . 

Anzi v' ebbi chi disse , non esservi male 
cosi sopportabile , come un male senza ri- 
medio. Nè questo concerto , perchè abbia 
sembianza di paradosso , è forse perciò raea 
VC70. Imperocché una debole speranza af- 
fligge sovente più che non consoli , per le 
agitazioni e le inquietudini dell' opposto tU< 
more. Anzi io aggiugnerò , che il peggipr 
niale , pV ip conoscaj nelle afflizioni , è ap- 
punto ci 1 ondeggiamento deU' incertezza , e 
per le scosse' frequenti , che l 1 animo ne ri- 
^c fc eve , e perchè dall' idea afflittiva è allor 
difficile il poter distrarre il pensiero. Al». 
1 incontro la sicurezza che il male è irripa-^ 
rabile , cìi egli è deciso., che più non vale 
il pensaiti , produce una specie di UancjuiU 



1 
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^r"' Rùn€ ^ ai mùli """VX* 65 
Illa e di fermezza : 1 Uomo allor si detenni*» 

lia, prende il suo partito, e s'accheta. Tan- 
to più oh'ei può allora vie meglio e più fa- 
cilmente usar de" mezzi meccanici , che ab- 
biamo accennato più addietro , con cui di- 
strarsi , nulla più essendovi , che lo costrin- 
ga a dover suo malgrado richiamare V idea 
afflittiva ^ e tornarsela innanzi. 

Ma ne mali irreparabili non y* ha egli al- 
tro mezzo per tranquillarsi che questo solo? 
Altri pure ve n' ka, e assai più consolanti / 

VII. Che ogni male ha qualche 



0 * 



.1 Pittori e gli Scultori si son dilettati al- 
cuna volta a formare artìficiosaraente dell© 
figure in tal guisa , che riguardate da una 
parte un volto vago ed. avvenente . dall'al- 
tra un mostro informe e spaventevole npJ 
presentassero. Tali son pure comunemente le 
cose umane : tulle per ordinario han doppio 
aspetto 2 e la differenza si è , che in esse 
1 uomo debole e mal accolto si ferma subi-u 
to air aspetto tristo , e V avvilisce ; laddove 
il Saggio volge sollecitamente la figura dal-- 
I altro Iato , è si conforta. 
; Ma come può egli ciò pratticarsi ne' ma- ' 
li, che atcun rimedio non ammettono? Se» 
rimedio non hanno, han però tutti qualche 
compenso. Aon vi ha male , comunemente 
parlando , che accompagnato non, venga o 
seguito da qualche bene. Un Leibniziano di- 
rebKanzi che tutto, è bene; Robinet che il 
iene e il male sono in perfetto equilibrio ; 



$6 3n**.l. Ssz.I. ìmmitgìnctàone i 

10 non dirò ne I' uno nò f altro • ma ch& 
•ogni male -per ordinario da qualche Lene sia 
compensato , P espaaetóa abbastanza ce ne 
fconvince. iQuante volte , dice Fontanelle ^ di 
certi incontri , <rihe gravi mali ne parvelo ìai 
sulle prime , tiott ti troviamo noi m appresi 
so così contenti , the fortemente ne spiaci; 
rebbe , se non ci fossero accaduti ? La stes* 
sa gravezza del male , aggiugne il P. Stell- 
imi ( Sthica Tom. H*\) , contribuisce t*k 
-volta a far che ne scorga un bene tanU 
maggiore , tli noi accadendo quei che del* 
l'acqua nelle fontane , die tanto più alto 
risale , -quanto più cade dall' alto » 

Che poi sarebbe se noi volessimo rammen- 
tare tutti quegli altri* compensi , che mai non 
mancano d^ accompagnare qualunque male ti 
i conforti degli amici e de' congiunti , ì'in^ 
teresse die ad filtri veggi amo prender per 
tini, interesse che ci consola per k buoftto 
opinione che di noi mostrano avere ; T is tni^ 
«ione , che le traversie ci porgono per me- 
glio apprendere a governarci (ì) : fl corno* 
<do che ci presentano per distinguere i veri 
amici dai falsi : ìì disinganno che ci offrono 
intorno alle cose sfuggevoli della terra , e 
«aille altri vantaggi , che insieme uniti non 
lasciano d! essere rilevantissimi . ti 

Una riflessione non è pUr qui da onimct- i 

11 i m li ■ M » - ■ ii Mi i ,« fti i i ni i l i r é 

/ortuna ci corregge di molti difetti 
che la ragione non mftemte corrèggere , dict;. 
il Duca VEÙLA ROVCSFOUCAULTR «£ 
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Capo IV. Rimcdj <&i mali morali. §j 
fere,! che troppo giova ai nostro proposilo, 
ed è che la perdita di un Lene, dirittamen- 
te considerata, -non è spesse Tolte che la <ces- 
» sazione di un male o ai un incomodo . Egli 
^ noto , dice P> Afeb . Trublet ( Efaii sur di* 
•per* sujets de ìitterature et '<de morale Tom. 
I. ) , ed é passato anche in proverbio ^ <:he 
le grandi ricchezze sono di grandi imbaraz- 
zi , e noi pure vedremo • esattamente in ài» 
irò luogo , quando <ma conloda Mediocrità 
sia lord da preferirsi % Allo stesso modo le 
-dignità , dice Seneca , altro non sono , ehe 
vna schiavitù inorata (i).,H comando non 
è che la briga di vigilare all'altrui condot- 
ta , provvedere agli altrui bisogni , udirne 
le querele , comporne le liti , acchetarne i 
tumulti . Tutti i beni di simil fatta hanno 
-qualche disagio simile , la cessazione del 
quale alP Uomo filosofo sa cagionare sfovett», 
te maggior piacere , «he mm tagioni dolore 
la perdita del ben stesso . 

'Non v 1 ha male in somma , hi cui il Sag- 
gio trova non sappia qualche compenso ; con 
cui "ristorarsi * Eg i è come P ape , diceva 
Plutarco j la quale dalP amarezza dal timor 
fa trarre il mele . Zenone perdute in un nau- 
fragio tutte le sue sostanze , non giunse egli 
a rallegrarsene , perchè ciò gli aveva dato 

(i) DIOGENE ad uno , che esaltava l* 
/ortuna di Cattistene alla Corte di Alessan- 
dro : Anzi , dìsse^ egli è infelicissimo, che gli 
tocca degnare e cenare , non quando ei rC lui 
s t'appetito, ma quando piace ad Alessandro* 
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6$ Pah« L Sez. I. Immaginatone,' 
occasione di meglio attendere allo studio del- 
la sapienza (1) . E Demetrio^ Falcreo esilia* 
io da Atene , e rifugiato in Tebe , non si 
tenne egli avventurato di poter quivi lonta- ^ 
no dalle pubbliche brighe ascoltare libera- 
mente Cratete ? 1 , fc 

§. Vili. Che i mali sono sempre minori 4 
di quel che seminano . 

Ma oltre al sapere ne 1 mali prontamente 
rivolger V occhio all' aspetto migliore , con- 
viene anche persuadersi , che ìiguardati dal 
lato stesso peggiore sono essi per ordinario 
assai men gravi di quello , che V immagina- 
zione ce li dipinge. Niente è male per noi, 
se or persuadiamo che non lo sia , dicea il 
Poeta Meaandw ; e questa è V arma con cui 
gli Stoici a qualuque sciagura si opponevano. 
Escludendo dalla classe de 1 mali tutto quello 
che non è vizio , si consolavan essi nelle lo*" t 
ro dissavventure , negando , che fosse* mali ♦ 
Epitteto voleva anche dippiù : » Quando t'ab- 
batti in alcun oggetto spiacevole , diceva egli, 
avvezzati a dir fra te stesso : E* non è quel-. 
Io che pare , egli è una pura immtginazio- 

■ ! 1 ar ' 

(i) Tum bene navigavi , diceva egli, cum 
naufivigium feci ( P. MAN. Apopht Lib. 7. ) . 
ANASSAGORA similmente nella rovina del* 
le sue cose si consolava dicendo : Se queste 
non fosse r pirite , io non farci salvo , allu- 
dendo alla filosofia , a cui le si a%ure lo 
avem detewinato ■ ( Ib. ). 
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Capo IV. Rimedj mati morali. 69 
ne « . Ma P accostumarsi a • riguardar come 
semplice immaginazione anche ciò che è fatto, 
egli è impresa troppo difficile , che noi la- 
sceremo agli Stoici addestrati a fissare pruo- 
ve . A noi hasta soltanto, che ella si tenga 
a freno di modo , che non presenti come 
reale ciò , non Pè . • , • 

Nelle disgrazie per ordinario quello , che 
più ci affanna , non è già il male r che at- 
tualmente soffriamo , ma quello , che coli* 
immaginazione ci andiam figurando in appres- 
so . Una Madre improvvisamente si riman ve- 
dova con più figli j e con tenui forfuni : se 
vi ha tempo in cui , meno ella» dehha patii? 
il danno della sua pepita-, egli è certamen- 
te ne 1 primi giorni , in cui pel sostegno d«* 
figli si trova ancor provveduta : P indigenza 
e 1 angustie sopravvenire non possono se non 
dopo . Gò nondimeno appunto ne 1 primi 



f <• - ■ — - rr^ 1 — — 

giorni noi la veg^amo desola Usaima 5 in pror 
cesso -die tempo iJfdolore si scema , e per la 
più si fa nullo • Or da che viene che tanto 
ella s' affanna , quando ancora non sente il 
danna v e più non duolsi quando il danno 
dovrehhe appunto^ .sentirsi ? Egli è perchè 
sul principio P immaginazione , ; che lutto go- 
de ingrandire j le la opprendbye il male nel- 
la veduta più spaventevole ? Già rovinata 
-ella crede ogni cosa senza ri paio. , già ogni 



estremi . Tutto miest' orrido 



filli 



taginasione 



Parte J, Sez. I« Immaginaziene- 
iiovo raggio di speranza , e di conforto ; * 
mano a mano le cose giungono? a segno r 
che disgombrata ogni nebbia , dileguato ogni 
spavento , ella non sa puS dolersi - 

Un -Gfovùrie vano riceve un oltraggio: non- 
pure presso a* conoscenti , ma in ogni parte 
della citta , in ogni parte del mondo ei già 
credi si disonorato, e disonorato per sempre 
I> v affanno, clic lo cruxia , non è più dun- 
que da chietfchtéS da che provenga . Se egli 
invece sì persuadesse , che ogn* Uomo è trop- 
po occupato intomo a se medesimo per pen- 
sare ad feltro? i che del suo accidente si par- 
lerà tutt v al più in qualche crocchio di disfac- 
cendatf , e in capo ad una settimana o ad 
un mese ninno più si rammenterà né della 
sua avventura , ne di lui stesso , ei certa- 
mente non- si piglierebbe più tanto affanno . 

Ma ogn' Uomo* ha Y orgoglio r a la debo- 
lezza y Ai farsi centro dejjjfcunì verso , ognun 
tf* avvisi , che gli occhi ai tutto ii mondo 
sieuo rivolti sopra- lui solo , che le sue pic- 
cole avventure , che i suoi nonnulla interes- 
sar debbano tutto il genere umano . Ecco 
V origine d' una gran parte delle nostre affli- 
zioni? , e delle nostre ridicolezze . Spogliati 
di questo pregiudìzio , persuasi che nel pen- 
siero degli altri noi occupiamo o ninna o pie- 
ciojissima parte , noi saremmo più saggi , & 
più telici .. 

Da questa breve digressione tornando al 
roposito principale , in qualunque disgrazia 
obbiam tenere per fermo , elie il male è 
sempre minore di quello , che n'apparisce* 




Cà*o m Rimeéf at matt moràìL 7* 
abito siasi dà noi formate nel raf- 
ifcuare P immaginiamone eglr è certo > eh» 
atH primi momenti ella verjNt sempre eserci- 
tare alcun poco il suo impera * e£ a*yew^ 
•om % eìik e , a fòrci; tutta vedfer* a? traverso* 
^microscopi , or de* vetri* moltiplicanti , i 
nostri mal» ci farà, sempre apparire v o, piti 
grandi o pi* numerosi , che per se- stessi no» 
sono . tit ragióne medesima pertanto m au^ 
torizza la ragione- medesima 'direi quasi ^ 

ek * do*e*lÈ credei! minori dÈ 




t. AfezOT> di fotlt apparir*, minori 
* » a , :\4t*cmmr di quel nUc sono*. 
*■ • »ift:%i * * ! rr! * " ; r-# ui i 
,: Ma Ta stessa imm«giha7Ìi>n^ r cHe faàtoper- 
«no* Costume* inclinata ad ingrandire ed 
esagerar* nostri mali > non, s* poterebbe ri- 
fa ioo» util coniglia rivolgere- invece- a far- 
li parere mei* gravi dì quel chfe sono, e- pigt 
&ciir * sopporterà P * 

Nàtk fha «'tonfine che- trattener!* nelfe 
ione di coloro r iche o nei; genere 
stesso ili mali > od in a1trt> sono dr noi- più 
m % W( * Nel male- e nel bene no» r mi- 
assoluta 5 e quanta grandi uè ^ewhrano 
comparati ad no minore , altrettanto, ne seni- 
fera i> piccoli f quando con un maggiora. $t 
mettano, a confronto Qfctodi tfrifcte- a IVTaiV 
» V%ete*i pure T diceva * a qmV par- 
te* più ti aggrada ^tjo. ogni luogo, voi trote-* 
»ete de^ mali assai piflL &mri . I 

JUpitenì pi* iDusfri > i Principi pia possati 
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*)i Parte !. Siz. ! Immaginazione. 
vi furono essi pure soggetti , e nemmeno gli 
stessi Iddìi ne hanno le favole lasciati immu- 
ni, forse acciocché le loro afflizioni fossero 
alle nostre un conforto . Niuoa<casa si mi* ■ „ 
fiera saprete voi nominarmi \ . che in una più 
misera trovar non possa motivo di consolarsi » . 

Per simil guisa pur Fontenelle : » Mirata 
dice, gli schiavi incalliti nelle catene , volger 
te V occhio a quei miseri , che npn h§n pum . 
di che vivere , o che sostengon la vita me* 
«chittàmente a forza di stenti , e di-sudoiiq^ 
osservate que* che languiscono in lunghe , pfh 
nose incurabili malattie : essi formano la più . 
gran paite dell' uman' genere. Or qjBint^po. 
co sarebbe costato ali 1 Autore della Natura 
il farci simili a quegli infelici ! e quanto non 
Abbiamo a saperli grado «d' averci fattf^ 
Jor disamili I In luogo adunque, di raibv , 
starci de 3 mali che soflptaiho , rallegriamo*- 
ci , -segue egli , piuttosto di quelli onde 
piani privi ***** ' . - r-v iff 

Nè a questo fine soltanto Y ma ad bUafo; 
ancora io vòrrèi \ che Inocchio frequenti vol~ , 
•te^ri rivolgesse a coloro , die trovami imi- 
istato di ^dfeifeggicire , ed è jqueìk> di «seiv 
Vare fra kfiro chi meglio sa confortasene, on- 
de imitarli . E per verità ad ini l 'ora -saggio, 
di quale eccitamento pur. non» èxbV essere ai 
fatto esempio ? Uno che dica sovènte fra . 
Tanti vi sono di m* tpiàjpovseri* pii* vilrp» V 
si v pitt ^niàltrattatì ^eppure vivano tranquilli, ? 
^©ine non deve egli seàtim.nn forte stimdte^ 
}* procurar Ai emidaxli v h w il&o*'* dwr* 

■ 
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Capo IV. Rùncdj ai mali morali, ?3 
^J. X. Conchiusione di questo Capo. 



. Per raccogliere in compendio quel che si 
è detto fin qui: poiché le afflizioni dell'ani*, 
ino il più sovente derivano dal rammarico di 
Un ben perduto, incomincisi a fare una più 
giusta estimazione di que' beni a cui gli uo- 
mini anelano si fortemente , a conoscere 
quanto poco di essi faccia' mestieri per la 
felicità, a' riguardarli quindi allorché sono 
in nostro potere come un di più , e coli 1 ani- 
mo bguor disposto a farne senza tranquilla- 
mento , ove ci vengan rapiti . La virtù e 
r onore sono i soli beni , de' quali s' abbia 
costantemente a far conto . «Ma la prima non 
ci può esser tolta da alcuno yil secondo mai 
non si perde se non per jfroprio demerito , 
nel qual caso con nuovi meriti da noi di- 
pende il ricoverarlo ; gli oltràggi e le calun- 
nie oscurare lo possono per un momento 5 
ma il suo splendore ben presto guidalo dal- 
la verità ritorna a manifestarsi più vivo e 
più forgorante . 

i- Separati ì veri beni dai falsi , distinti i 
beni necessarj alla felicità * da quelli che 
sòno accesso*]», alla pèrdita di questi si teli- 
la T'animo bgrior , preparato , perchè non 
giunga improvvisa 5. e 9e i alcuno «li essi ei 
vien rapito difTatti , si' volga tutto ri pen- 
siero a quelli che ci rimangono , onde col- 
la vista e col godimento «di questo raccon^ 
solarci v j I m.. > ..... 

~. Per impedire frattanto , che V iuiuiagina-* 

Soayc FU, t. III. D - 



Pam* !.. Sez, !.. Immaginazione . 
aione non si itopadronisca< dell? idea; spiace-*- 
▼ote,. che la. perdita- può averci; destata sul 
primo? momento» * a' mezzi meccanici , che 
abbiamo, accennato , ricorrasi prontamente . 
Si ffagga come velena T inerzia , e la solitu- 
dine h come veleno, si- fugga, quel, tristo* pia- 
cere y che in essa vorrà? tenerci* legati : la 
compagni* y V esercizio , la fatica , la distra* 
«ione si cerchi con ogni sforzo K 

Il immaginazione- contuttociò vorrà farci 
sentire di tratta in tratto la sua forza anche 
a nostro, dispetto ; e noi con immagini con- 
trarie* adòpriamoci allora a superarla . Se il 
male ammétte riparo-, tutta si occupi n«lla 

si anticipi il conforto , che* venir, debbe dal* 
V ottenerlo Se il male per se stessa* è irre- 
inarabile . a determiniamoci: costantemente 

{n'esenta* , si fissi in lui l' immaginazione al- 
* aspetto migliore > e poiché ogni- male per- 
ordinario, porta seca alcun bene o alcun com- 
penso v alla contemplazione di questo solo* 
tutto il pensiera si fermi" .. : ^iq 

Che se T immaginazione vorrà, pura fbav 
sa mostrarci anche l'aspetta tristo, persua- 
si diamoci allora > che questa non è si tristo 
in se stessa , come ella ce lo figura , sovve- 
niamoci che V immaginazione tutta sempre 
ingrandisce , che col passare dall' immagina- 
zione alla realità ogni male si fa sempre 
minore . Volgiamoci quiadi a riguardare quo* 
che si trovano in una peggiore oondiaione 
di noi t e consoliamoci della nostra sape- 
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Capo IV. Rimedj ai ma'ì mirali. y5 
ribrità ; osserviamo» fra loro quelli che san- 
no, o bai) saputo trovar più pronto il con- 
fòrto , e destiamoci ad imitarli * 

Colla pratica di questi merar sarà ben ra- 
ro r ehe la perdita di ; alcun* bene più ci rie* 
sca di grave* rammarico- . E > troppo facile 11 
vedere, rome V uso della più palle de > mez- 
ai medesimi possa giovare- pncanche a supe- 
rare le altre specie fi* affliziom , il ramina*. - 
rieo- che viene da ua mal sufierto-, r impù, - 
iujmr ehe narice dal desiderio , V angustia 
che dai timore è prodotta-: ma ad al tra luo- 
go noi ci siamo riserbati a parlare di que- 
ste più accuratamente .. 

CAPO V. 

Rimedj delV Immaginazione a mali r fh& 
da lei non dì p mènno 

Siffatti mali ristrìngo mi unicamente ai do- 
lori del corpo, e doiori reali, ove T imma- 
ginazione non abbia parte nè col fingerli % 
ne coir alimentarli , nè coli' ingrandirli * ; 

Quanto sia piccolo il loro numero rispet- 
to a* mali che dall' immaginazione derivano, 
dal Capo If . si può raccogliere bastantemen- 
te • Chi calcolar potesse con esattezza da ita 
canto ì momenti infelici, che un Uomo pas- 
sa per cagione di mali fisici e reali , dall* al- 
tro quelli eh* eì pruova pe** motivi puramen- 
te inorali , o immaginar} y la differenza cer-s 
tamente si scoprirebbe grandissimo. Ella non 
sembra comunemente sì grande > perchè in 

D * 
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76 Parte I. Sezv I. "I/iimagma&one. 
1. luogo i mali fisici più facilmente per se- 
medesimi si manifestano, che non i morali ~; 
in 2. luogo perchè in questi più frequente- 
mente addiviene , che gli uomini per pro- 
pria colpa si trovino avvolti , e però mag- 
giormente se ne vergognano , e più interasse 
bau di occultarli ] 3. perchè quamT anclìfc e 
negli uni e negli altri non abbiano nulla" a 
rimproverarsi , minor premura però si danna 
di palesare i morali , che i fisici , perchè 
minor compassione e minor soccorso sperare 
ne possono comunemente; 4- m perchè 
al silenzio de' mali morali un saggio conte- 
gno pur di sovente gli obbliga , perciocché 
il discoprirli trarrebbe spesso di conseguen- 
za il metter in pubblico i proprj affari , co- 
sa sempre imprudente , qualora facciasi sen- 
za bisogno . 

A dispetto di tutto questo però il più de- 
gli uomini sono abbastanza sinceri per con- 
fessare in complesso , che i mali morali 7 che 
loro avvien di soffrire , superano i fisici di 
lunga mano : ond' è che sebbene alcun rime- 
dio a questi ultimi la Filosofia non «fpesse 
. proporre , un gran servigio avrebbe ella pre- 
stato sempre all' umanità , i rimedj propo- 
nendo contro de' primi, e pel numero e soven- 
te ancora per la gravezza assai maggiori . 

Ma anche al conforto de 1 mali fisici ella 
jum è di rimedj affatto sprovveduta : anzi 
secondo la Medicina dai corpi stessi più ve- 
lenosi sa tenere i più utili medicamenti : co- 
sì la Filosofia fa deir immaginazione , che 
|ltl gt4* animo ha j& gran parte , va- 

„ - - / 
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Ckpo IV. Ri/iteclj ai mali morali. fj 
5 orsi al contrario ne' inali del corpo , come 
opportuno rimedio . 

Di un metodo peri affatto opposto negli 
«ni e negli altri convich far uso : e laddove 
ne' primi, perchè dall' immaginazione dipen- 
dono y ogni sfarzo si deve adoperare per ri- 
chiamare V animo dall' immaginazione alla 
sensazione : ne' secoudi,, perchè lutti nejla 
sensazione sono riposti , ogni sforzo si deve 
fare al contrario , perchè Y animo della sen- 
sazione ali 1 immaginazione si trasferisca . 

Prima d* ogn" altra cosa però tutto quello 
al mal .teale si deve togliere , che V imma- 
ginazione può avervi aggiunto y il quale so- 
vente è moltissimo . Già si è detto nel Capo 
III. quanto il timore della morte , o di un 
lungo disagio , o di na deformità , o di un 
vizio che restar debba in appresso , quanto 
la memoria della sanità innanzi goduta , rd 
il confronto continuo coir indisposizione più* % 
sente , quanto t* invidia dello stato florido t 
e felice , che vedesi in altrui , influiscano a 
rendere dìu penoso il male che provasi real- 
mente . Tutto questo adunque deve gloriarse- 
ne in primo luogo : più allora non rimarrà che 
il vero male , il quale comunemente non sari 
molto , e più facilmente però dall' immagi- 
nazione potrà correggersi . 

.Chi ama veder i prodigj stra ordinar j , che 
in questo genere V immaginazione sa opera- 
re , non ha che a volgere rapidamente Io 
sguardo a ciò, che le storie e antiche e mo- 
derne ci han tramandato • Vegga egli Muzió 
S cerala inaanzi al Re Porscnna aver su V 
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1% Parte l. Sez. t. Immagyhazìone _ 
ara la destra che errato averi» . .Tremano 
i circostanti e si raccapricciauo' ali udire ti 
crepitar delle carni , al vederne lo s&cinien- 
to , 1' arsura ; egli aolo non «ente nulla - il 
pensk* della lode , che con una -eroica tor- 
tezza ecli aspira a procacciarsi , la sorpresa 
che vuol infondere di se medesino «e suoi 
nemici, il bene «he con -ciò spera di pro- 
curare alla patria , gU rendon nullo .1 pm 
atroce tormento . Mirisi Jgetdao fiatel di 
Temistocle dar di se stesso un cgual pruova 
innanzi a Serse , ed oflèrirsi ad ardete ancor 
la manca se della destra non fosse pago . 
Anassarto è condannato io Cipro dal barba- 
ro Nicocreonle ad esser posto i.» «n morta- 
io : intrepidamente egli guardandolo '- »toga 
pure , «li dice , la tua fierezza -, «a sappi 
che il sacco di Anassarco tu pesti non Ana»- 
sarco- Il successore di Montezuma è con- 
dannato nel Messico *d esser con uno de 

lentamente 



?e onesti altissime grida pel eludo spasimo^ 
cui non sa più resistere ; Guahmozmo ■ 
rivolto : Ed io , placidamente gli dice , pos- 
so io forse sovra ad un letto J we/ 

D' eeual fermezza innumerabih esempf noi 
troviamo fra i barbari dell' America , i/pjlj 
in mezzo a più crudeli tormenti lungi aai 
prorompere in alcuna doglianza , 
mente insultano i loro nemici , gli accusane 
di poco artificio nel tormentarli , e cantan- 
do tranquillamente si muojono . Ne sol tra 
barbari ,e fra gli uomini più robusti e Pi* 
duri frequenti si videro in ogni tempo si tat- 
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Capo IV. Riniedj ai mali morali. ^dj 
t! escmpj ; ma tra le femmine ancora , ad 



Indiane 'coraggi 
si lancino tra le fiamme p«r aver la 
gloria 'di tnorìre co 1 lo* mariti > *o per «vita- 
le il rimprovero di lor sopravvivere ; taa fi- 
no ancor ira 1 fanciulli , e troppo è Yioto con 
-quale rotrcipidezza degli Spartani si avvez- 
zassero questi a sufferire innanzi ali 1 aitar di 
Diana il tormento ili lunghi e Serissime bat- 
titure , senza Versare una lagrima > senza 
riandare un sospiro. 

Noti V* ha dolore rosi atroce , a cui l 9 im» 
Inumazione non sappia rendere superiori le 
persone stesse più deboli e più dilicate . Va 
oggetto a lei basta -, nei 'quale poter viva* 
mente occupar l' animo • L % amor della pa- 
tria in alcuni , in altri Y amor della glena f 
o il timor dahV infamia sono stati questo Og- 



getto possente • Agli Storici valea ]per tuttò 
là persuasione , che i mali del i " 
fosser mali (i) . La legge formasi 
«vitta fortezza era quella che insen 
xleva i Lacedemoni , the insensibili tende gli 
Americani . tlna nobile disperazione , fcssia 
U veder l' inutilità del lagnarsi d'un male , 
che ìion si |>uò evitar nè correggere > è ge- 
neralmente bastante alle anime forti ; la spe- 
ranza che il male debba cessar prestamente, 
ì ristori o compensi che Pacconipagaano , la 
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(i) PO&SIDONIO tra It mà fitte punta- 
re della podagra : Fa pur , dicea , quanto ti 
piace ; ma non perciò otterrai f ck*i* confes- 
si che tu sii un male # 
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Capo VI. Ri/ned) della medesima, 8* 
}r lo stesso pur sembra a un di presso , 
lie dell' immaginazione eziandio si possa di- 
'e . Imperocché in quella guisa , che i mo- 
dali dolori ( i quali vincono i fisici di gran 
unga ( in tutto o almen certamente per U 
più parte dall' immaginazione dipendono r 
così ancor de 1 piaceri può giustamente lo stes- 
so affermarsi . - 
_ Infatti i piaceri dell'animo hanno essi pu- 
re , come i dolori , la triplice relazione al 
passato , al presente , e all' avvenire . 

Quanto al passato essi dipendono o dall 
immagine d' un hen goduto , di cui la me- 
moria ancor ci diletta , o da quella di un 
mal cessato , di cui amiamo sentir la priva- 
zione , o da quella di un bene da noi ope- 
rato , che un dolce ?cnso di compiacenza 
ognor ne risveglia al rammentarlo . 

Circa all'avvenire essi nascono dalla spe~ 
1 ranza o del conseguimento d' un Lene , o 
della cessazione <V un male : conseguimento , 
e cessazione, che Y immaginazione col trasfe- 
l'irci a quel momento , in cui debbono av- 
Tenire , ci rende in certa guisa presenti . 

Nelle stesse attuali prosperità il piacere 
dipende assai meno dal bene reale di cui si 
gode, che non da quello che coir immagi- 
nazione si concepisce . L' acquisto delle ric- 
chezze, o dclle^dlgnità , o de' titoli , o de- 
gli onori rallegra 1' ànimo pei 1 vàùtag^i , a 
p(?i comodi , o per la considerazione, e Tau- 
« torita, che con ciò sperasi di ottenere . Un 
Comandante al riportare una vittoria , \m 
Artista, o un Uomo di lettere al terminare 
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8fc Parte I. Sez. I. Immaginazione 
un' opera di lungo studio , un Uomo vid na- 
so all' eseguimento di una buona azione so- 
no lietissimi per la migliore opinione , che 
c0 n ciò acquistano di se medesimi , e per la 
lode o pel premio, che in questa vita o do- 
po morte se ne promettono , 

Piace puranche all' animo , e sommamente * 
il diletta la cognizione del vero : ma egli è 
ììen raro y che V acquisto delle cognizioni 
piaccia per se unicamente , e non piuttosto 
e principalmente per V uso, e V utilità die 
si spera di ricavarne • Di sommo diletto è 
similmente la contemplazione del bello j ma 
( oltreccliè la conformità dell 1 oggetto , d e 
si contempla t col modello ideale, che ognu- 
no del bello si forma in sua mente , a quel 
diletto ha una grandissima parte ) nelle Arti 
imitative , siccome sono quasi tutte quelle , 
die chiamatisi Arti belle , a quel diletto pur . 
molto contribuisce il confronto , e la cono* 
scinta conformità dell' imitazione coli 1 imma- 
gine deh 1 oggetto imitata', A tutti insomma, 
u quasi tutti i piaceri dell' animo V immagi- 
«azione ha la parte maggiore $ e come dell' 
umana infelicità , cosi puranche della felicità 
«>Ila può dirsi a ragione la principale sorgente. 

Non ci faremo noi qui tuttavia a diino- 
strare sì lungamente in qual guisa ella abbia 
a diriggersi per ottenerle i piaceri ì come ci 
siamo trattenuti a indicare i mezzi onde fug- 
girne i dolori . Perocché il modo onde ave- 
re i primi assai più facilmente presentasi per 
$e medesimo > che uon quello onde evitare 
ì secondi . 



Cam VI Rimedj della medesima 
Direni solamente , che a chi vuol 
Meramente felice fuggir conviene in i. luogo 
<jue* piaceri dell' immaginazione > che seco 
portan di seguito il rimorso. L'immagine di 
un guadagno , kenchè inonesto , può esser 

Piacevole »d un avaro 5 quella di una ven- 
otta , quantunque ingiusta; ad un iracondo; 
quella cP un sensuale diletto , comunque il- 
lecita , *d im voluttuoso * Ma ciò che é tur- 
pe , e iniquo , « vituperevole per se stesso , 
benché lusinghi per qualche momento allor- 
ché -serVe la passione , calmata questa , una 
troppo lunga e troppo funesta traccia lascia 
poi di acerbissima pena* 

• a. Quei piaceri dell' immaginaziona fug- 
gir si <debbouo parimente , che servono di 
eccitamento e di pàscolo «IT «ccesso dei de- 
siderj . Dormi rebbéro questi , o sopiti sta* 
rebbonsi nel cuor dell* uomo * se F immagi- 
tiàjMme non li destasse coli 1 offrir loro or 
questo or qtìél bène nelF aspetto più lusin- 
ghevole e più' sedicente • Ma comechè di 
piacere per qualche istante sia la contempla» 
fcione di £uéstì' beni , che F immaginazione 
fa air animo avvicinare , noi vedremo qui 
"in seguito >df quanti mali sia poi cagione F in- 
temperanza dét'desidèrj ^ che indi procede • 
f 3. Quei piceli dell 1 immaginazione air in- 
contro sono con ógni studio da procurarsi » 
iu cui né il rimorso , né F alimento di pas- 
sioni disordinate possa aver luògo . 

Tali sono quelli principalmente , che na- 
scono dalle oneste e virtuose azioni . tJn at- 
to di generosità , di giustizia , di magnani- 
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8$ Part. I. Sez. I. Immaginazione 
mità , di fortezza , di temperanza , e nel mo» 
mento che si eseguisce , ed ogni volta clic 
si richiama al pensiero , lascia neir animo 
un dolce sentimento di compiacenza , e di 
soddisfazione , a cui niun altro piacere della 
vita può agguagliarsi . 

Tali parimente son quei , che vengono 
dall' esercizio dell' industria e dell' ingegno • 
Pochi momenti, dice Gianson , pruova T ani- 
mo più dilettevoli di quelli in cui seco va 
disponendo il disegno ed i mezzi , onde com- 
piere qualche opera importante , e condotta 
che ella sia felicemente al suo termine , un 
nuovo diletto è sempre all' animo il rammen- 
tarla. Lo stesso avviene delle acquistate co- 
gnizioni , che sempre è dolcissimo il richia- 
mare , e tanto più quanto sono o più utili , 
o più estese , o più rare e diilicili , e pià 
pregevoli per qua! si voglia altra ragione. 

Tali puranche son quei che derivano dal- 
la contemplazione del bello. Un' amena ve- 
duta , un grandioso spettacolo , m\ eccellen- 
te o pittura , o scoltura , o architettura, una 
musica deliziosa , un'interessante o tragedia, 
o commedia , o poema , un tratto sublime 
li poesia, o di filosoGa, o di eloquenza son. 
tutte cose , che non solamente nell 1 atto ia 
cui si gustano , ma in ogni tempo eziandio 
in cui si rammentano , sempre recano al- 
lonimo un nuovo e delizioso piacere. 

Ne T immaginazione dee pur astenersi dal 
richiamare quegli altri innocenti diletti, che 
r animo abbia .goduto, o che goder possa 
sjnza rammarico e senza rimorso. Una lieta 
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Capo VI. Rimedj della medesima. S5 
COtìversazione , un 1 amena villeggiatura , un 
Viaggio istruttivo e piacevole sono oggetti di 
dolce rallegramento ogni volta che si ricor- 
dano ; e nei viaggi singolarmente e spesso 
maggiore I*** -compiacenza del rammentarli , 
che il diletto attuale dell' eseguirli. Le fin- 
zioni stesse dell' immagiaazione , e quelli t 
che da noi chiainansi castelli in aria , trat- 
tengono anch'essi l 1 animo con un dolce pia- 
cere , che innocuo è pure per se medesimo, 
quando V animo a tai finzioni trasportar non 
si lasci soverchiamente , o non dia luogo* $ 
passioni ^convenevoli , e disordinato , o per 
qualunque maniera, perturbatrici della sua 
trauquiilità. . . . , 

T a Uì è T 9$o e il governo che far si dee 
dell' immaginazione , onde toglierne i mali y 
e procurar saggiamente que' Leni . eh 1 ella è 
atta a son^niiuist vai. . Or è da vedere t . qual 
uso e governo a,ncor delle passioni far- -deb- 
ba rUcmv.saggio allo stesso fine 
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SEZIONE IT. 




CAPO I. 



* Origine f cc natura delle Passioni (i). j 



ormato l 1 Uomo della Natura di una or* 
ganizzazione (.! il iratissima ; ed 'esposèo al V azio- 
ne continua degli oggetti che lo circondano, 
troppo agevolmente te ne potrebb* essere scon* 
eertalo e distrutto , se mezzo alcun non aves- 
se , con cui distinguere fra le moltiplici im- 
pressioni *di questi oggetti le utili «dalle per- 
niciose. Questo mezzo provvidamente forni- 
togli dalla Natura è la sensibilità. Se una 
impressione o lacerando te fibre, t> distraen- 
dole , o affaticandole tende a scompigliarne 
la tessitur e t armonia , la sensibilità pron- 
tamente per via del dolore ne lo avvisa. Se 
un' altra all' opposto con un movimento or- 
dinato o regolare non tende che a placida* 
mente esercitarle , a conservarle nel vigor 
naturale,, a loro restituirlo, quando perduto 
T abbiano per qualsivoglia cagione , la sen- 



(i) Questo Capo con poche variazioni , e 
qual fu già pubblicato nelV Appendice al 
Cap. XX. Lib. IL del Saggio del LOCKE 
su T umano 
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Capo I. Loro ergine e natura. 87 
sibilità con un sentimento contrario ne lo 
avverte , che è quel del piacere. 

Ma T interna sensazione del piacere e del 
dolore assai poco gli gioverebbe ; se non 
avesse modo di conoscer anche? gli oggetti , 
da cui le impressioni piacevoli o dolorose? 
gli vengono. Egli distinguerebbe tutt' al più 
le sensazioni utili dalle r.ocevoli, ma né quel- 
le procacciar si potrebbe, ne queste fuggire. 

Oltre adunque alla facoltà di sentire in- 
ternamente gii effetti delle estrinseche im- 
pressioni , cruella ancora gli è stata data di 
conoscere gii oggetti onde procedono. 

Anche questa però gli sarebbe di una uti- 
lità troppo scarsa , qualor rimesso Y oggetto 
alcuna idea più non serbasse di esso e de' suoi 
effètti. Per sapere quale oggetto abbraccia- 
re , e da quale guardarsi, converrebbe che 
ogni volta ne sentisse prima le impressioni , 
le quali sovente potrebbero esser tali da non 
lasciargli più tempo di sciegUefe. Ciò adun- 
que , che in questa parte perfeziona F ope- 
ra della Natura , è fa memoria e V immagi- 
nazione per via di cui sovvenendosi f Uo- 
mo delle impressioni passate , e richiamando 
V immagine degli oggetti , onde furon pro- 
dotte , anche senza averli attualmente pre- 
senti sa farne la scelta , e ai noti segni ri- 
conoscendoli , sa poi air uopo fuggirli , o 
ricercarli . 

Ora gli oggetti , che colla loro azione 
lendouo a conservar V Uomo o perfezionar- 
to , son quelli che chiamansi beni \ gli og 7 
getti ch$ tendone a deteriorarle 0 distwg- 

* 



.88 Pàrt. L Sez. II. Passioni* ^ 
gsrio i quelli sono che si denomiuan mali , 
Ma beni e mali si dicono spesse volte ezian- 
dio le impressioni o utili o perniciose che 
essi sanno, e il piacere o il dolere che l'a- 
nimo ne risente. Anzi avviene pia 1 molte 
fiate, che il piacere e il dolore dati al V Uo- 
mo dalla N dura siccome mezzi per distin- 
guere le impressioni giovevoli dalle nocive , 
da iiù si tengano in conto di fine , e che 
perchè conosciute per mezzo del piacesse le 
cose che giovano a conservarlo o perfezio- 
narlo , più i!oii le cerchi per questo moti- 
vo , ma pel piacere medesimo che gli pro- 
ducano ; conosciute per mezzo del dolore le 
cose , che tendono a deteriorarlo a distrug- 
gerlo , più non le fugga pel nocumento che 
pessouo arrecargli , mi pel dolore che glie- 
ne viene. Di quali errori questa sostituzione 
di fine a ciò , che è mezzo , esser possa ca- 
gione , qui non e luogo di esamin rio : ora 
hasta d* avere accennato il fatto per deter- 
minar con maggiore precisione a quauti si- 
gnificanti , e per quali ragioni i nomi di Oc* 
ne e di male si sogliano applicare. 

Ma ogni cosa , che vien da noi riguarda- 
ta sotto r aspetto di bene , in noi produ- 
ce una naturale teudenza verso di lei, e que- 
sta è quella • che chiamasi amore » Ogni co- 
sa al contrario , che sotto a]T aspetto di 
male per noi si considera , in noi produce 
una naturale avversione , e questa è quella 
che odio si appella . 

L 1 amore , e V odio sono le prime passioni 
dell' Uomo , le passoni più generali , le pas- 
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CkTó ì. Loro erigine e natura ?^ 
sloni che dir si possono fondamenta!; . Il ben 
conoscere Y origine e la natura di queste due 
passioni primarie è cosa dunque troppo itti- 
portante , e per ben conoscerle conviene esa- 
minar T Uomo ne' tre stati diversi che sopra . 
abbiamo accennati . 

Se altro ei non avesse , fuorché l'interna 
sensibilità , il suo amore non si ridurrebbe 
che ad una semplice compiacenza nelle sen- 
sazioni aggradevoli , che attualmente provas- 
se , ed albo non Sarebbe il suo odio fuorché 
un disgusto nelle sensazioni penose, che fos- 
se costrett o a so (Tri re . 

Dotato della facoltà di conoscer gli oggetti 
onde le impressioni piacevoli , e dolorose gli 
vengono , ei sente crescere e svilupparsi vie 
più. I 1 amor suo ; ed il s»uo odio . Alla com- 
piacenza delle* sensazioni aggradeVoli si aggiu- 
gne una compiacenza negli oggetti da cui 
derivano , ossia un' interna soddisfazione nel 
contemplarli un piacer interno d'averli presenti: 
all' abbonimento delle ^nsazioni penose s'ac- 
coppia un abborrimento degli Aggetti onde 
procedono , ossia un rincrescimentxvuna scon- 
tentezza , una pena di doverli avere dinanzi. 

Ma se memoria e immaginazione ei non 
avesse r queste passioni in lui sarebbero an-, 
cora limitatissime *, perciocché si ristringerei^ 
bono unicamente alle sensazioni , ed agli og- 
getti presenti rimossi i quali ogni amore, ed 
ogni odio cessarebbe . L' immaginazione a-^ 
dunque e. la memoria son quelle , che pre- 
sentandogli T immaginazione degli oggetti utili 
od aggradevole panche quando son essi lont** 
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non v' ha altro d' innato , se questo termine 
pur si potesse adoperare , fuorché le fecolt^ 
di sentire riflettere , conoscere^ ricordarsi ^ 
volere , ed agire f di cui ha luogo abbiala 
trattato della Psicologia : e 1' amor naturale 
al bene ed alla felicità: Podio naturale a 
male ed alla miseria non son che effetti , r 
quali da queste medesime facoltà direttamen- 
te procedono . 

Spiegata V origine dell' amore e dell' odio 
i presso a poco spiegata anche quella , di 
tutte le allre passioni , le quali propriamen- 
te altro non sono che modificazioni diverse 
di qnesti due affetti prima rj «, £ incominckm- 
do da quelle , che dipendono dall' amore , 
€*m* egli ha il bene per oggetto , eoa! le sue 
modificazioni son varie , secondo che questo 
bene è passato , o presente o futuro , e se* 
condo che è di una o d 1 altra specie * 

L'amore d' un bea passato produce la 
compiacenza , o il rammaiico , secondo che 
di esso o ci piace tuttora la ricordanza , o 
ci spiace la perdita . L' amore ì£ un ben che 
godesi attualmente divien conlento , letizia 9 
gioja , tripudio giusta l' impressione , eh' egli 
ne fa maggiore o minore , la quale , ora sia 
costante e abituale , diventa ilarità . L' amo- 
re d 1 un ben futuro fa nascere H desiderio , 
il quale è accompagnato dalla speranza o dal 
timore secondo che probabile , o impvobabi- 
ie ne è il conseguimento e la speranza poi 
di cesi più propriamente Jiducia , e il timor 
dij/i danza , secondo che per un tale conse* 
guimeirto maggiore o minor contp noi lao 
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riamo o del valor delle nostre forze , 0 de* 
soccorsi che aspettiamo da altrui . 

Se T amor tende unicamente al piacere « 
si chiama appetito ghiottoneria , libidine giù-/ 
sia i diversi suoi gradi, e i diversi piaceri che 
si propone ; se tende alle ricchezze , si dicef 
avarizia ; se gli onori ambizione \ se a saper , 
cose nuore, curiosità , le quali cose nuove, 
«e giungono alT improvviso , o sfc escono; 
òclY ordinario , producono la maraviglia; fi- 
nalmente se tende air onestà , ed alla virtù, 
egli non ha nome proprio , e si appella ge- 
neralmente amore delta virtù della giustizia 
delV onesto . . • »? 

L 1 amore che portiamo a noi medesimi è 
detto amor di noi stessi , o amor proprio 5 
il quale se è accompagnato da una stima 
soverchia , che Y Uomo faccia di se , chia- 
rnesi orgoglio, se da una soverchia avidità 
d'esser stimato dagli altri, dicesi vanità. L' 
amore , che V Uomo deve portare general- 
mente a 1 èuoi simili , è benevolenza 9 quello , 
che portasi a determinare persone o ritiene 
il nome d' amore , o prende- quello di ami- , 
cizia\ V amore verso alla patria , ai parenti, 
ai figli , ai fratelli , e V amore scambievole 
fra gli sposi non hanno nomi particolari , e si 
contrassegnano cogli aggiunti di patriottico , 
Jigliale , paterno , conjugale \ il desiderio de- 
gli altrui vantaggi , e la premura nel procu- 
rarli , si chiama impegno o favore , r alle- ; 
grezza per le altrui telici avventure , congra* ^ 
tulazione - f il sentimento per le persone , da -, 
cui siamo stati beneficati riconoscenza * o gra« 
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titudine j il sentimento per le persone di me- 
rito , stima , rispetto , venerazione , il sen- 
timento infine che aver dobbiamo per. l'A- 
more supremo del nostro essere, abbraccia in 
se lati 1 assieme gli affetti di amore , gratitu- 
dine , sommissione , rispelto , venerazione , 
che tutti dalla Religione comprendoni fatta 
al nome di carità . 

Gli effetti che nascon dall* odio sono an- 
ch' essi diversi secondo la diversità de 1 ' mali \ 
che li cagionano, secondo che sono questi o» 
passati , o presenti , o futuri . 

L 1 odio à" un mal passato , che ancor ne 
spiace d' aver dovuto soffrire , è rammarico : 
quello d' un mal presente è edizione , cor- 
aoglio , affanno , ambascia , ancosc a ec. (r). 
a misura che il male è più o meno sensibi- 
le , e quando V affetto divenga abituale , e 
tristezza o malinconia : quello d 1 un mal fa- 
turo è timore ; il guai se fl male presentasi 
come grande e invitabile , passo all' abbatti- 
mento ed Ma disperazione ; ali 1 opposto se i! 
mal presentasi come piccolo 1 e dalle nostre 
forze facilmente superabilé , si conserte in 
non curanza , disprezzo , speranza (2) , co/i- 
Jidenza , , coraggio , ardimento • M 



(1) Questi ultimi tre termini esprimono 
quella difficoltà di respiro , e quel soffoca- 
mento , che un gran dolore produce . 

" (2) La speranza , e il timore hanno /«a- 
go amendue così nel bene , come nel mate \ 
propriamente però V oggetto della speranza è 
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Se il male consiste nella troppo lunga? 
durata di' una sensazione medesima , lo sta- 
to' dell* anima è tedio j se nella mancanza di 
Sensazioni 1 , e idee piacevoli y o più general- 
mente nella mancanza di sensazioni ; e idee 
interessanti ; è noja ; se nella mancanza dj 
ricchezze y non ha nome proprio : se 
mancanza o nella? perdi t ai dell r onore y À *v- 
vilimerto o vergogna; , se nella coscienza di 
un mal compressa 5; è rimorso y se nel rincre- 
sci ni en t a d* averlo commessa , è pentimento 

Il mal che veggtama in altrui r produce 
in noi la commiserazione o- compassione r il 
quale affetto quandi nasea dalla* vista di un 
male da al trui commesso , ma leggiero è per- 
donatile , si chiama compatì mento . U ma e, 
fAe da altrui ci sia fatto t in noi desta- il ri- 
sentimento, U eoi ter* r Vite* * «pwJr affetti 
ave durino lungamente , di venta a quella che 
propriamente si chiama odio , o rancore . Se 
Todio ci porta a desiderare altrui del male* 
egli è malevolenza , astio , malignità j se fa 
che irragionevolmente abbiam pena dell 1 ai- 
turi hene y è insidia a livore 5 se poi non è 
die un ragionevole dtspi*e*re di veder pre- 
miato* un Uomo immeritevole „ a di -vedere 
Ben riuscita ad un Uom mal onesto- una rea 
azione T egli è indegnazione - 

sempre un piacere r e della teme un dolore ; 
sperasi il piacere del conseguimento of un be- 
ne , o delta fugp it un male y temesi il do- 
lore , e deìV avvenimento, d* un male r e net 
m m*ty*mm d* un ben* ehe si desidera ± 



Digitized by C 



C*k> r Loro orìgine e natura* 95» 
Qui non facciamo che tessere semplicemen- 
te la. genealogia y direni così delle passio- 
■ ni e perciò scorriamo- sooTesse- rapidamen- 

te ; : le proprietà più particolari di ciaschedu- 



1 
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fi' 




unente a ragionare .. 
Nella slessa genealogia però delle passiona 
non. tutti hanno tenuta lo stesso ordine.. 7Y- 
meo seguita poi dagli Stoici , e da. molti al- 
tri ,. stabilì per affetti primari it desiderio , il 
timore- y il gaudio , ed il' dolore* ; Afr* 
ìoC hanno'distinlo invece ? due- appetiti 
bile „ é concupiscibile : Cartesio per pri- 
mo affetto ha messa? I& maraviglia ; poi' la 
stima ,. o il disprezzo > 'poi V amore , o V o- 
dio , da cui secondò- le varie relazioni fa de- 
rivare tuttf gli altri : Malebranche invece met- 
te alla testa siccome noi V amore , e rodio, 
jf Wiltfs, $ piacere e il dolore ; Hbbbes ri- 
conosce per affetti primari; V appetito , il de- 
lidesiOv 1 amore, 1 avversione, 1 odio, li 
gaudio ^ la tristezza ; Sbastesbusy ha come 
pev primi affetti il desiderio r av- 
versione ( iik luogo del timore^ il gaudio f 
il dolore : V amore secondo lui è composto 
di desiderio, e di speranza * V odio d v avver- 
tirne e di timore ? Lohe per primi ne am- 
mette cinque , amore y odio , desiderio , ^ al- 
legrezza V e tristezza - r Hatchcson stabilisce 
|*r primi il desiderio e T avversione; Hartlcy 
inette cinque affètti piacevoli , amore , desi- 
delie > speranza y allegrezza y e grata ricor- 
danza y e cinque molesti t odio , avversione > 

timore, tristezza, e4 ricordali». 
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Una più estesa esposizione di queste diverse 
opinioni potrà vedersi presso il P. Stellini 
( Etìlica Lib. I. Cap. 8. ) « 
Egli è 4a osservare frattanto , come nella 
Metafisica già si è accennato ,- che le passio- 
ni non tutte , nè sempre tendono al loro 
oggetto colla medesima forza ; ma che questa 
e più o men grande a misura che V ogget- 
to air immaginazione presentasi sotto alla 
sembianza di un bene o di ira male più o 
meno rilevante . * 

Allorché T Uomo in un oggetto non vede 
nè bene nè male , o vi scorge sol tattito un 
bene o un male piccolissimo , e da non cu- 
rarsi , il suo stato si chiama indifferenz «, che 
é una njcinctKza di commozione, o mancali- 
za alnxno di commozione sensibile . 
* Se T oggetto si presenta sotto la forma di 
un bene , ma piccolo , quesf interna cominci 
zione comincia a manifestarsi , ma piccola 
debole , e piuttosto che passione si dice afc- 
lor sentimento o compiacenza, se il bene at- 
tualmente si gode ; e tentenza , inclinazione, 
propensione , se a hai si aspira. / >* ; » 

La passione si forma quando V aggetto si 
offre sotto all' aspetto di un bene grande-, 
sicché T animo a lui si porti con vivacità * 
con impeto . - v ! . V a 

Che se T immaginazione lo rappresenta 
come un bene grandissimo, necessario, 
dispensabiìe , allora la passione si spiega con 
tutta 3 la forzi ; tutti gli altri sentimenti in, 
Vài si trdsformoim sì altro oggetto - più non sa 
1^0^'«s^rd ft re fuor di quei solo , «d 
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esso corre di volo , di slancio ; ed una pena, 
un'inquietudine universale lo agita $ finché 
non giunge ad ottenerlo . Arrivata a questa 

Sudo la passione trasporto o entusiasmo vien 
itta $ e se giugne air eccesso , e più qua- 
lor abbia un motivo irragionevole , appelasi 
fanatismo , furore , smania . 

Eguali a un di presso pur sono i gradi 
neir odio , il quale cominciando dal disgusta 
e dall' avversione , passa air abborrimen o cr 
all' abbonùnio , e termina coli' orrore , a mU 
sura che sotta alla sembianza d' un male o 

{ìiccolo o grande .0 grandissimo alla mente 
* oggetto si rappresenta . 

In queste rappresentazioni V immaginazio- 
ne ha (V ordinario, una grandissima parte , e 
fuor della» prima commozione , che alla sen- 
sazione si deve , tutto il resto per lo più da 
quella forza dipende, con cui V immaginazio- 
ne i beni ed i mali sa air animo più o me- 
no ingrandire Quindi è, che ai spio gover- 
no dell* immaginazione tutta la teoria del- 
r Uomo foggio rid.ur potrebbesi facilmente r 
<b tutta in una sola Seziona racchiudere. 

Per i*on tioppo scostarci dal comun me- 
todo noi abbiamo, ,ca*edulo di dovw. fare defi- 
lé passioni una Seziona a parte : ognun vfcde 
\eri> , che il governo dell' immaginazione do- 
1 aocho in questa aver necessariamente mol- 
;imo luogo. La passione non è pei 4 se sles- 
che un moto naturale dell* animo , che al 
si porta , o dal male rifugge . V arte 
governare le passioni ike tutta dunque 
consistere n^l far $i ^ che alì f ani^o BOA si 
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propongono se non que' beni sono verf e* 
reali , e neli 1 impedire , che T immaginazioni 
tome reali e veri beni non gli métta dinan- 
zi de" beni falsi ed apparenti • - 

Quindi pure apertamente si "scuopre , quan? 

10 vane e irragionevoli sieno le declaraaziò- 
ni , che contro alle passioni in generale <k 
tanti si sdno fotte , e quanto più irragione- 
voli fossero coloro , che le passioni bandi- 
te volevano interamente dal cuore umano . 

11 togliere all' Uomo le stie passioni , è lo 
lo stesso che torgli la sensibilità, da cui sca- 
turiscano in prima origine , e volerne for- 
mare un tronco od un sasso. Le sregolatez- 
ze dell 1 immaginazione s.rt quelle , che le- 
var gli si debbono , ossia jf^mmagi nazione è 
quella, che dee ben goverìlafsi e corregger- 
si affinchè come bene o male all'animo non 
presenti , *se non qnéllo chfé lo è di fitto • 
Ottenuto questo la debita forza alle passioni 
si dee lasciare : esse allora più non produ- 
cono che vie maggiore utMita : sono come V 
venti al nocchiero, che (piando più spirano 
favorevoli e regola , tanto più felicemente # 
più presto gli fanno compiete il suò 'Viag- 
gio , quanto sono più vigorosi V • r ' ; 

Anzi noti pitr vantaggiosa sottairtd , ina 
necessaria è all' Uomo qrtèsta energia delle 
passioni . V inerzia che nel mondo fisica ba 
tanta fora, non Y ha minore nel mondo mo- 
rale, Ogtii Uomo resiste ^la fatica , cenate 
ogni corpo resiste al ìnoto lin impulso * 
questo è necessario, una bassione è nécessa- 
a quella per toglier air iuazi^e ; la J>*£- 
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di un male , che gli renda incomoda 
V esistenz,~la Vista d'un Lene, di cui sen- 
- za inquietudihe non possa soffi-ire la priva-- 
zioncr : un odio per conseguenza di questo 
mele > il quale superi tfa resistenza alla fati- 
ca : un amore di questo bene , il quala su* 
peri la propensione all' inerzia y necessaria- 
mente richieggonsi per determinarlo ad ope- 
rare : senza di questo ei viverebbe in una 
inazione perpetua . 



CAPO 

Amore > ed Odio di noi stessi . 

L> - " • 

amore di noi medesimi è la prima pas- 
sione e più naturale , che noi abbiamo • Tri 
fia dal primo momento, che noi comincia- 
mo ad esser consapevoli della nostra esisten- 
za , incominciamo eziandio , per così dire , 
ad amarci . Imperocché il sentir d* esistere , 
e non amare «V esistere bene sarebbero duo 
cose incompouibili , anzi pur manifestamente 
contraddittoria ; conciossiacbè il non aniare 
d" esistere bene . cioè il non aver piacere 
di godere un 1 esistenza piacevole, sarebbe lo 
stesso che non aver piacere di quel piace • 
Oltre ali 1 essere la passione più naturale 
V amor di noi stessi è ancora la passione p!A 
giusta: percioccliè niente è a noi più intimo 
di noi medesimi . io dirò di più eh' egli è 
eziandio la passione più necessaria nell 1 or- 
dine della Natura -, poiché ni uno si prende** 
J*sbbe la briga di conservarsi , m aoa si amasse^ 



Digitized by Google 



io» -Yàix»I» Sets. Ef. Passioni. 
. M* quest 1 amore di noi medesimi puir et* ' 
sere disordinato , e gli eccessi a cui può re- 
carci son due principalmente r V uno di farci 
concepire un* opinione maggiore che non dob- 
biamo , F altro di farci procu rare* il nostra 
ben essere eoa ingiuria e eoa danna altrui » 

NelP uno e nel? altro caso f amor di nàb 
stessi prende piuttosto il titolo di amar prv~ 
pria , e contro di questo sono dirette le ama- 
re e giuste invettive , che ne' Filosofi e ne*Mo>- 
salisti si leggono eantro di ciò , che essi chia- 
mano confusamente ora amo? propria , e ora 
amor di noi stessi • 

Per toglier la quale confusione r una di- 
stinzione conviene fare tra V uno e Y altro T 
chiamando amor di noi stessi queir amor giu- 
sto , ragionevole indispensabile , che deve 
ognuna portare a se medesimo y ed amor pro- 
pio queir amore disordinata , che proson- 
tuosi ci rende in noi , e ingiusti verso degli 
altri . Dei primo soltanto noi prenderemo* 
era a favellare , serbandoci a panar del se* 
cando in appressa» 

Articolo L 

• A 

Amor di noi stessi » 

I)ue aggetti l? amor di noi medesimi de** 
proporsi , vale "addire la conservazione , e la 
perfezione del nosto essere . Alla prima è 
necessario il procurar tutto ciò , che al so- 
stentamento aella vita richiedesi , e fuggir 
tutto auello che può minacciarla ; è necessa- 
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*io alla seconda il procurar tutto ciò , cbé il 
Corpo e 1' attimo può render migliore , e fug-> 
gire il contrario > 

Or éirca alla conservazione t quanto pe* 
essa è necessario e indispensabile il nutrì* 
mento , altrettanto la stia o quelita o quan- 
tità può esser pregiudizievole; male adunque 
ama se stesso chi schiavo della ma gola , per 
godere di un piacere momentaneo , o s* ab- 
brevia la vita , o disagiata la rende con prò* 
curare infermità : nuoce al corpo 1' eccesso 
della fatica , ma non gli è meno nociva una 
perpetua inazione e infingardaggine ; il moto 
adunque è la quiete , Y azione è il riposo 
fconteniperare si debbono convenevolmente : 
il sollievo e il divertimento siccome air ani» 
mo , cosi pure al corpo son necessari di qiian* 
do in quando ; ma V abuso de* piaceri o so* 
verchi o sregolati è sovente cagione de 1 più 
terrìbili mali ì ninnò è più nemico di se me* 
desirao , the un pazzo e sfrenato voluttuoso. 
* La stessa cura della salute può essere di* 
Sordinata qualora sia eccessiva . Due estremi 
contrar) sì sogliono irt questo osservate fr% 
gli Uomini. V'ha chi disprezza ogni peri- 
colo , chi attualmente indisposto de' mali suoi 
non fa conto , chi ricusa anche ostinatamene 
te ogni rimedio : v 1 ha all' incontro chi temè 
di ogni cosa , chi ad ogni piccolo incomode 
6Ì di perduto , chi vive sol di rimedj . 

Quale più sia da biasimare , è difficile 3 
definirlo . Niente può trarci meglio ne' mali, 
che il troppo sprezzarli , il troppo temerli . 
4&che una ferrea complessione r Juche una 
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Robustezza erculea cedono^ finalmente agli e<V 
cessivi disordini . Ma dall'* altro canto il pe* 
sare ogni bricciola ^ il misurare ogni sorso , 
il noverare *>gni passo, l'aver le dita ©gnor 
sui polsi , il portar sempre il termometto a 
fianco > i temperamenti ancor più forti e più 
felici e lungo andare indeboliscono e distrug- 
gono senza riparo . La Medicina è ben lon- 
tana dalla infallibilità : tuttavolta la Noto- 
«ria , la Fisolcgia , la Patologia , la Chimi* 
Cà , la Botanica > le osservazioni ed esperien- 
ze proprie ed altrui assai più mezzi posson 
fornire ad un Medico per conoscere i mali 
e guarirli,. che non possa trovare in se stes- 
so chi è privo di tutte queste cognizioni. Il 
disprezzar dunque affatto la Medicina è un 
wrore . Ma il rovinarsi con perpetui rimedj r 
il tei -orsi il Mèdico» sempre accanto , il non 
osar nemmeno di respirare senza permissione 
della Facoltà , è egli più commendevole ? mal 
provvede egualmente a se stesso ehi trascor- 
re all'uno o air altro di questi estremi : se 
iSon che il secondo è ancor da compiangere 
toa^giormenle , perchè si rende colle sue ifc-, 
quietudini perpetuamente iufelici • - 
* 1SV pericoli della vita due parimente esser 
^pdssono gli eccessi . -Alcuni gli affrontano in- 
cautamente , e spesso vi rimangon perduti f 
ali i il temono ove non sono , o quando ne 
- vengon sorpresi si smarriscono d* animo in 
tnodo , che anche potendo non sanno uscir- 
ne . L'Uomo prudente al contrario sa misu- 
rarli innanzi <T esponisi, e disprezzando gV 
*~ fin&ri *fa rispettare i reali . Allora po> 
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Cavo II. Aut. t Amor di noi stessi. lo5 
che ne è impensatamente sorpreso, tutte rao 
coglie le $uc forze per liberarsene ; la spe- 
ranza è r ultima clr egll perde , e che anzi 
non perde mai} e oppresso dal male irre- 
parabile ei riman prima , che abbattuto . Ma 
di questo ad altro luogo. 
. Qui in vece osserveremo f die oltre alla 
prudenza per evitare, e al coraggio per su* 
. .perare i pericoli prossimi e presenti , è pur 
mestieri di saper premunirsi innanzi tratto 
contro a' rimoti . V agilità ,Ja destrezza, , e 
la robustezza molfi hann,o campato sovente 
dalle rovine , dagì 1 incendi^ dalle inonda- 
zioni , dai pi eeipizj ; r esperienza al nuoTO 
.mille ha sottratto; a 1 naulìagj; T esercizio del- 
irarmi infiniti ha difeso contro a* nemici as- 
salitori . Quindi è che .questi esercizi presso 
-gli Antichi una parte essenziale forcavano 
4ella loro* educazione . Non sarebbe ella t-uc- 
. sta parte» a 1 tempi nostri soverebiamente ne- 
,gletta? I Filosofi se ne lagnano , n$ forse a 
torto : almeno dove Y opportunità Io cqnsen- 
i te , .sarebbe certo desiderabile > che la Gio- 
ventù a questi esercizi foésa più accuratamen- 
te addentrata - Oltre al munii la conti o a 1 pe- 
ricoli , che nella vita accader possono ad Qgni 
. istante , si verrebbe, ella cosi nelle membra 
a sviluppare e perfezionare vié meglio; og- 
r€PlU> che il retto amor di noi stessi patir 
non deve , che si trascuri 

Ma la perfezione dell' animo é quella , m 
cui riposte esser vogliono le nostre cure mag- 
giori La superiorità che ha Y Uom$ sulla 
jiHjeria kiejte , sulle piante , c su i kvv& qoxk 

S 4 
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siste nelia fa conta di conoscere, di ragio* 



ne la propria c ondotta ; e la perfettibilità | 
che secondo Rousseau è quella proprietà, che 
più di tutte innanxa P Uomo sopra degli al- 
tri animali , non è altro appunto che la fa- 
coltà a lui data di perfezionare il suo spirito. 

Ot. ciò che l 1 animo perfeziona , si è prin- 
cipalmente la dottrina e la virtù . Fra il dot- 
to e T indotto miella differenza poneva 4n- 
sfatele , che è fra 1 vivo ed il morto ( Più* 
tar . Jpopkt.*)i nel che se troppo esagerata 
era forse Y espressione , non era però in tut- 
to lontana dalla ragione. Le maraviglie del- 
la Natura troppo certamente son-degtìe di es- 
sere conosciute , e vergogna sarebbe a chi ha 
i mezzi di arrivare a conoscerle , se per una 
-vituperevole tmew , atezza restar volesse piut- 
tosto nella condizione del volgo ignorante , 
il quale è costretto ad ammirare con una roz- 
za s^q ititi i fenomeni che ad ogni istante gli 
si presentano , senza sapere onde vengano. 

Più delle jgose esteri oii però dee Y Uomo 
•ver cura diben conoscer se stesso , di svi- 
luppare e scoprir la natura delle sue facoltà » 
Operazioni, affezioni, di rintracciare Y origi- 
ne delle sue nozióni ed idee, di apprendere 
la maniera dì ben distinguerle , di ben co ra- 
pinarle , di penetrare i fondi degli errori e 
de 1 pregiudi? j , e d' evitarli . ; <■ • 

Ma soprattutto Y arte di ben condursi , 
T arte di vivere saggiamente e virtuosamen- 
te , 1* arte di vincere i mali , di conoscere i 
-#«i4>eni a procacciarli , di f hijnere in som- 




Capo If. Aut. hAm&r di nói stetti. io9* 
Ina alla felicità , come la più essenziale , dee 
certamente occupare eziandio le sue maggiori 
premure . * 

Wè già quest' arte dere egli apprendere » 
come deir altre cose farebbe , per un impul* 
so di semplice curiosità , e per acquistare una 
cognizione di più , ma per applicarla alla 
propria condotta , e per profittarne . Pochis- 
simi sono i Filosofi pratici dicea Fontetielle ; 
e ciò che avesse ad intendersi per questo no- 
me , ben egli il dimostrò col suo esempio ; 
il quale fino air età più decrepita seppe vU 
vere con una pace éd ilarità si inalterabile* 
che fu la meravig ia de' tempi suoi . All' in~ 
contro vi son moltissimi , cfce sui beni « sui 
mali differtaoo sottilissimameute , che con mi- 
rabile sagacità san rintracciare le vie ancor 
più recondite , che guidano alla sapienza f 
alla virtù , alla felicità ; ma nei fatti , di- 
) mentichi dh «e stessi e de' lor proprj precet- 
ti , nulla più si distinguono dagli uomini 
più volgari , schiavi come questi delle lor 
passioni , facili come questi a scomporsi , a 
turbarsi , a rendersi infelici per le cose so* 
vente più dispreggevoli. Cleante soleva asso- . 
migliarli alla lira , che suona per gli altri , 
con per se stessa • 

li vero Filosofo non si coptenta di defini- 
re le passioni , ma cerca di vincerle ; studia 
gli errori dell 1 , umana immaginazione non tan- 
to per accennarli , quanto per saperli evita- 
re \ esamina i suoi dovari più per adempier- 
li , che per predicarli ad altrui . Sua prima 
cura è discendere in se medesimo, onde sc#- 
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■*t6 Pàrt. I. Se*. H; Passioni 0 
v prire con occhio indagatore c sincoro te sue 
iuclinazioni , gT intorni suoi mtniiucnti , e 
quelli secondando che il portano alla verità 
e i alla virtù , reprimere a tempo e costante- 
mente i contrai). Insufficiente trovando il solo 
studio di se stesso , volge la sua riflessione 
fuori di se , e steso primo lo sguardo se gli 
Uomini che lo circondano , lo porta quindi 
attento -sulle Nazioni ancor più lontane , at- 
tento Io spinga in seno alla più remota an- 
tichità . Da queste contemplazioni V animo 
stio mille tesori raccoglie di verace sapienza, 
die al reggimente di se stesso accortamente 
sa poi impiegare . La storia degli errori de- 
gli Uomini , e dellè splendide tracce, che 
Jian lasciato di quando in quando , di saga- 
cita e di prudenza ; gli esempj terribili de' 
loro vizj puniti , e gli esempj consolanti del* 
te Icro premiale virtù t la serie or ridente f 
or lagrimevole delle loro rivoluzioni , de 1 lo- 
ro innalzamenti , e de' loro precipiti è per 
lui una scuola perpetua : e nella stessa vita 
comune le azioni ancora più trascurate t gli 
avvenimenti ancora più piccoji da lui con oc* 
chio sagace esaminati gli forniscono sempre 
nuovi e sempre più utili ammaestramenti • 
Istrutto per questo modo della vanità delle 
umane grandezze , o le fugge , e come Pi- 
tagora si sta a riguardare dall' altro il con- 
ditto delle mondane vicende , spettatore di 
c*sse , non parte , o se quelle pur vengono 
a presentargli , come Seneca le mette da 
è anta , arce W la fortuna senza commozione 
di lui pfcss* riprenderle quando le aggrada • 
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Convinto che rari sono nell' Uomo i mali 
ireri è reali r e che la più parfe non sono che 
apparenti o immaginari , da questi ai libera 
coda superiorità e coi disprezzo , contro di 

3ueJli si arma con tm invitta costanza, tracn-* 
o cosi dalla Filosofia quel frutto , che già 
Crates. dice* d T averne raccolto, cioè di sa- 
per vivere senza affanni e senza sollecitudi- 
ni . Persuaso finalmente Antistene , che la 
virtù è la sola che rende l 1 tJomo veracemen- 
te e notile e grande ; eh* essa* è V armatura 
impenetrabile che sfé ogni colpo resiste ,* e 
che da niuno può esser tolta , che sola essa 

Srocaccfa la vera estimazione degli Uomini , 
loro amore r la loro riconoscenza , che i 
difensori sinceri , e gli amici fedeli solo pel? 
essa ntrovansi , ch'ella sola sa battéré la vé- 
ra strada che guida alla felicità, a ìef rivol- 
ge indefessamente il suo studio, lei per rior- 
ina direttrice propóne delle sue azioni e de* 
suei pensieri i abbraccia ecn giubbilo ogni 
^occasione che a lui fintisi di praticarla , 
e coir esercizio di onèìV amabile rendendosi 
rispcttàbilè agfTlAftbini y lieto ad un tem- 
po e febee si rende iti se stesso , e gli altri 
i addita col' sud mtifyfà &>?he se medesimo 
debbano amare veracemente'/'^* 1 

M I * *t * mi t V " 

[ • ^A W* v c^o t a Ih • 

% "■>*■ \ Gài* 4$ notsteà&\ 

V^ome nattifalè e necessari* é ? P artore di 
« ibi medesimi , - tosi un odiate** «dritte*- 

E 6 
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lòfc Pautk I. Sr v. II. Passioni. 
«o di noi è impossibile . Egli è adunque sol- 
tanto in un senso figurato , che V Uomo di* 
cesi alcuna volta ordinare se stesso . 

Ciò avviene primieramente , allora quando 
tino si fabbrica palesamento il suo male , e 
la sua rovina • egli odia allora se stesso in 
quanto tende alla sua distruzione o alla sua 
infelicità . Ma quest' odio non è che un'amo- 
re incauto e disordinato , per cui allettare 
lascia da un bene presente o piccolo o 
falso i sprezzando o non conoscendo il male 
vero e grande , che si procura in appresso . 

Avviene alcuna volta , che alcuna cosa in 
noi stessi per noi si odii realmente : cosi 
odia il Sonatore la torpidezza delle sue dita, 
che pronte al suo volere non ubbidiscono : 
odia T Uomo di lettere la sua sincmoralezza 
.o distrazione , che non gli permette di trar- 
re da' suoi sturi j il vantaggio c\i ei brame- 
rebbe ; r Uomo d' affari odia la sua impe- 
rizia o imprudenza , che sfuggire gli lascia 
le occasioni più vantaggiose , e lo conduce a 
precipizj non preveduti . Ma quest 1 odio non 
è di noi medesimi , ma sibbene d*? 1 mali che 
reggiamo in noi stessi , i quali appuuto ab- 
boniamo , perché ne vorremmo esser privi » 
perche ci amiamo. 

Finalmente un'altr* odio v* ha di noi stes- 
si y odio virtuoso , odio della filosofia non 
meno , che dalla Religione ordinatoci il 
quale consiste nel contraddire vigorosamen- 
te a' nostri appetiti , qualora si oppongoin? 
alla ragione. Ma quest' odio non è appunto 
che il retto «more di noi medesimi , per cui 
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parte superiore dì noi domina alF infe- 
ri , e i veri ljeni a noi procura , toglien- 
ci air inganno , e al seduttore allettameli* 

de* falli . • 
Nel primo caso dell' Uomo per voler esse- 

tropp i amico di se , diviene realmente il 
o più terribil nemico ; nel P ulti \o amico 

se stesso apparentemente , egli è in realtà 
nico di se il più verace e più saggio; Todio 
le abbiamo di noi nel secondo caso è util# 

commendevole i ufi no a tanto che a ripara-» 
e ci stimola i nostri difetti rimediabili , ma 
rragionevole e pazzo diviene, quando ci por- 
.a »d affannarci di quelli che non ammettono 
riparo : V impossibile all'Uom ragionevole non 
è mai Oggetto nè di amore , né d' odio . 



u 



C A P O UL , 
Orgoglio , Umiltà , Viltà 



na certa estimazione di noi medesimi i 
naturale a ciascuno e indispensabile , quanto 
l'amor di noi stessi ; conciossiachè noi sia- 
mo costituiti per modo , che le qualità che 
apprezziamo in altrui > tyitte crescouo natu- 
ralmente di pregio agli -occhi nostri ; allor- 
ché in noi medesimi le troviamo . Ed in fatti 
niente può aver diritto alla nostra estimazio- 
ne , se .non ci offre o sotto alla sembianza 
di bello , o sotto a quella di buono . Or bel- 
lo significa ciò che ne fa una rappresentazio- 
ne piacevole; bttwuv 'quello che ne produce? 
ip A interna wacovote «gdificazioae ( V. Afe- 



$10 Parte I. Sfz. II. Passìoìif. 
iq/lsica ) . Ma le belle qualità a pari grado 
necessariamente una rappresentazione più di- 
lettevole far ci debbono considerare in noi 
medesimi , die iu altrui } e similmente una 
più dilettevole intema modificazione produr 
ci debbono in noi sentire ,> che in altri , le 
qualità che diconsi buone „ Perciocché al pia- 
cere che recano a se medesime >• il piacere 
s* 1 aggiunge di sentirne' in noi il po?ses^o , ed 
alla tendenza che nasce dalla stima , pur 
quella s' accoppia che vfcn dalF amore eh© 
portiamo alle cofce nostre, ed a noi medesimi* 
Oltre alla conìiiSToue di qnestr alletti un'al* 
tro tu incipio pur concorre a far si che a pari 
grado le nostre prerogative da noi V appi ez+ 
zino più che Je altrui • Le qualifiche in noi 
sono , assai più il loro pregio ci fan sentire, 

{)crché le abbiamo contiiiuamente sott ! occhio, 
ad do ve quelle degli altri dar non ci posso- 
no di se medesimo f 'clic* rase fftfbve . E in 
queste prove pur anche da noi mo'tissiminP 
valut ino , quando di noi si tratta , T mirili* 
sed e circostanze che valutar non possiamo ili 
^altrui , pèrche d'ordinario ci -sodo «'ignote 
' Poco però sarebbe v ? t tollerabile il male i . 
se gK errori dell'amor proprio qui Sminas- 
sero ; ma* egli va assai più innanzi t e* por le 
stesse ragiontie qualità-nostre a*c**r minori 
fa egli che stiamo assai i più che Ife uggioli 
pallini ; e dove altro» fifezzo non j 1 biamo 
"\iv abbassare , è deprimere sotto di nei le 
rualita altrui pi* lodatoli < fa rhe ìtf essi r** 
^rdìkiuó àtt^iitnm^teo^tfrti j difetti , che 
"in afta» fcBockK ^'to^i^^ 
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Capo III. Orgoglio ri* 
oscurarlo , e quelli massima meuie de' quali 
Jioi siamo privi \ per applaudirci così di es- 
aere loro almeno in questa parte snperiori : 
senza riflettere poi quanti altri vizj e diletti 
noi avrem forse di altre mille maniere > che 
ad essi ci renderanno per cjùesto conto me- 
desimo di lungo tratto inferiori * 

11 risultalo di lutto questo si é * dir non 
•vi ha quasi Uomo al mondo ,che in suo 
cruore segretamente a tutti gli altri non si 
preferisca * E in prova di ciò pur si chieg- 
ga a qualunque , se interamente consentires- 
te a cambiare la propria esistenza con quel- 
le Persone eziando eie più estima; nimuo o 
quasi ninno si tiO'W-ià due a questo patto sia 
pronto a sottoscrivere senza risei va . Quei 
medesimi che di se mostrami p(ù malcerte n- 
ii , che più invidia» lo staio altrui , ridotti 
a questo passo si ritrarrebbero , e credereb- 
bono di fare un tristo contratto . Allorché 
noi bramiamo di essere in luogo altrui, non 
è un cambiamento totale quello , che per noi 
si desidera ; noi verremmo soltanto , ritenen- 
do la nostra maniera di pensare e di mentire, 
passare in altri , --vorremmo- essere nelle loro 
circostanze , vorremmo aggiugnere alla nostra 
esistenza quello che in altri reggiamo , m^ 
nulla perdere di ciò che é in noi : un cam- 
bio intero , e totale ci sembrerebbe ognora 
svantaggiosissimo . 

Quanto più naturale pertanto è quella sti- 
ma, che ognuno sente di se .medesimo', tonto 
più accuratamente è cln guardarsi cb'éjla nrji 
giunga air eccesso . Figlio cieir igmaanra 
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tf * Paht I. Sez. II. Tassiofit. 
|>rmcipaim^'ite è l' orgoglio • Un Uomo qtiaw* 
to è più colto e illuminato , tanto più retta* 
m*nte sa misurare il suo merito e l'altrui 5 
tante maglio discopre lo spazio , che dalla 
"vera perfezione il divide ; tanto sa meglio 
discernere que* difetti , che Jo costringono 
ad umiliarsi : la sapienza di Socrate richie- 
deasi per proferire quella confessione i che 
tanto Y onora : Hoc unum scio me nihll sci- 
re . AH' incontro un Uomo indotto , o inor- 
pellato soltanto d 1 una dottrina superficiale , 
«no che ignori sin dove s' estendano i confi* 
ni dell 1 umano sapere , e quanto egli ne sia 
lontano , un che non vegga di quanto tratto 
«ella carriera medesima eh* egli corre lo ah* 
bian altri avanzato , un Uomo fissato è il 
ioio , che più facilmente possa dar luogo all' 
orgoglio (1). Spunta egli alcuna volta anche 
negli Uomini grandi, ma rari sono gli 
pj , e graudi in ogni altra parte , in questo 
certamente spn piccolissimi, che non veggo- 
no , come l'orgoglio , con cui pretendone 
di più innalzarsi , nella classe al contrario gli 
deprimi degli uomini più triviali (2) * 

I 1 ■ ■ 1 ■■ m . ■ 1. 1 , 1 II I* 

y (♦) Le spiche potè , dice* PLUTARCO 
( Opusc. Del conoscere il proprio profitto 
nella virtù ), son quelle che stan più ritte i 
e si leva* più in alto • 

(2) Quanto superiores sumtis * direct CI*> 
CERONE , tanto nos submissus geramus : 
( De Offlc. Lib. I. Cap.*$. ) : od EPAMI- 
NONDA il dì dopo la gran vittoria di Len^ 
Ir* ondi dimesso oltre il solito , e interré- 



Cà*o HI. Orgòghó. li3 
Ne solamente V orgoglio rende gli Uomi- 
ni fcneno stimabili , ma il rende ancora affat- 
to odiosi . Niente è più abborrito dell 1 or- 
goglio , perchè niente all' amor proprio di 
ciascheduno più direttamente s' oppone. Prov- 
veduti gli Uomini per la più parte d'una 
dose più o raeu grande d 1 orgoglio proprio , 
persuasi quasi tutti nel loro animo cT essere 
ad ogu* altro in tutto o in parte superiori y 
mentre soffrono più di malgrado , che il ve- 
dere che altri pretenda di soperchiarli. L* 
orgoglio , dice acutamente Y Ab. Truòiet , è 
il nemico più fino dell* orgoglio. Un Uomo 
altero pertanto non può dalla sua superbia 
aspettarsi altro compenso , che di vedersi da 
tutti sprezzato insieme e odiato : laddove 
rumile per questo appunto è più universal- 
mente stimato ed amato , perchè mostrando 
egli pure d* avere stima d'altrui , lascia che 
ognune, lui ammirando , possa tu^via es- 
ser contento di se medesimo. 

1/ orgoglio più ributtante poi e più scioc- 
co egli è quando talun si vede andar tron- 
fio di quello che non è suo. Qual merito 
hai tu avuto , dicea ad un di costoro un 
antico Filosofo , di nascer piuttosto in una 
splendida capitale , che in un oscuro villag- 

£*o 5 di vederti lasciato un patrimonio opu- 
nto , anzi che un 1 estrema mendicità j di 
scender dal sangue degli Eroi più famosi , 

gaio del motivo : /eri, disse , io ho senilità 
qn poi troppo compiacenza di me mede imo 9 
questa compiacenza intemperante oggi casti gq^ 



n4 Pakte T. Se». II. Passioni. s 
anzi clie da quello della plebe più ignobile? 
Può egli alcun meritare prima d 1 esistere ? E 
perchè dunque insultare superba ni ente a co- 
loro , che eguali ti son per natura , e da 
cui un semplice caso ti La «{istinto ? iliìii 
natria protro , tu patria , rispose finalmente 

10 Scita Anacarsi all'insolente Ateniese, che 
la patria osava rimproverargli (* ) ; e il gran- 
de Isicrate air impudente Àrmodio : La no- 
biltà mia da me , disse , incomincia , e in 
te finifee la tua ; espressione , che in pari 
circostanza usata pur vuoisi da Cicerone* 

* Il melilo proprio è adunque il solo , di 
cui possa Y Uomo aver qualche ragione di 
gloriarsi. Ma questo pure a qualunque gra- 
do s 1 innalzi , -è ognor si piccola cosa , che 

11 pregio non vàie d* insuperbirsele. Archi- 
damò figlio d'Agfesilao a Filippo ilMacedone 
•Itero per la vittoria di Cheronea Guata 5 

'"disse , la tua ombra , e misurarla; d* un pun- 
to solo non ti vedrai pur cresciuto. 

Oltreché i n errti grandi da grandi vizj e 
da gi*andi difetti sono sovente accompagnati* 
Ercole terior de 1 mostri, e prodigio d'invit- 
ta forza , presso di Gufale cambia colla co- 
nocchia la clava 5 Dcttiostene fulmine d'elo- 
quenza tielle popolari adunanze * in battaglia 

•e il più vii de' soldati t Alessandro che figlio 
voleva esser tenuto di Giove , e Nume al 

- (i) ARISTOTELE ed uno che millanta- 
tasi di aver per patria una grande e illustre 
città : Non monta , disse , di (jual patria tQ 

V 2 > éC dì tal patria sci degno* 

* • 
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Capo ìli* Orgoglio. n3 
par dì- lui ^ ne' conviti immerso in una sor- 
dida ubbriachezza è tìien che uomo» Il mag- 
gior de' mortali , se iu uno specchio veder 

Sotesse dipinti tulli i suoi difetti , le sue de- 
olezze , i suoi vizj , non oserebbe più cer- 
tamente d' insuperbirsi* 

Per fuggire l'orgoglio non è però da trai 
scorrere sigli estremi opposti , alla pusillani- 
mità , alla viltà > ali 1 obbiezione. Chi non 
sa fare di se ni un conto , chi non sa esti- 
marsi , non solo" è incapace di ogn 1 opera 
grande e magnanima e gloriosa ; ma non v' 
ha pure azióne sì vile e vituperevole , con 
cui non possa disonorarsi. Nato, a gir sem- 
pre carpone , non saprà mai sollevarsi da 
terra : schiavo delle altrui opinioni , vile ese- 
cutore de 1 voleri o de 1 capricci altrui , plavi- 
do sempre e tremante dinanzi al più ardito 
o più forte , dalla sua pusillanimità , dalla 
sua debolezza si lascerà strascinare talvolta 
lino ai delitti più enormi » 

Alla verace umiltà una nobil fierezza pur 
deve accoppiarsi , per cui TUomo conoscen- 
do se stesso $ la sua dignità * k sue forae f 
abbattere mai nou si lasci da un basso timo- 
ne , coraggioso resiste alla soperchieria e al- 
l' ingiustizi- altrui i ne cosa alcuna permetta 
fiiai o commetta , che giugner possa ad ay* 
*iiir!o, 

m ' * » • ... 

A 
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Tanftà , Modestia , C«ra o "Disprezzi 
delt Estimazione. 

Dall' orgoglio nasce direttaYnente la vanità; 
perocché quelP idolo , che V Uomo superbo > 
con occhio sì parziale contemplando le su* 
qualità , si vien fognando di se medesimo , 
quello stesso vorrebbe , che. con occhio egua* 
le fosse dagli altri pur riguardato , e quindi 
la premura eh* egli ha di mettere ini pubbli- 
co quanto efede che eccitar possa verso di 
lui un' opinione maggiore , e quindi la com» 
piacenza vivissima nel riscuotere gli altrui 
applausi e le altrui commendazioni (1). 

Gli artificj , onde a ciò servasi V. Uomo 
vano , sono di mille maniere. I suoi difetti 
e le sue qualità biasimevoli procura egli di 
nascondere studiosamente , e il r poco che ha 
di pregevole , tutto mette sagacemente fa 
comparsa ; e affinchè le cose minori in lui 
abbiano maggior risalto , coglie i momenti 
opportuni , cerca le occasioni più favorevoli 
per farne mostra. 

Persuaso che gli Uomini apprezzare non 
sogliono se non quelli , che i loro gusti se* 
con da no e le loro opinioni , ei cangia carat- 
tere e contegno a misura che cangia luogo 

'(i) Noi ci crediamo sempre migliori , che 
noi siamo , dice GIASON, e per lo più siam 
bramosi , che altri ci crede ancoi* migliori di' 
kucilo che non ci crediam noi medesimi. 



Ca*o IV. ranftà * **<f 
t foeietS", e come il versatile Alcibiade , at- 
tivo e intraprendente in Atene , è molle ed 
effeminato in Persia , duro , frugale , labo- 
rioso in Isparta. 

La lode non meglio si compera che con» 
la lode : quindi egli prodigio di encomj si 
fa ad altrui per essere di altrettanti o di mag- 
giori ricompensato» 

-Ma perche nulla ei più abhorrisce eie 
aver degli emoli o de' rivali , perciò ove di 
questi si tratta , ei cerca ogni via di scre- 
ditarli , e dove la verità non gli valga % ri- 
corre maligno alle imposture* 

Intanto verso agli Uomini manifestamen e 
superiori non esita punto a profonder i mag- 
giori elogj , ed a mostrarsene il primo am- 
miratore , per acquistarsi cosi fa stima di 
giusto • In qoelli pure che ad esso inferiori 
palesemente sotto conosciuti , egli cerca di 
rilevare quanto vi ha di pregevole , per ave- 
ire così il doppio vantaggio c di esser tenu- 
to per estimatore sincero de' pregi altrui, e 
di fare che i proprj col confronto più ven- 
gono ad innalzarsi . 

Ma cerne ciò rispetto ai viventi può alca- N 
ila volta al!a^ sua vanità riuscire pericoloso* 
così vera a 1 morti più volentieri Y esercita y 
e il panegirico di quelli che più non sono* 
a lui sovente serve di mezzo per abbassare 
quelli che esistono* 

Gli egowli -a lui o competitori nello stesso 
genere sono quelli soprattutto che egli si fa 
premura di deprimer nuggioi stente : e quia- 

\ ■ * 

V I 
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ri8 Parte I. Sez. M. Passioni. 
Ai il detto <T Esiodo r che il Poeta <? nemi- 
co al Poeta , il Musico a Musico . \ 

Quando però sì traiti dì mettere a c©n«& 
fronto colle altre la professione a cui egli si 
è appigliato > questa innalza sempre sopra 
di tutte : E che egli fa qualche volt» per 
intima persuasione f avvezzo a riguardare co^ 
ni e più stimabile quelli a cui ha applicato 
tutti i suoi stud| ; e talvolta per ottener al- 
meno la lode di aver fatta una buona scel~ 
la , quand* altra aver non ne possa ^ 

Per si mei modo la sua patria loda , e la 
sua famìglia, o i suoi amici » o i suoi atti- 
nenti , per mettersi così a parte detta gloria 
altrui xÀìi della propria non può ornarsi (*)* 

Il disprezzo all' Uomo vano è la pena pià 
insopportabile ; poiché le ingiurie sempre 
gli lasciano la lusinga , che chi le dice sia 
trasportato dalP impeto" della passione, e non 
senta nel suo cuore tutto quello che profe- 
risce la lingua ; ma un freddo disprezza gli 
è una pruova troppo palese , che non si fa: 
di lui nessun conto . 

Or siccome egli riguarda per una specie 
di disprezzo il sllertzto che tengasi ^pra di 
lui , così ogni ria procaccia T perché di lui 
fi* ragioni . Il pi*im*> a parlarne e pure egli 
stesso , e tutti i suoi fatti , ed i suoi detti , 
e le su? prodezze, ed avventure a tutti egli 

(i).Qui naturale bo»is< propiiam disperant 
indipisct gforium , isthuc cowfugiunt , repe- 
tuul majortim quorum nninwnenta, qnot sunt 
fitiiplus numera ut avos . MENANDRO • 
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Capo IT. Vanità .« ttcf 
ripete finanche air estrema noja , né In qiie-» 
ste v 1 ha circostanza la meno osservabile t 
che egli minatamente non metta in campo • 

Ove occasione gli manchi di produrre le 
sue -glorie , parla delle sue debolezze, parla 
de 1 suoi difetti r parla finanche de" suoi viz| 
medesimi : egli ama dir di se stesso piutto- 
sto male che nulla „ I pia scaltri però cjuei 
difetti producono solamente , che sembrane 
nascere da buoni prìncipj : si accusino col- 
lerici i\ impetuosi , ma dove trattisi dell'one- 
stà dell' onore v minuti si accasano e scru- 
polosi ma quando trattisi di danneggiare 
cose altrui , si confessano ostinati e inesora- 
bili , ma dove il chiegga F esatto adempi- 
mento deUoro doveri. Che se pur godono 
di esagerare la loro* inabilità ^ la scarsezza 
de' loto* talenti i la debolezza «infedeltà del-» 
la loro memoria, egli è' dove sperano in cj& 
di esser contraddettivi* di sentir celebrati 
^a 'altri qu e' meriti + che con una simulata 
modestia essi fioretto di non conoscere iu se 
stessi : ed in fatti il peggi or dispetto", che* 
loro si |>o?sa fare y e> il mostrare di crederi 
£uél eh e*si dicono* n 

Lo spirito di contraddizione non è lattcV* 
osso per ordinarlo \ che un effetto di vann 
tà; ocmpati'&i> trovano, dice 6^ Kectefou* 
cault , i p ritiri tibstì nel" buon* partito , e ao:\ 
si vole -aver 4 g# aitimi , pefckV si> jcorr* al -par- 
tito contrario E(Ì&<v * vaniti similmente 
è V intolleranza delle ritorni contrariai©™ co* 
mumpie «giuste ; e l' ostinazione nello proprio 
opinioni copjiunque ifeljf* > »oa si \tó avtfr 
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Capo IV. Sanità. iii 
Io starti costì avviticchiato ? Socrate fin da 
principio Io stesso Antistene discepolo suo , e 
poi capjb di quella Setta , acremente ne ram- 

Jognò , imperocché avendo questi sdrucito e 
cero il mantello v e portandolo in guisa che 

10 stracciato se ne potesse veder da tutti, So- \ 
crate a lui rivolto: Pel sesso del tuo man- 
tello io veggo, disse, V interna tua vanità* 

•E qui la stoltezza dell' Uomo vano ben 
chiaramente si manifesta ; imperocché quella, 
stessa premura eh' ei prende per procacciar- 
si gli applausi , non fa anzi che procurargli . 

11 disprezzo ; e pel soverchio amore della lo- 
de egli perde quella lode medesima, che le. 
sue azioni avrebbe spontaneamente accom- 
pagnalo . 

Il più saggio di lutti é senza dubbio l'Uo- 
mo modesto . Senza affannarsi per avere l'ai-, 
trui estimazione egli è il solo che più agc«v 
volmente T ottiene , e operando virtuosamen- 
te pel solo amore della virtù , è sicuro di 
conseguire più ampiamente pur quella lode ' 
che non ricerca (i) . 

.La modestia olire a] lanciare alle, virtuose 
azioni tutto il loro pronto e natiyp $i;t$\o v 
v'aggiunge anche un nuovo risalto ferver* 
chè i. Il vedere che un Uomo pyfjto uou 
s* invanisca di que/, meriti [> onj' altri va s\ 
fastoso , eccita negli spettatori un dolce sen- 
so di maraviglia , che vieppiù accresce, la 

Soave. Fa... Tom. III. F 

(i) la .gloria, diceva PLINIO ( Libili 
Egìfltò.j ama di, seguirti perse oiedcsimìL. 
nQu (tessere aridamente tercaia - v 



Capo HT. Pronità . tptèt 
più delle \oIte gettati al vento ? qtiante afi 
frizioni nelle contraddizioni e censure , elio 
frequentemente s r incontrano T e quante in^ 
vidie e inimicizie per parte degli emoli T $ 
de rivali ? quanta inquietudine poi e quanta 
«ostinazione r qualora le cose non riescano 
« seconda delle speranze e dei desiderj ? E 
tutta questo finalmente perché ?\ Per un fuo- 
co fatuo j che tanta più fugge , quànto pili 
*fTannatamente gli si tien dietro 9 finche £ 
improvviso dilegasi in nulla è sparisca . 

Non è però da confondere la vanità cor 
ìm giusto amore della propria riputazione. 
Questa ad ognuno tròppo aebV essere a cuo- 
re : Non dar ad altri il tuo onore , dicono 
puranche i Sacri Libri ( Proverò, cap. 5. *>. 
9. ) : e più pale il buon nome f che non le 
Molte ricchezze . La non curanza della ripu- 
tazione è anzi la disposizione peggiore , che 
in un Uota esser possa , non vi essendo azio- 
ne al rea , che da lui non debba aspettarsi* 

Lo stesso disprezzo della lode , quand' è 
•overchio , è pur vizioso ; perocché in luo- 
go di essere una pruova di umiliti e di mo- 
destia , i indizio- piuttosto dell' orgoglio più 
ributtante; conciosiachè dà segno di non far 
conio <T altrui chi sdegna ed ha a vile . fi- 
nanche le loro dimostrazioni di stima . 

L' Uom saggio al contrario sa qànnto ab- 
bisogni degli altri, e sa che non* può spera- 
re gli aititi! soccorsi se non a misura che piA 
ai merita la loro estimazione . Il btion nome 
pertanto e la riputazione ei preferisce ad 
*g*' altea cosa , fugge ttUt* quello che può 



Ctto'V. Desiderio . t*5 
Sensazione , di cui la prima offrendoci il be- 
ne o passato o futuro come se fosse preseli* 
te j fa sorger nelP animo una viva e veemen» 
te tendenza verso di quello , e ce ne metta 
per certo modo momentaneamente al pos* 
sesso , la seconda avvisandoci della sua lon- 
tananza ce lo ritoglie nell" atto medesimo ^ 
che eravamo in procinto di afferrarlo,-. 

Una cosa però essenzialmente distingue l* 
un desiderio dall' altro edi è che il secoa* 
do va ordinariamente congiunto colla speraci* 
za-* r laddove il primo di -sua natura V esclu* 
de |, essendo impossibile che il passato non 
àia passato . La sola speranza y che m esso 
può- rimanerci , si è che un godimento si- 
mile ci ritorni altra volta^ ma in questo ca- 
so é manifesto , cheli desiderio , e la spe- 
ranza appartengono non più al passato , ma 
all' avvenire . 

Quindi è che il desiderio delle cose pas- 
sate , considerale siccome tali , porla secò 
necessariamente un sentimento afflitto di 
privazione , e perciò si deve Con ogni sfor- s 
zo bandire dall' animo ^ laddove il desiderio 
delle còse avvenire per mezzo della speran- 
za può sovente anticipare alla fantasìa il go- 
dimento del bene stesso , e perciò vuol esse- 
, re moderato soltanto , non già escluso onni- 
namente. \. \o 

Anzi può anche affermasi > che questo de* 
, sidcrio , oye sia da una fondata speranza ben 
sostenuto , è una delle sorgenti primarie del* 
g la nostra felicità . » Misero ! /chi non. ha più 
m: Baila * desiderare dice un Filosofo , *i per* 

F 3 
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Vmn 1. Sez. II. Pamom lajf 
«lisperafte e più incompatibili sotto xjuelfe sol- 
vente , cui tendono più vivamente le no- 
stre mire . ftfoi vogliam essere^ad un tempo 
* robusti , -e bilicati , e scherzevoli , e serj* 
Togliamo csSer ^gili senza esercìzio^ dotti 
senza studio , amati senza merito , rispettati 
senza virtù . Dionigi il crudele oppressore di 
-"Siracusa, non era pago di essere il più pos- 
sente, e più formidabile de' Tiranni del suo 
secolo , ma s 1 irritava di non esser puranche 
miglior Poeta di Filosenno > e così elctfpjeii*- 
le Scrittole > come Platone i e a (al segno 
recò F invìdia sua , che Filossenno cbiuse egli 
in un carcere , e fece vender Platone comfe 
Uno schiavo nelPlsida di Egina , A ragionò 
si beffa T opinione degli Stoici , allorché di* 
cono, «he il Saggio non solo esso è giù* 
.sto, prudente , forte -, coraggioso , ma qh'eglì 
i ancora essenzialmente facondo Oratore > 
eccellente Capitano, Poeta sublime, Citta di* 
no possente * e così Re e Sovrano , come ì 
più grandi Monarchi . Ma la più parte di 
quelli , che di siffatta proposizione si ridono- 
taon; sono eglino più ridicoli , desiderando d* 
aver infatti al tempo stesso tante qualità t 
tanti titoli > tanti, vantaggi ? fin qui JPlu- 

LMJomo saggio adunque , allorché un o#> 
getto gli si pimenta , innanzi che il deside- 
rio corra sovr^ esso avidamente , dee ponde- 
rare con maturità e con calma , §e alle sue 
forze sia o-non sìa proporzionato, e qualora 
superiore ad esse lo trovi , abbandonarne to- 
lto U pensiero ) che certamente sarebbe da 

F 4 



Part. L Srz. II. Passioni., 
forsennato il volere al corso agguagliare fl. 
cervo , o il lione alla forza ; e mólto pili 
1 quando si trattasse di cose incompatibili, e 
che il fuoco col ghiaccio s'avesse ad associare. 

U umana infelicità , disse già uno, consi- 
ste nella .sproporzione tra la facoltà e i de- 
sideri 5 e i Autore delle Meditazioni sopra 
alla felicità tutta la felicità pur ripone iteli' 
equilibrio dei desiderj col potere di soddis- 
farli j di che ei coiu liiude , che la sola ma- 
. * nìera d* esser felice si è quella o di scemar 
J i desiderj , o d' aumentare il potere , o di 

* fare al tempo stesso e V una e l* altra cosa. 
Ma il secondo mezzo ne è da tutti , ne sera- 

* pre può faticarsi , e spesse volte in luogo 
di appagare i desiderj primarj per cui si ao 
crescon le forze, può dar nascimento ad altri 

-desiderj sempre maggiori e più difficili a con- 
tentarsi, come vedremo <tuì appresso. Il pri- 
- ino mezzy pertanto , cioè il moderar i desi- 
deri è il più sicuro partito (i) , e a questo 
' tanto più deve V Uomo saggio applicarsi, 
quanto maggiormente da lui dipende. 

Né a quei desiderj soltanto debb' egli op- 
porsi, r quali prendon di mira oggetti o trop- 
po graudi, o troppo ardui , o incompatibili: 
ma 4 quelli ancora, che col medesimo nume- 
ro o successivo o Contemporaneo si fanno ec- 

(i) AIE NE DEMO d'Eretria a un che di- 
ceva , chf il massimo bene sarebbe il potere 
v aver tu&io quello , che sì desidera : Assai 
maggior btne 9 rispose, è il non desiderai* s* 



i. Cito V. Ùesidetió. , , r .11^ 
Cf4 cn ^- ka progressjon degli umani desideri 
ci è da JRlutarto eccellentemente descritta 
( loc. ciU y Chi è adi* indigenza , ditegli, 
Hoù aspira che ^1 necessario è certamente le* 
vittimo. Ch* è un pò sopra deir indigenza* 
par non diriggere i voti suoi che aliamola 
mediocrità , ma questi roti son ben di rado 
sinceri. In effetto di qUei clie trovansi nella 
mediocrità non V ha quasi pur uno* che non 
, desideri d 1 esser ricco ; e ove sieno appagate 
le sue bramerei cerca allora le dignità , le 
m quali non sì tosto consegue , che invidia il 
grado de' Principi , e così in seguilo di ma* 
no .in mano: t , 

Dutn abeti quod avemus , id exsuperàte 

, v detur , ; 

Caetcra : ,post aliud , cititi contigit illud 

. avemus* 
disse anche Lucrezio LiIk 3. ^ 

Questa progression dei desideri dipende pn* 
are di ietta mente dalla t loro, stessa, naturai Im- 
perocché la tendenza al bene è proporzioriàtat 
al bisogno, che T animo tie risente, e il bi- 
sogno si fa sentir tanto più vivamente, quan- 
to il bene è più iric^no a Quindi é che un 
./tomo di limitate fortune determina a prin- 
cipi i suoi desiderj ad ottenct ùnidauicnté 
tino stato coitodó y perocché è quello stato * 
^,£he più dappresso ìd tocca : alle vaste rio* 
chezze r> alle dignità iumittoM. non osa allpréi 
di stendere le sue Iname^ perchè te riguarda 
siccome eose\da lì» divise per tfopfo grande 
in^valfaV Ma ottenuto etf egli àbbià <pel 
lUscmo anniento di 
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«YJfr Pam: I. Sez. H, Pastioà: 

aspirava , si tr*òva allora vicino alla condì» 
zione di un ricco , e questa incomincia ad 
Allettarlo . Pervenuto ali 1 Udienza non ha 
clic a dar un passo per arrivare alle digni- 
tà 7 al potere :*« il desiderio di queste cose 
lo punge . Insomma quanto il suo stato sì f«t 
più grande , il desiderio invece di' scemarsi * 
vassi accrescendo ognor più , perchè a misu- 
ra cl*e la sua condizione acquieta un* esten- 
sione maggiore Vien essa a confinare con un, 
maggior numero di altri bèni più estesi, tutti 
atti ad eccitare più vivamente le sue brame • 

Per la qual cosa ben disse . La Rochefou* 
cauli esser più facile assai lo spegnere tin. 
primo desiderio , che soddisfare a tutti quel- 
li che il seguono e saggiamente osserva 
pure T Ab. Trublet , che sovente il conse- 
guimento di ciò che bramiamo sarebbe un 
male per noi. 

Ben è vero che questa massima egli fenda 
sopra d % un altro principio ; il quale è the 
troppo spesso noi siamo cièchi ne'nosti i de- 
sideri, e quello sòvetìté bramiamo, che con- 
seguito più ei sarebbe di da uno, che di van- 
taggio : laonde ei vòrrebbe j che circa aMte- 
sidcrj quello stesso facessimo , che dobbiam 
lare circa le opinioni; ie in quélla guisa che 

fl giudizio dobbiam sospendere intorno alle 
■ ■ ■ ■■ ■ 

(i) Alessandro dopo tutte le sue immense 
r xonquìsic , udendo Anassarco parlargli della 
| pluralità de' mondi , dicesi che piangesse di 
non aver ancor conquistalo un mondo into* 
Vo ( PUifotfo loc. at. ). f^v 



tose che sembran vere \ infitto a tanto cbé 
«on un serio osarne Don sianl giunti ad assi* 
turarcene , così maggiormente vorrebbe òhd 
il sospendessimo circa a quelle cbe sembrati 
buone, essendo assai più pericolose il preti» 
dere il cattivo per buono , che noti il Falso 
per vero«. Ma il compimento di varj desiderj 
è spesso pernicioso ancbe per questo solo > 
ch^eglì apre la via a'desiderj sempre maggio* 
ti ^ e in luogo di procacciarne quella felicità, 
che ci andiamo promettendo , ne porta seta* 
pre a maggiori e più vive inquietudini (i)*. 

Un limite adunque a"* desiderj si dee por* 
re , e V arte convien apprendere di conten* 
tarsi . L* aver con che soddisfare k\ bisogni 
fisici è -essenziale alla vita, e il desiderio ;di 
questo è non pur giusto , ma necessario $ fà 
Epittcio là dove dice : » Se vuoi avvanzartì 
nello stndio dellà virtù,, sgombra d air animo 
^questi pensieri : se io non avrò cura de^ miei 
affari > non jni rimarrà di che vivere tt -, sog- 
giugnendo poi » esser meglio morir di fatue, 
e conservar la grandezza dell* animo, che vi- 
vere fra T abbondanza coU'animo inquietali, 
agli dice una stravaganza; perciocché Una ri-' 
dicola grandezza tT animo si è quella di mo- 
rirsi di fame piutt95*o che aver cura de 1 prO* 
prj affari. 

Ma i veri liisognl flsìci a ppchissinto, si 

(i) JL, rendere /elicè iiq faggio poco Hchie- 
desi t dice ^parimente La Rochesou^ault} tyd-* 
la basta /aro un pc&zo CQrttfiVtù ( Mas* 
•ima 5. )• 
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Cito V. Desiderio ' ,« 
leste e a procacciarne onestamente delle 

. rtbile . Il des.derm d, superfluo è qUe l solo 
che condannare si dee senza riserva 

Ma qui taluno potrebbe chiedere ,* , e esi 
sta ver,m nte onesto superfluo , e l a ZtfL 

torse pajrere a prima vista . " 

Quando superfluo voglia chiamarsi , direb- 
le egh, tutto dò che non è neeessado £ 
finite cose no. troverem certamente da rinu- 
tar come tal, : ma se per ^ 
«tendere s.ccome pare , die debbasi quet 
ie cose soltanto , che non «.V, « M 
necessari» tt., „ ° non c ° n 

SS? iVl ?° n jP ossouo «'.^en esser 
«Wi , diflìclmente anima si fìsverà che 
tale abb,a a chiamarsi . lì potere l e rie 
cW l e dignità , |. fama" la noblt 
la cons.deraz.one , tutto può influire ^ 
pacciame maggmri con.odi , e a farne orn- 
are un maggior numero di'sensazionfag^ 
aevol. e come questi mezzi tanto puf£ 
cumente concorrer possono ad Un tal fin*: 
<jaando per se medesimi sieno maggiori cc^ 
2 nor o ,Un<IU , e f grad0 P- v '"^o gS m: n Vnot 

vairrdj 5 h m r ,e cl,i;,msr v** 

Stata 1 x n ° St,a sens 'bnità è li- 

»5i Znh^V eK £ r amì ° ahhi ^ * ta- 

w^iiia , limitati e fi ri i li con mi*. • • 

« di soddisfarla e ,U • V i Tu*' nUZ " 

«aperta di senurc Spossa determinare '^Z 



Capo T. ììcsideiio. \7SS 
tal ragiona tu culo non lascerebbe fcerta- 
tnente di avere un 1 apparenza di verità. Ma 
conviene distinguere in primo luogo il super- 
fluo relativo f siccome è pur da distinguere 
in secondo luògo l'utilità rimota 7 e mera- 
mente possibile dall' utilità probabile , e pros- 
sima . Io concedo adunque , che siccome 
-non vi ha cosa , la quale nella combinazio- 
ne infinita di tntti i contigibili casi non ci 
possa per avventura alcuua volta riuscir di 
" qualche utilità , cosi non v" ha cosa che as- 
solutamente parlando chiamar si debba su- 
perflua . Ma nell' umana vita il superfluo nou 
si misura da questa utilità meramente possi- 
bile . Superfluo noi chiamiamo tutto quello 
da cui probabilmente , poste le circostanze 
ordinarie del viver nostro , niuna utilità deb- 
ba mai provenirci \ e questo superfluo rela- 
tivo , questo superilo , senza del quale , vo- 
lendo , possiamo viver contento , è quello da 
cui' dobbiamo rimovere interamente ogni de- 
siderio 

E ciò tanto più perchè diverso conta 
circa al superfluo si dee fare quando si trat- 
ta di cosa più posseduta , e quanto di coca 

• puramente desiderata . Che io stimi superfluo 
0 no una cosa che già posseggo , ^alJa mia 

* -felicità non rileva gran fatto . M' ingannerò 

' giudicandola cosa importante al mio ben es- 
sere , quando probabilmente mai non me 

7*H' abbia a-venir nfessnn bene -, ma quest'in- 
ganno èon mi ftrà perciò infelice . AH' in- 
contro quando si tratta di cosa nou posse- 
duta ? tttt rivameute desiderata , il iiilto è 
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tftè Pàkt.T. Sè», II ? Passioni. 

diversissimo , La proprietà generale del <fe» 
ftidcrio si è di renderci necessario tutte quell# 
che bramiamo * Aliorcliè dunque io mi io a % 
desiderare una cosa , di cui , volendo , po* 
trei far senzo- , ella cambia per me inconta* 
nente <T aspetto , e di superflua che è in se 
«tessa divien per me necessaria . Né-quest*' 
inganno è già per me indiflerente , concio?* 
siacchè ei diventi per me cagione di tutte le 
inquietudini, cue ii desiderio accompagnano. 

Massima generale pertanto dell'Uomo sag-» 
gio debb* essere pria di tutto fi non mai ren- 
dersi necessaria alcuna cosa , fuori di quello 
che il son realmente . Un di Socrate passeg- 
giando in sulla piazza d' Atene/, e veggeiH 
do agli avidi compratori esposte da o£ni par- 
te ricchissime merci., con un sorriso di coni- 
piacenza : Quanta cose disse, son qui* delle 
quali io non ho «bisogno • Lo stesso Socrate 
quei che di poco s' appagano è conseguente- 
mente di poco hanno ìnpsjLi^i, , ; soleva asso- 
migliare agli Dei • rhe di nulla abbisognano. 

Trattone ciò , èlle al sostentamento della 
vita indispensabilmente richiedevi , nel <ihe è 
riposto A necessario assoluto , e ciò che iji- 
chiedevi a poter vivere decentemente seconda - 
la condizione ir* cui ciascuno, si trova * nel 
che consiste il necessario relativo , nuli' ab» 
fio è necessario per noi .JU travisare il p^i* 
ino sarebbe aflatto du Uomo insensato $ ed 
io consiglio V lì$m **vio ad impiegati one* 
•tamente i mezzi opportuni per pmGmrarsi 
anche il secondo , quando non >fo<p? per >«lf 
. Uro. motivo , per quello alia efco di non *?t* 
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Càpo V. Desiderio. t 3y 
te tin giorno a rimproverarsi d'averli neglet- 
ti . Ma giunto cV ei sia a questo jrado ( e 
con un 1 onesta attività ed industria non gli 
sarà assai difficile V arrivarvi, purché si guar- 
di dal vizio di molti , che troppo allargano 
a se medesimi i confini della loro condizione) 
egli deW essere conlento . Divos itte est , 
dice Cicerone ( Farad. 6. ) : qui nihil quoe~ 
rat , nihil appetat, nihil optet amplius ; e non 
molto dopo : Non esse cnpidiun , pecunia est; 
non esse emacem , vectigal est ; contentarti 
vero suis rebus ess&, maxima sunt , certissima" 
que divitia. Allo stesso modo Lucrezio nel lib.5. 
Divida grandes nomini sunt vivere parce 
Mquo ànimo ; neque enim est wiquam 
penuria parvi . 
Clie se vorrà pure avanzarsi più oltre , e 
andar in traccia di comodi ancor maggiori , 
cercar maggiori fortune , procurarsi una più 
alta considerazione , io non mi farò certa- 
mente a vietarglielo : solo un patto gli chie- 
derò che i desiderj di siffatti avanzamenti ab- 
bian ad essere in lui senza inquietudine , e 
debba rinunziarvi tosto che V mquietano ; al- 
trimenti debbasi riguardare qual pazzo , e da 
niuno essere compatito , perciocché pazzo , 
che ninna compassione si merita , egli è ap- 
punto colui , il quale avendo quanto è ri- 
chiesto per e.*ser contento , e in conseguen- 
za felice , si rende da "se medesimo ; per 
r anzietà di aver più, malcontento e infelice. 

Io vorrei anzi che senza inquietudine fos- 
sero quei medesimi , che mancanti si trova- 
lo del ùecessajL'icT^relativo . E perchè no ì 
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i3$ Pabte 1 Sez. H. Passioni* 
Quando il necessario assoluto non u«ta ^ 
j] relativo non è «egli lilialmente -, siccome 
abtiani dimostralo > lutto guanto <T opinio- 
ne.? Confesso «he questa opinione nella So» 
cieli grandissima forza , confesso eh 1 ella 
ne forma una necessità poco lontana dair as- 
soluta $ «questo pertanto farà, che io compa- 
tisca più focuWnte chi trovandosene sprov- 
veduto non ha coraggio bastante per •soppor- 
tare la sua condizione senza dolore \ ma non 
farà che quello mollo non lodi , c a quello 
principalmente non dia il titolo «di vero Sag- 
gio , il quale anche in tale condizione sap- 
pia esser tranquillo • 

Ma ciò soprattutto, clic in qualunque oc- 
casione da chi vuol essere detto Saggio, di- 
ritto abbia m di pretendere , si è , che prima 

ni un desiderio , con un 
maturo esame sì faccia a considerare , quala 
accrescimento di vera felicità abbiagli a ve- 
nire dal conseguimento di ciò che chiede * 
Imperocché quanti non veggiam noi che se- 
durre si lasciano dalla loro immaginazione , 
e supponendo di dover essere felicissimi col- 
V ottenere ciò che desiderano , alT arrivarvi 
si trovan poscia ingannati ? Quanti non so- 
no , che al primo presentarsi di un oggetto 
avidamente tosto vi corrono colle brame più. 
vive , senza pensar neppure , s^ egli abbia ad 
esser loro veramente utnV , c non piuttosto 
inutile e vano , o fors 1 anche pregiudicevo- 
le ? Quindi è poi V indiffereraa , il fastidio, 
e sovente ancora il dispettoso disprezzo deb. 

te c$*e cercate eoa tanto affanno : quiudi 
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Cà*o V* Desiderio* i3g 
jrtire talvolta il pentimento <T averle cercale, 
■e il dolore d'averle ottenute. Negli Uomini 
per età , o per condizione , « teuor di vita 
poco accostumati al riflettere ben *i potreb- 
be ciò compatire: so a essi come i fanciulli, 
a cui una farfalla , uu orpello , un giuocoli- 
no qualunque basta per eccitare i desiderj 
più ardenti , e che incapaci di apiengere U 
pensiero alle conseguenze 3 quello sovente 
jriu appetiscono che loro più nuoce 5 ma in 
un Filosofo sì fatf errore sarebbe imperdona- 
bile* Eppure quanti Filosofi bamboleggiano! 

Allorché Pirro si disponeva a mover guer- 
ra a' Romani , Cìhea -, che era seco , come 
per ozio così prese a domandargli : Vinti 
the saranno i Romani , che avremo noi a 
fare in appresso ? Soggiogar tutta V Italia , 
rispose Fino — E' soggiocata Y Italia ? Pas* 
sare, replicò Pirro , alla vicina Sicilia — Ma 
debellata la Sicilia , sarà qui fine alla guer- 
ra ? Arai no , disse il Re , questo non sarà 
che il principio 5 ci resta poscia la Libia e 
Cartagine — É dopo questo?— Si potrà pas- 
sare ali 1 Egitto , alla Persia , o al restante 
.-«del mondo — Ma finite tutte queste conqui- 
ste, ehe avremo noi a fare ? — Noi ci vi- 
irremo allora lietamente, rispose Pirro , ei 
giorni passeremo godendo * e sollazzandoci , 
^Allora Cinea : Ma chi ti vieta , 0 Re , di 
non cominciare fin 1 ora a vivere lietamente f 
o qual bisogno hai tu d* empire la terra di 
stragi e di rovine per giugnere a quella fe- 
licità , che è già in sua mano? »»• 
$* più parte dejli Uomini dou avrebbero 



f$o Pahte L Sez. IT. Passioni . 
che a replicare, a se stessi il ragionamento 
ili Cima pei* riconoscere la follia do' loro 
desiderj / L'avaro > e V ambizioso a qual fine 
tramano essi cotanto > 1' uno di ammassare 
ricchezze , V altro di accrescere le dignità, 
il potere? Il fine ultimo è quello di procac- 
ciarsi maggiori comodi , di agevolarsi il go- 
dimento di un maggior numero dL piaceri . 
Ma quando di comodi già sou forniti bastan- 
temente , quando già i mezzi posseggono , 
con cui poter pacare , volendo , tutta la vi* 
la piacevolmente ^ non è egli stoltezza V af- 
fannarsi cotanto a cercare altrove quel che 
già hanno in lor potere ? 

L'Homo avido, dice uno , è quale non 
viaggiator frettoloso , impaziente di gi ugnerò 
alla meta proposto . Mille delizie invano gli 
si offrono sulla via , tuJLto è perduto per lui $ 
occupato soltanto dall' obbietta, e dai termi- 
ne del suo viaggio , non ha più occhi per 
veder nulla . Ingegnosamente pur altri somi- 
glia il desiderio ad un ciurmatore , il qua! 
tenendoci lusinghevolmente coli' animo occu- 
pati nell' avvenire , di soppiatto frattanto ci 
invola tutto il presente . E il peggio si è^ f 
che "dopo averci involato il godimento del 
ben presente , il desiderio ci sopraccarica poi 
ancóra di mille all'anni , ed angustie , ed in- 
quietudini ; giacche il più misero stato è quel- 
lo a pputìto d'un Uomo che alcuna cosa ar- 
dentemente desidera , e r*m Y ottiene . * 

Anche allo stesso piacer del conseguimeli* 
to il soverchio impeto' de' desiderj è noce- 
piissimo . li detto d' alcuni , che *fl godi- 
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, Capo ▼« Des!dcsi&. i/fi 
tnento riesce tanto più grato , quanto mag- 
giore e più vivo n' è stato Ti desiderio, non 
si verifica , se non quando la £osa rispoude 
appieno air idea , che di essa noi ci erava- 
mo formata . Ma questo appunto è ciò che 
assai di rada , e quasi mai non avviene . L T 
itnmaginazione , come s'è detlo ingrandisce 
sempre gli oggt tti a dismisura , sempre mag- 
giori , e più bèlli , e più preziosi , e più di- 
fettevoli ce li dipinge , che per se stessi non 
sono ; e quindi è poi, che mai non passano 
dalla fantasia alla realita , che non perdano. 

Per le quali cose ognor più manifesto si 
rende > quanto rilevi il formar per tempo la 
saggia abitudine di contenere e reprimere la 
violenza di questa passione , che indocile poi 
e sfrenata diviene , se troppa lente a prin- 
cipio a lei si lancili le briglie . L 1 Domo che 
sappia accortamente tener a freno , e mode- 
rare i suoi desiderj , gode di tre vantaggi ad 
un tempo; i. ei non soffre V inquietudine 
nella aspettazione.; a. non sente V afflizione 
nella ripulsa ; 3. gusla meglio tutto il pia- 
cere del conseguimento . ' 

C AVO VI. 

Amore delle Ricchezze , del Sapere , della 
Gloria , delle Dignità , del Potere , 
' 1 e del Piacere . ' .\. 

Dopo d' avere esaminato ciò clje riguarda 
il desiderio in generale , e dimostrato quan- 
to importi idi 1 umana Ì?licità il sapere ben 



Cat* VI. À»t. L Amore delle mccìiezze. 
«jue di meglio , e più esattamente determi- 
nare quai desiderio meritar possano» le rie* 
chezze , esaminiamo dietro alla scorta di uv 
Uom, le cui onere fra molti errori' conten- 
gon pure talvolta delle ut'H verità (2), qua! 
sia comunemente I. * /cità d' un Uom ricco., 

• Xr felicità degli nomini generalmente ri- 
folte dalla diversa maniera , colla quale gas* 
sano* i diversi istanti dei viver loro * Veg- 
giamo adunque* come ciò avvenga nef riccbr r 
e con»* negji Uomini di limitare o scarse fór^ 
tane m I bisogni detta fame , detta sete ,• del 
riposa, cfcl sonno, ed altrr simili sono a tuf- 
fi comuni ; e delle' venti quattro? ore <fcl gior^ 
no» dieci & dodici tutti coonuTemente ne' im- 
piegano per solfarli' r nel mentre a questi 
soddisfano» y vr Ha <Jìfférenzra fra T più opu~ 
Iento> Signore , e T più misero Contadino 3 1 
e* se ve- n r Ka * elFa è te» piuttosto a favor 
«fi quest'ultimo*, che- non dal pviirtt* Tmpe-* 
rocche ben è' vero che la mrnsa d'eli ' CòmcK 
ricco è più* squisita , e più dflicata di quella: 
dell' Domo» povero* ; ma ne' sapori ognun sar 
che i gusti sono relativi a* f*h\k* * arfiT abi- 
tudine , e* che' V appetite sr è quello che dà 
iT maggior condrtnento , il quale sovente bet* 
manca; air Uomo ricco ed inoperoso , ma aì 
povero non manca mai , Il riposò similmen- 
te ed il sonno niuno dubiterà , che a- questo* 
non: soglia riuscir più grado) e giocondi» elle 
Bon w quella 

Fra» 1 giorno» adunque ion dieci' o d'odici 



l44 • " Part. I. $ez. IL Passioni. „V*- 
ore, in cui ogni Uomo , che abbia quanto* 
gli è necessario^ può esser almeno egualmen- 
te felice , come chi abbondi più di*super* 
fino . Restano le altre dodici o quattordici 
ore, vale a dire quelle, che sono frapposte 
ai bisogni soddisfatti , ed ai rinascenti . Que- 
ste si spendono dall' Uomo ricco per la più 
parte dell 1 ozio, dell' Uomo di strette fortu- 
ne si occupano al lavoro . quale di que- 
sti due le impiega meglio e più lietamente •< 
Il secondo è soggetto , gli è vero , Alla fati- 
ca , ma il primo è soggetto alla noja : quale ; , 
r di questi due mali 4 da riputarsi il peggiore? 
La noja è certamente un male » e male, 
gravissimo * dove all' incontro la fatica noa. 
sempre è un male . Essa è tale per uuo schia- 
vo -costretto a faticare contra sua voglia , so- 
venie sopra alle sue forze . e senza poter ri- 
posarsi 4 ma quando sia volontaria , e mode- 
rata e dall' abitudine renduta fucile , essa di- 
venta un vero bene per noi . Quanti noi 
reggiamo ed artefici e mercatanti, anche do- 
po dS essersi arricchiti , continuar tuttavia 
piacere il loro commercio e i loro lava- 
li t e abbandonarli coJ| rammarico allora quan- 
di dalle infermità- o dalla vecchiezza vi son 
costretti ? Il solo vantaggio di togliersi per 
questo modo al male intollerabile della no- 
ia , la distrazione che V occupazione procura 
da ogni tristo pensiero, il piacere che ree* 
per se medesimo il moto e Y esercizio , la 
sanità e la robustezza che il corpo n'acqui- 
eta , e per cui va esente da 1 mali , a cui gli 
Uomini scioperati sono soggetti così sovente* 
il piacer del riposo che alla fatica succede , 

* . 
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Cap. VI. Art. I. Amore delle ricchezze, ifò 
il piacere del nutrimento e del sonno che 
dopo di quella riescon sì dolci e deliziosi ; 
son tutti motivi che grato rendono il lavoro 
anche a quelli , che più non ne hanno me- 
stieri . 

A chi poi ne abbisogna , un altro piacere 
&* aggiunge , eh 1 è quello di previdenza . Al- 
lorché in- un Uomo si sono associate le idee 
del lavoro e del premio , che dee venirglie- 
ne , V una richiama 1* altra , e la provisiono 
del premio in lui convertesi ad ogni mo- 
mento in piacere vero e reale . Ogni colpo 
di scure o di martello alla mente del FaLro 
presenta l 1 immagine della mercede che deve 
averne ; ogni solco al Conladino richiama il 
lieto giorno della raccolta : e questo pensiero 
tutto il diletto gliene fornisce innanzi tratto. 

L 1 Uomo ricco per lo contrario oltre ad 
esser privo di tutti questi piaceri , non ver- 
gendo determinato da alcun bisogno ad oc- 
cuparsi , è costretto sovente per la più par- 
te del giorno a rimanersi ozioso, ed oppres- 
so perciò dalla noja . Per esser felice egli è 
forzato ad aspettare , che la Natura qualche 
Insogno in lui rinnovi per soddisfarlo . Ma 
fin che aspetta egli è intanto infelice, né la 
Natura 'moltiplica poi i bisogni a suo favo- 
re • perchè stifccedansi V uno all' altro pili 
presentemente . Anzi la mancanza di fatica , 
e di esercizio li fa per lui ritornar assai piò 
tardo, e V intervallo che passa fra ua biso- 
gno soddisfatto ed un rinascente , è per lui 
di gran lunga maggiore , e assai più penosa, 
per consega enza la sua aspettazione . 

Soave FU. T. UL G 



i46 Parte L Szz. IL Passioni. 

Gli stessi momenti, in cui questi Ksògnf 
in lui rinascono \ e lor soddisfa , sono per 
lui tanto meno piacevoli , quando più de- 
bolmente i bisogni stessi gli si rinnovnno , 
quanta frequente diffatti nell v Uomo ricco e 
oziosa , ali oua del mangiare e del dormire, 
»on è la doglianza di ritrovarsi senzJ appe- 
tito e senza sonno ? ' 

Air incontro in un Uomo occupato gl'in- 
tervalli fra V uno e I* altro bisogno i - sono 
molto più, brevi. 2. sono riempiuti dai pia- 
ceri medesimi della occupazione e da quelli 
di providenza . 3. V appare i rinascenti bi- 
sogni è per lui tanto più dilettevole- , quan- 
to si fanno, questi sentire più vivamente. Ai t 
giornaliero affaticato e affamato ST pane du- 
ro e pesante è senza dubbio assai più sapo- 
rito , che non 'fossero a Sardanapalo , a Lu- 
cullo , ad Apicio , ad Eliogabalo le vivande 
più ricercate , più peregrine Ciro il giovi- 
ne nella fuga r trovasi presso di un Conta- 
dino de 1 fichi secchi , del pane d* orzo : Dei 
immorlali ì esclamò in mangiandoli ,. di' qtial 

{nacere sono io stato privo finora? Artaserse 
anguente di sete , recatogli da un Villana 
dell* acqua palestre , tutta se- la tracannò , e 
giurò appresso , che niun vino gli era sem- 
brato mai più squisito * * . j 

Queste considerazioni danno abbastanza st 
conoscere qnauto sia poco da invidiare co* 
munemente Io stato d*un Uomo ricco. Per- 
ciò niente è più saggio > ne più filosofico 
di quella bella preghiera ; Mendicitatem & 
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Cxv. VI. Art. I. Amore delle ricchezze, xfo 
divitias ne dederis "ìnikì ( Proverò. Cap„ 
3o. v. 7. ).• 

. E cèrtamente se vi ha stato* a desidera- 
re , egli è quello" appunto " di una comoda: 
mediocrità , cioè quello stato che escluda 
V indigenza penosa f ma non escluda un* 
moderata occupazione. IT Uomo r che coli* 
esercizio 1 di una? industria non grave e la- 
boriosa , ma temperata e discreta , riuscir 
possa agevolmente a procurarsi tutt* i como- 
di più importanti , è senza dubbio il più 
felice di tutti , siccome quella , che libero 
dal peso deHa noja , ritrovasi pur in gfado 
d 1 assaporare meglio d' ogu altro i veri pia- 
Ceri della vita* I ricchi medesimi , se pur 
«mano d' esser felici , convien che a tale 
statò riducami spontaneamente ; e poiché ad 
occuparsi non posson* essere determinati dal 
bisogno di procurarsi quelle comodità f che 
grà hanno' in poter loro, conviene che altri 
bisogni si fohnino da se stessi. 

I più nobili fra questi sana V amor del 
sapore , e l f amore della gloria , di cui pas- 
seremo a ragionare- 
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Articolo II. 
, Amor del Sapere. 



ra le passioni dell 1 Uomo l f amor del sa- 
pere è certamente delle più ^stimabili ; pe- 
rocché meglio e più saggiamente non si può 
egli occupare , che nel coltivare e perfezio- 
nare la sua ragione ; e al dono più prezioso 
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*4 8 Parte I. Sez. II. Passioni. 

per lui ricevuto dalla Natura meglio no» 

,j>uò corrispondere. 
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fluire dovrebbono i vantaggi grandissimi che 
ne provengono. Imperocché , senza dire de- 
gli altri , la superiorità dell 1 Uom dotto sul*- 
r ignorante a chi per se stessa non è mani* 
lesta ? e qual gloria più lusinghiera di quel- 
la , che da un vero sapere deriva ? e quindi 
i comodi pur nella vita comune un'estesa co- 
gnizione nell' arti e nelle scienze non ci 
procura . 

Il diletto medesimo , che la studio delle 
scienze e delle lettere accompagna , o che 
da esse proviene r a ciò invitar ne dovreb- 
be più fortemente. Ove infatti si vide mai 
un trasporto di gioja sì viva, come fu quel 
di Archimede , allorché giunse a scoprir il 
modo di sciogliere il ploblema propostogli da 
Gerone (i) ? Alessandro nella sconfitta di 



(i) Desiderava quivi di pur sapere, se una 
corona d oro , che avea commessa ad un oiejice, 

Jbsse tutta di oro puro e se mescolato vi fosse al- 
tro metallo, e in qual dose. Mentre ARCHI- 
MEDE andava a ciò ripensando , entrando nel 
bagno osservò , che tanta acqua ne usciva , 
quanto era il volume del suo corpo. Ciò 
gli suggerì che se in un vaso ripieno d 1 ac- 
qua egli avesse posto una massa c£ oro dì 
peso eguale alla corona, indi la corona me- 

. des'ma , dalla quantità dell' acqua , che in 
ambi i casi sarebbe uscita , avrebbe potuta 
conoscerà , se la corona era pura } o quotila 
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Cap. VI. Art. II. Amor del sapère . 145 
Bario , Cesare nella disfatta di Pompeo * 
Ottavio nella fuga d* Antonio non provarono 
certamente un piacere sì puro E chi non 
sa che Pitagora anch' egli un' ecatombe sa* 
crificù pel teorema dell' ipotenusa ? Qualun^ 
tjue scoperta di una nuova verità a4 un Fi- 
losofo, qualunque felice produzione ad un Poe* 
ta sono sorgenti di un piacere vivissitno . E 
la ragione si è , che niuna cosa più dolce*- 
mente di queste solletica queir amore che 
. ciascun porta a se stesso : ogni nuova co*- 
gnizione che l' Uomo acquista , ogni nuovo 
| felice parto del suo ingegno una nuova e più; 
vantaggiosa , e quindi più grata e più iu* 
singhiera opinione gli danno di se medesimo» 
A ciò si aggìuuga il diletto di soddisfare 
lina nobile curiosità , diletto -che è sì comu* 
ne ad ogn 1 Uomo in ogni età ed in ogni 
condizione . Il desiderio di sapere è nato per 
cosi dire con noi : quindi i fanciulli ai^r 
più teneri noi veggiamo avidissimi di cono- 
scere ogni nuova cosa che lor si presenta • 
e fra gli adulti anche 1 più zotici veggiam 
vogliosissimi di sapere tutto ciò che alla lo- 
ro intelligenza è proporzionato ; e nell 1 atto 

G 3 

lega vi fosse mista , essendo V oro quel tra 
i metalli allor conosciuti , che ad egual pe- 
so avesse minor volitine. E di questa scoper- 
ta ci fu sì lieto , che immantinente balzò dal 
bagno ? o senza pure avvedersi di esser nu- 
do , andò per le strade gridando. Ho fero* . 
tato, ho trovato. 
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^So Pàrt. L Sez. II. Passioni* 
che arriviamo a conoscere ciò che tramano ^ 
tutti veggiamo provare un piacele grandissi- 
mo • Che se quello è sì vivo nelle cose an- 
cora più piccole , quanto non deve esser 
egli a proporzione nelle più grandi e più 
rilevanti , dove o V utilità della cognizione 
acquistata , o la difficoltà superata nell* arri- 
varvi , accresca siccome avviene Jxa nuovo 
motivo di compiacenza j. 

A tutto questo s' aggiunga ancora il pia- 
cer medesimo neir ammirar la bellezza del- 
le scoperte ingegnose, q delle ingegnose pro- 
duzioni altrui ^ Il Lello è uno de' fonti pri- 
marj dell'umano diletto; o s'egli piace do- 
vunque incontrasi , nelle opere dell' inge- 
gno , .è sorgente di un piacere ancor più vi- 
vo , si perchè è più difficile. V attenerlo , & 
a\ piacere , che reca il bello per se medesi- 
mo , s* accresce il piacer della maraviglia i 
sì perchè una maggiore intelligenza richiede 
nel rilevarlo , e al piacere del bello stesso 
va unita la compiacenza di saperlo conoscere 
ed Estimare • 

Tanti motivi grandissima forza aver do- 
trebbono certamente sopra di chicchessia per 
animarlo all' amor dello studio e del sapere. 
Ma T Uomo ricco , e più generalmente chiun- 
que de' comodi della vita già trovasi bastan- 
temente fornito , senza esser costretto ad im- 
piegar la propria industria per procacciar- 
seli f per altro titolo ancora agli studj do- 
vrdl>be più intensamente applicarsi . Questo 
è quasi T unico mezzo che a lui rimanga per 
toglierà all'ozio compagno ordinario di uu* 
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Capo VI. Aut. IL Amor del sapere» i5r 
Agitata condizione -, per involarsi alla noja 
seguace cieli' ozio inseparabile , per occupare 
•con piacer "vero j collante le lunghe ore che 
in lui dividono i bisogni soddisfatti <dai rina- 
scenti . JJn riero nemico degli studj > diffi- 
cilmente trovando altra cosa eh' occupi seria- 
mente , costretto quindi a passare il tempo 
o a ,non far nulla , o ^ far dei nonnulla , è 
Torse l'Uomo di tutti più miserabile . Si stu- 
dia egli di romper V ozio , da cui è oppres- 
so , o come dicono energicamente i France- 
si , si sforza egli di ammazzare il tempo (i) 
cui cangiare di luogo , di società , di diver- 
timento , ina è uno scoiattolo , dice Elvezìo^ 
che passa la noja col far girare la sua gabbia* 

Benché si utile però e commendevole in so 
medesimo , anche r amor del sapere vnòl es- 
sere direttamente guidato e ordinato dalla ra- 
gione . ArcHUhmo ad Aperìatidro *. Qual ge- 
nio nemico t 1 ha , disse ^ ispirata la smania f 
che di buon Medico ti ha cangiato in catti- 
vo Poeta ? 1/ ostinarsi in quegli studj , a cui 
inetti ci rende o la naturale inabilità*, o la 
maucanza di esercizio e d' abitudine fatta in 
tempi più opportuni , è certamente follia . 

Anche ne 1 primi cominciamenti la scelta 
degli studj esser non dee capricciosa « Chi di 
questi deve servirsi come di mezzi per pro- 
curarsi que > comodi, di cui la Fortuna non 
T ha abbastanza fornito , a quegli studj de- 
ve appigliarsi , che riuscire gli possano più 

G 4 
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vantaggiosa , chi provveduto di comodi ab- 
Lodevolmente si dà agli studj soltanto pei:, 
istruirsi e per occuparsi , è più libero nella 
scelta ; ma tanto più commendevole sarà egli 
pure , quanto più utile colle sue occupazit - 
ui si saprà rendere altrui . 

Uno scoglio poi , dove^ urlano facilmente 
q)ì Uomini studiosi , è la vanità ; e quindi 
1 .» gare contenziose , e talvolta le liti arrabc 
biate , e le ostinate inimicizie , che son poi 
1' obbrobrio e lo scandalo della letteratura e 
della filosofia. La superiorità, ebe colle lo- 
ao cognizioni e co' loro talenti essi acquista- 
no sul comune degli Uomini , troppo^ lusin- 
ga ne" meno cauti V amor proprio : dall' al- 
tro canto siccome la riputazione è la merce- 
de , ebe la più parte alle loro fatiche prin- 
cipalmente promettami , o per mezzo di essi 
corrano di servir meglio sl loro intermessi; co- 
si di troppo si dolgono , ove altri tenti di 
loro toglierla od oscurarla . 

Ma quanto alla prima parte , se invece di 
abbassar gli occhi sul volgo , li sollevassero 
a quegli Ingegni sublimi , che il voh> hanno 
spiegato si alto sopra la sfera comune , io 
con so se al confronto più avrebbon corag- 
gio d 1 insuperbirsi . Quanto alla seconda trop- 
po mal consigliato è certamente chi crede 
fondate la sua riputazione sulle contese e poi- 
ché non v 1 ha cosa che alla vera e solida ri- 
putazione pregiudichi maggiormente . 

Il letterato e il Filosofo , che niuno mal 
non assale per inquieto genio di contraddi- 
re , che bea rileva gli altrui errori , quaa- 
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è' è bisogno , ma modestamente , e per solo 
e sincero amore della verità 5 che assalito d* 
altri si difende colla maggior moderazione f 
qmndo conosce d' aver la ragione dal canto 
suo , e quando un esame spassionato gli fa 
veder eh' egli ha il torto , sinceramente il 
confessa , è certamente sopra di tutti il più 
rispettabile , e anche più rispettato . Newton, 
e Fenelon , nomi grandissimi r non meno ce- 
lebri si rendettero colla lor moderazione y 
che colle loro opere immortali . Il primo y 
dice d 1 Alembert ( Elogio di Gio: Bernoulli ) , ^ 
censurato con una specie di trionfo da Gio* 
panni Bernoulli per uno sbaglio fuggitogli in-» 
torno alla misura delle forze centrali ne' mez- 
zi resistenti ^ in luogo di rispondere o di di- 
fendersi , nella nuova edizione che allor fa- 
Cévasi de' suoi Erincipj matematici > si cor- 
resse : il secondo tacciato senza qualche ama- ■ 
rezza da Monsignor Bossuet per un errore 
trascorsogli in matèria di morale , fece an- 
cor più a ritratlarssi pubblicamente * # 

Àrtico tb 111* 

•'-*'*• • • / • 

Amor della Gloria . 

" u 1 

Ja gloria è il premio $ che là pubblica rf* 
conoscenza suol rendere alle gra ridi virtù # 
ed ai meriti straordinarj ; e 1* amor dellà 
gloria suol esser quindi una prossima dispo- 
sizione alle azioni più nobili e più genero- 
se , Epaminonda e JPelotida-m -Tebe, Licur* 
go, Leonida , e Agesilao inlsparU, M&L 
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l54 Pahtk T. Sez. II, Passioni, 
zi cui e , Temistocle % Aristide, Ificraìe, Focio* 
ne in Atene ; Orazio , Scevola. , bruto , Ca- 
jfi///o , Jfabricio , Cario , Jfafoo 9 Marcello t 
Scipione y Catone in Koina altro premio cer> 
taraente non si proposero che questo solo. 

Conviene però distinguere" i» i . luogo gio- 
ria da ya/na t L* acquistare fama f cioè il 
farsi nome comunque, non è difficile impre- 
sa 5 e quel pazzjo (i^ , che abbruciò il tem- 
pio di Efeso , yi riusci egli pure non meno 
di ogn' altro , ma a simii fama è certameu-» 
te preferibile P oblivione . La vera gloria , 
che soia è degna di un Uomo ragionevole f 
suppone un merito grande , e quella specie 
di merito soprattutto , che il pubblico più 
vivamente interessi , Esporre generalmente 
la propria vita in un pubblico e grande pe* 
ricalo per la saluta della patria > sollevare il 
popolo costernato e gemente in una pubbli- 
ca calamita , fere azioni grandi pel pubblico 
bene , illuminar la propria nazione con gran- 
dmi scoperte , inventar nuove, arti , p guida- 
re le già inventate ad un nuovo t e sublime 
grado di perfezione , lasciare insigni monu- 
menti' di grand' ingegno , di gran coraggio f 
o di gran cuore , sono le vere strade , che 
guidano ali* gloria , Quelle anioni il pubbli- 
co più ricompensa colla stima , da cui rice- 
ve una più vasta utilità ; ed una sola di que- 
ste basta talvolta a render un Uomo immor- 
tale . Ben si può anche però a forza di pic- 
coli meriti arrivar talvolta alla gloria , ma é 
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lì' uopo , che tanto maggiormente sieno essi 
moltiplicati , quanto sieno minori , e che il 
numero alla grandezza supplisca . Il promeN 
tersi gloria di poche e piccole cose è scioc- 
ca lusinga o folle presunzióne » 

Conviene distinguere in 2. luogo t amore 
della gloria dalla vanità . Questa si perde in 
piccoli e bassi artiflcj per ottener una stima 
non meritata ; quello tende ad ottenere una 
stima grande e pubblica e perenne > ma eoa 
meriti grandi * Quindi è che la Vanità è la 
passione più vile e .più disprezzabile , l'amor 
della gloria Fra le passioni puramente uma- 
ne , e iphe le umane cose soltanto ban per 
Oggetto, è la più umile e più magnifica. 

Pieni di questa massima gli antichi Greci 
e Romani ogni mezzo adoperarono per ispi- 
rare nelP animo de' loro cittadini questo no- 
bile entusiasmo > ed indi uscirono poi que' 
tratti di eroismo sublime > che tanto ancor* 
ammiriamo . 

La Religione un* altra gloria più elevala f 
e più soda a noi propone , e clic assai più 
vivamente feeeitar deve un' anima ragionerò-* 
le alla virtù ; ma noi di questa diremo in 
altro luogo , dove non ali 1 Uomo Cristiana 
particolarmente prenderemo a foyeliare • 

0 

» 
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Articolo IV. 
Amor degli Onori e del Potere • 

Si va dagli Uomini in traccia più degli 
onori che dell' onore , dice scherzando l'Ab. 
Trublct ; e l 1 esperienza dimostra, che scher- 
mandosi pur dice il vero . Pochissimi sono in 
fatti quelli che aspirano alla vera gloria , e 
moltissimi in'vece quei che s > affannano a pro- 
cacciarsi distinzioni , onori , titoli , dignità . 

li' ambizione è un* delle passioni più uni- 
versali , massimamente che ad eccitarla , e 
promoverla , in molti alla vanità T interesse 
pur s 1 accompagna . 

Non lascia ella ciò non ostante di essere 
Mtile qualche volta , in quanto chi aspira agli 
onori opera talora per meritarseli delle azio- 
ni illnstri , che fatto non avrebbe altrimen- 
ti; ma il più delle volte ella è funestissima, 
ed ognun sa come Mario e Siila, Pompeo e 
Cesare per ambizione sieno divenuti il fla- 
gello della loro patria e della umanità . 

Più cl*e a lutt 1 altri però questa passione 
è funesta ali 1 ambizioso medesimo . ,, Se io 
potessi odiare qualcuno , dice V Autore testé 
citato , o desiderar di vederlo infelice, io gli 
bramerei dell' ambizione 44 . 

„ Questa passione , segue egli , è da te- 
mersi più di tutt 1 altra , perchè la più ar- 
dente, la più ostinata , la più insaziabile, 
perche i felici avvenimenti sono rari e diffi- 
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Capo VI. Art. IV. Amore degli onori. 1^7 
cili , le cachile orribili e frequenti , perchè 
ella è costretta in mille occasioni a combat* 
tere infino a sacrificare se stessa per soddis- 
farsi . Non vi ha cosa più amara ad un Uo- 
mo ambizioso , che il doversi umiliare : ep- 
pure quante volte non è egli costretto ad 
v evvilirsi per arrivare alle sue mire? Aon v' 
ha dispetto che egli non soffra , non affron- 
to che non divori , nulla è sì basso ed ab- 
bietto e servile , a cui non discenda , nulla 
sì obbrobrioso ed infame , che pur non fac- 
cia talvolta per ottenere il suo fine . Chiun- 
que brama avidamente di esser più che non 
è , ed opera a seconda di questo desiderio , 
è misero doppiamente : misero perchè scon- 
tento e sdegnato e intollerante del proprio 
stato , e misero molto più per le pene e in- 
quietudini infinite che gli .cagiona ciò eh 1 egli 
adopera per sollevarsi « . 

Ma quando pure egli ottenga ciò che de- 
sidera , qual profitto ne cava egli alla fiuc ? 
Nuli 1 altro per ordinario che d' aver brighe 
maggiori . Grande certamente era fra 1 Greci 
la dignità d* Agamennone capo di un eser- 
cito , iu cui erano tanti Re : ma odasi ciò 
eh' egli disse di se medesimo a Nestore la 
notte che inquieto per timor de' Troiani alla 
tenda di lui sfcn venue, mentre placidamen- 
te dormiansi tutti gli altri ( Iliade Lib. 10. 

? . 88 ) : 

Qui miri Àgamennon , cui sopra tutti 
Giove gravato ha di perpetue cure . 
Per la qual cosa , segue V Autore snmmrn- 
tovato» che uiiq s'adoperi per ottenere uno 
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staflV più agiato e più comodo , pur iì coftv 
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sporre a piacer suo , dove sovente non avrà 
pur agk> di mangiare tranquillamente nè di 
dormire : io non saprei ne crederlo nè com- 
prenderlo , se noi vedessi o^ni giorno « . 

Che se accada* un rovescio improvviso , 
che è pur facilissimo ad avvenire , poiché gli 
onori , come altri disse , non fan che accre- 
scere per certo modo il nostro volume , ed 
esporci vie più ai colpi delV invidia e della 
fortuna , miai non e nell 1 ambizioso il cor- 
doglio e 1 affliziene ? Tutte le lingue che 
erano per V innanzi frenate dalla speranza o 
dal timore , vede egli sciorsi in un momen- 
to ; gli amici falsi, e le anime deboli grida* 
no contro di lui per interesse e per poi itici, 
non meno che i nemici per odio e per ven- 
detta : abbattuto egli frattanto , sprezzato 9 
avvilito sepolto si vede nella desolazione più 
orribile . A quanti un di siffatti rovesci non 
è costato miseramente la vita? Non è certa- 
mente necessario il dir di più per mostrar 
quanto sia generalmente a temersi l'ambizione. 

L 1 amor del potere non è che una modi* 
fìcazione particolare deir ambizione y o piat- 
to lo non è che un degli oggetti e dei mo« 
ti vi delP ambizione medesima. Perciocché bea 
di rado gli onori si desideran per se stessi : 
il potere che lor va cogiunto è quello a cui 
si a, spira desiderandoli • Quindi è che quan- 
to si ò dette deli 1 amor degli gnori y ali' atro* 
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re del potere interamente deve applicarsi . 

Una. sola cosa aggiugueremo , che fa veder 
maggirnaente la stoltezza dell' Uomo ambizio- 
so . amor del potere ad altro in ultima 
analisi non si riduce , che al desiderio d 1 ave- 
re' m maggior numero di persone , che ser- 
valo al piacer nostro : non è adunque in 
sostanza v come si è già altrove accennato , 
che T amor del piacere . Ma di quali piace- 
ri gode egli V ambizioso ? Noi lo abbiamo 
poc' anzi abbandouevol mente veduto . Que' 
mezzi medesimi adunque , che egli impiega 
per ottenere una maggior somma di piaceri, 
non fan cbe privarlo di quelli che possede- 
va , e di cui , volendo , avrebbe potuto tran- 
quillamente godere : egli è il cane della fa- 
vola , che per avere di più si lascia quel f 
che ha , scioccamente cader di bocca . 

Io non voglio contuttociò biasimare aper- 
tamente qualunque siasi desiderio dV avanza- 
mento . Un avanzamento può esser veramcn^ 
te utile alla nostra felicità , quando si sappia 
ben profittare ; ed il procurare per onesti 
mezzi il conseguimento di una cosa utile f 
non è per se biasimevole . 

1/ eccesso dei desideri è quello eh* io con- 
danno in J. luogo, vale a dire, condanno 
chi questa cosa puramente utile colla sua avi- 
dità necessaria si rende , chi si rende infeli- 
ce per la soverchia brama di attenerla , chi 
pi* infelice si rende stoltamente inquietando- 
si se non V ottiene . 

Condanno in 2. luogo chi aspira a cari- 
,che 0 non adattale a' suoi talenti > 9 in cui 
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è cosa troppo per se naturale. Ma V ha 
de' piaceri innocenti , e ve n' ha di pernicio- 
si e malvagi , e da questi la ragione vuol 
Certamente che il Saggio si allontani (t) . 

I piaceri dividonsi , come altrove si è det- 
to , in piaceri dell 1 animo ,\ e piaceri del cor- 
po . Quelli dell 1 animo altri chiamansi piace- 
ri dell' intelletto , ed altri del cuore , secon- 
do che o T intendimento , o i sentimenti del 
cuore vi hanno la maggior p rte . 11 diletto 
che pruova V animo nella scoperta del vero, 
neir acquisto delle cognizioni , nella contem- 
plazione del bello neir opere della natura o 
dell' arte , e più neir opere dell 1 ingegno , 
appartiene ali intelletto ; quello eh' ei pruo- 
va nel sentimento della propria onestà , nel- 
T esercizio delle virtù, negli atti di benefi- 
cenza , nei dolqi moti di tenerezza verso i 
parenti , i congiunti , gli amici , nella soave 
compiacenza di veder sollevato un infelice > 

(i) Varie intorno al piacere furono già le 
sentenze degli antichi Filosoji . Antistene lo 
chiamava un sommo male \ Crattolao un ma* 
le , e cagion di mali : Zenone nè ben ne ma* 
le ; Aristropo ed Epicuro alV incontro lo di* 
cevano un sommo bene , colla differenza che 
il secondo nella privazion del dolore . Ari- 
stotele disse invece non esser male il piacere 
in se , ina /' eccesso di lui , e Dione Cri- 
sostomo il chiamò cosa insidiosa e pericolo* 
sa , e perciò da prendersi con grandissima 
cavtela . reggasi intorno a ciò il P. &T£lr> 
LINI Etnica Uh. i . Cap. 4. 
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tdifeso un innocente , premiato un Uom <K 
merito , appartiene al cuore . ; Qu«&ti piaceri 
:siccome i più innocenti , così son tai«cke % 
tìiù puri, più veri , più durevoli , più per- 
fetti : -ne il Saggio dee mai cessare , >come 
abbiam detto altrove , e di ^procurarseli at- 
tualmente col fatto , e di richiamarli sovente 
colla forza dell' immaginazione . 

Non cosi dee dirsi circa ai piaceri del cor- 
po (i) ; questi son come le rose , che pun- 

(i) Gli S TOICIJàceciao. divinazione thz le 
due voci voluptas, e gzudium y incoridenlofKr 
fa prima i piaceri de sensi , cui detestavano, 
e pel secondo il piacer che deriva dal supe- 
re e dalla viltà (STETLINI Ethica Lib. i. 
XZap. 4- ) • P ure distinguiamo voluttà da, 
giacere , intendendo col nome di voluttà un 
piacere disordinato o pel suo eccesso , o per 
ila sua qualità disonesta . Di essa intendea 
parlar CICERONE , quando diceva : Corpo- 
ris voluptatem non satis esse dignam homi* 
nis praestantia , earaque contemni et rejici 
oportere ( De Officiis Lib. ì. Cap. òj. ) j 
e SOCRATE allorché diceva > che turpe to- 
sa sarebbe , se uno servendo alla voluttà da 
*e medesimo tal si rendesse , quali in sua ca~ 
sa niuno aver vorrebbe i suoi servi ( P MAN*' 
Apopht. Lib. 3. )j poiché realmente non tP 
ha peggior servitù , che di quello il quale sia 
schiavo de' voluttuosi suoi appetiti . EPIT- 
TEO secondo A. GELLIO . Lib. 17. Cap. 
19. ) a due cose pur riduceva tutta la teo- 
ria dell' Uomo saggio ; alla tolleranza <f# f 
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gono , se non si cojgono con man leggiera,. 
II piacer del mangiare e del bere a cagion 
.d'esempio è innocuo fino ad uu certo segno, 
ma r inteniperanza o nella quantità o nella 
qualità dei cibi e delle bevande si sa «che 
spesso è Cìgione delle più terribili malattie; 
a già i Medci a questa intemperanza soglio- 
no pur ascrivere la più gran parte de' mali 
-fisici . 

Un sollievo dell' animo , ed un piacevole 
esercizio del corpo son certamente le cacce , 
le cavalcate , le danze , i giuochi , le feste, 
i divertimenti . Ma questi pure divengono 
perniciosi , ove siano immoderati o dove in 
essi consumisi vanamente quel tempn , che 
in qiù utili occupazioni vorrebbo essere im- 
piegato 

Il giuoco singolarmente è un vizio noce- 
eolissimo , quando diventa una passion domi- 
nante , e quando in luogo d 1 un passaggeto 
divertimento diviene un? continua occupa- 
zione . IT avidità del guadagno e quella so- 
pratutto che fomenta questa terribile passio- 
ne : in pruova di die noi reggiamo , che 
nei giuochi di rischio , i quali dai viziose 
&oyi più ricercati , quegli stessi che non si 
stancano xU consumare i giorni e le nott^ 

mali , ed all' astinenza da' piaceri : Sustine 
et abstine.era la divisa] nel che egli , sic* 
come Stoico , intendeva una totale astinenza 
da tutti i piaceri de" sensi , e noi vi sostituì 
mo invece V astinenza da piaceri UUciti * dir 
^ ordinati , ossia la temperami . 
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iutere , avventurando , se occorre , tulle le 
loro fortune , non vi saprebbon poi reggere 
per due minuti , se vi avessero a giù oca re di 
nulla , o di pochi soldi . Ma questa loro avi- 
dità ben aspramente è punita pur P ordina- 
rio ; ed oltre alja continua agitazione e in- 
quietudine > eh' essi provano posti sempre 
frammezzo alla speranza e al timore , la per- 
dita di sostanza considerabili , il dilapida- 
mento di pinguissimi patrimoni , la rovina 
talvolta d 1 intere famiglie ne son terribili 
esempj • 

V ha un 1 altra specie di piaceri provenien- 
te dalla inclinazione scambievole , che la 
Natura ha posto nell'uno verso dell' altro 
sesso . Questa inclinazione crea , singolar- 
mente negli animi giovenili , una delle pas- 
sioni più forti , che «ntonomasticamente è 
detta amore. Or de ? mali , che vengono da 
questa passione , dell' angustie , e inquietu- 
dini che produce negli animi , della servitù 
a cui li lega , delle gelosie con cui li tor- 
menta , della dissipazione con cui gli svia , 
della perdita delle sostanze , e talvolta an- 
cora della salute e della vita , con cui li 
punisce, pieni son tutti i libri, e piena u' è 
pur la continua esperienza . Io su di questo 
non mi tratterrò lungamente , dirò soltanto, 
che da questa fatai passione debbono i Gio- 
vani tanto più accuratamente guardarsi, quan- 
to per età e per natura vi soglion essere più 
propensi , quando maggiori e più frequenti 
sono ogni dove i pericoli di cadervi , e quan- 
to meno V esperienza sa renderli cauti nell* 
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tritarli , Alessandro invitato a veder le Fi- 
glie dì" Dario , di cui altamente celebrava- 
si la bellezza , lo ricusò , dicendo che dopo 
aver vinto gli Uomini , non volea mettersi 
al pericolo di esser vinto dalle Donne . 

Ma poiché del desiderio , e degli oggetti^ 
a cui suol essere indirizzato , già si è detta 
bastantemente , alcuna cosa diciamo or degli 
aGetti , che sogliono accompagnarlo, i tjuali 
sono la speranza , e il timore , , 

CAPO VII. 

; 

Speranza y Timore , Coraggio 7 
, . Ardimento . 

- 

Articolo L 

Speranza L . . t 

Il desiderio, e la speranza sono due pas- 
sioni , che si dan mano scambievolmente ; 
imperocché quanto più si desidera , tanto più 
facile V immaginazione dipinge V esito , e la 
speranza più cresce j "e quanto maggiormen- 
te si spera , tanto più V immaginazione la 
cosa bramata ci avvicina , e più cresce il 
desiderio . 

In se però la speranza è una passione con- 
solante , e molte volte eziandio vai più del 
medesimo godimento . Un Signor d 1 alto af- 
fare disse già di cei tuno , a cui .qualche co- 
sa avea promesso : Jo gli ho dato più oggi 
colla speranza 7 che non gli avrei dato col 
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fatto . E certo a rendere spesse fiate »a$*- 
gioie il piacere della speranza , che quello* 
del godimento due ragioni concorrono^ T una 
che il bene sperato* ordinariamente maggiore 
si ; erède, di quel die sia in se stesso e T im- 
maginazione tì r ha quindi maggior diletto : 
T altra' che qiftndd V Uortio ha alcuna cosa y 
ei T ha , e qui tutto finisce \ m* quando la 
spesa,* egli opera , *' affatica, si move, s'in^ 
dustria per acquistarla , t questa aÙititè vai 
Sòvente assai/ più che la' languida* inazione 
liei possediménto + 

Troppo importa però il sapere anche que-- 
ita' passiorte tenere ne', giusti limiti , e gover- 
nare' prudentemente . Tre casi intorno ad es-^ 
sa Hanno a distinguersi f che pu* richieggo-' 
no assai diverso governo . 

1 . Qualor si fratta di un male avvenuto f 
tutti i motivi Cercar si debbono , come al- 
trove e già dctlo, i quali eccitar possano la* 
Speranza o di un rimedio o d'un compenso. 
Questo si è il me2zo più: efficace per conso- 
larsi ; giacché non è da negare , che gli al- 
tri mezzi richieggono dello sforzo e della 
contenzione nell' animo ; laddove quando in- 
comincia a nascervi la speranza , la consola- 
zione s' insinua per se medesima . ^ 

2, Qualora trattasi di ufi male arremre * 
Ai fina doppia é contraria operazione fa di 
mestieri. Egli é d'uopo da u^ canto pre- 
parar r animo , e tutte le sue forze adunar- 
ci dintorno per sostenerne intrepidamente 
V assalto., ove il male ci avvenga ; e da» al- 
tro a tutti i motivi coirne» riflettere che 
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iesfar possano 1 qualche probabilità , che il" 
mal si dissipi , o almeno non abbia a riu- 
scir così'* grave> come rassembra . Egli accad- 
de infatti assai volte , che dòpo le più teiv 
ribili apparenze una sciagura , Far quale ere- 
deasi inevitabile , tutti ad un tratto o per 
se stessa r o* per un soccorso inaspettato- , o 

J>er una fortunata combinazione di cose fe- 
icemente dileguisi . Così' le procelle più ne- 
re e più spaventevoli , e che più certo mi- 
nacciar sembrano- lo sterminio alle campa- 
gne -,. si* sciolgono* qualche volta* impensata- 
mente in una pioggia benefica'. 

3. All v opposto 5 quando si tratta d' un be-^ 
ne r a cui s r aspira , mar cauti non saremo- 
abbastanza a frenare* i trasporti imprudenti 
una soverchia speranza Troppo-* agevol-- 
mente si spera* ciò che si brama : ogni pic- 
cola apparenza allor prendesi comfe realità ; 
ogni piccolo indizio serve a dar fomite ad 
una vana lusinga . La speranza , diceva Ari- 
stotele , è un sogno nella veglia' ; e altri dis*- 
se acconciamente , ch r ella è simile- alle pre-^ 
dizioni : mille* false per una vera Quale 
stupore adunque , se fanti poi veggonsi nelle 
loro folli speranze ingannati ? Nel che quel - 
lo che è meno da compatire si é , che mol- 
ti poi giungono alla scempiaggine di più tos- 
tarsi e rammaricarsi al vedere deluse le loro» 
speranze che non farebbono per la perdita 
«T un bene reale . ~ 

L' Uom cauto adunque dee tanto lasciar 
di campo alla speranza , quant 1 è necessaria 
per dargli stimolo ali 1 operare , che certa- 
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mente non v 1 ha alcuno si stolto , il qual si 
determini a procurare seriamente ciò che af- 
fatto dispera di conseguire . Ma fatto che 
egli ahbia quanto è mestieri per ottenere il 
proposto fine , ei deve pare dnporsi al sini- 
stro avvenimento , ché il suo diseguo riesca 
a voto . Doppio vantaggio con ciò verrà a 
conseguire : imperocché o il successo è real- 
mente contrario , e la fortuna non potrà seco 
vantarsi d 1 averlo colto alla sprovvista , nè 
tutto quel male arrecargli , che ad altri ca- 
gionerebbe ; o è propizio , e tanto maggiore 
ne proverà il piacere, quanto meno aspettato. 

Siffatta cautela intorno alle speranze , più 
clip a tutt* altri , a coloro è necessaria ; che 
più sono stati in addietro dalla fortuna ac- 
compagnati . Non tir io ammetta quella ne- 
cessità di cambiamento , che alcuno preten- 
de^ sicGhè dopo una lunga serie d 1 avveni- 
menti felici abbia ad aspettarsene di necessa- 
ria conseguenza un sinistro . Gli avvenimen- 
ti passati nulla influiscono per questo riguar- 
do sopra i futuri. ; e dopo novantanove ca- 
si felici v'ha ugual ragione di aspettar felice 
il centesimo, come s 1 ei fosse il primo, o se. 
Venisse addietro a novantanove casi infelici y 
purché da lor non dipenda . 

Il primo motivo- , per cui a questi più 
che a tutt 1 altri io credo doversi raccoman- 
dare la cautela nelle speranze , si è perchè 
xneno ne fanno usare naturalmente . Un esem- 
plo sensibilissimo ne abbiam nel giuoco : in 
esso eh 1 p ,u arrischia è d 1 ordinario colui 
eh 1 è più arvejszQ ad essere fortunato j una 
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lunga continuazione di avvenimenti felici fa, 
che egli crede d* aver la fortuna in sua ma- 
no , e di poterne disporre a suo talento . : 
è pure clie il soldato più avvezzo alle 
hattaglie vi corre con più coraggio , e più 
confidenza d 1 ògn' altro ? Tutta la ragione si 
è , dice argutamente Y Abate Trublet , per- 
chè egli non è mai stato ammazzato, esposto 
sovente a' pericoli , sempre n' è uscito salvoj 
questo solo a lui basta per credere di do- 
verne nscir salvo ancora . 

Il secondo motivo è , perchè gli Uomini 
avvezzi alle prosperità son quelli , che pili 
s' affannano , quando le cose riescano al con- 
trario . La presunzione d' aver la fortuna in 
loro arbitrio fa , che s'adirino più acerba- 
mente ove si vengan delusi , e la poca es- 
perienza agli avvenimenti sinistri fa ; che 
tanto meno piegar si sappiano a tollerar- 

Articolo II. 



j 



Timore . 



L timore è da distinguersi in due classe 

timor de* mali , e timor de* pericoli . 

. Intórno al primo per due maniere soglio- 

np ben di sovente gli Uomini ingannarsi , 

O credendo sicuri i mali* che son meram^ii- 

< 

(1) Perciò DEMETRIO dicca non esservi 
"al mondo Uomo più infelice di quello, al 
filale n'un sinistro mai sin accaduto ( P* 
3IANUNZIO Apopht. Lib. 8. ). h 

soavi, mi T. Ut* » 



\ — 
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te possìbili , o» supponendoli assai maggior? 
di quello che esser debbono realmente ; in- 
tantoché sarebbe spesso a desiderare , dice 
uu Filòsofo- , che per disingannarsi.' venisse? 
ro a provare ciò che paventano ; impercioc- 
ché minore sarebbe in essi la pena al sentirli 
di quella che soffrono nel temerli.. _ 
. Siccome nella speranza , cosih ancor nei 
timore V opinióne fondata su gli avvenimen- 
ti passati ha he glC Uomini una grandissima* 
forza . Per via di questi é* s 1 avvezzano a ri- 
guardar la Fortuna. come* una cosa' reale ed 
immutabile ,. attaccata^ invariabilmente alla 
loro persona, e nata per così dire eoa esso 
loro $ i n conseguenza, di che altri sperano » 
«empre nuove prosperità , altri sempre pa- 
ventano* nuove . sciagure Clii sa che la Foi>~ 
luna non è che una accidentale combinazio- 
ne di cose, vede facilmente la sciocchezza - 
dell'una e dell' altra, opinione : contuttociò 
siccome le costanza ; che si osserva* talvolta 
tieglì avvenimenti o prosperi* o sinistri i serve 
moltissima a conformar ed accrescere V illu- 
sione , così qualche cosa convien toccarne^ 
particolarmente : 

In prima luogo adunque^ ove pure questa- 
costanza dipendesse dalla Fortuna medesima^ 
cioè dalla medesima combinazione delle cose, 
ciò non torrebbe punto » eh' ella £on fosse 
puramente accidentale % imperocché fra le pos- 
sibili combinazioni fortuite v\ha certamente 
ancor quella che alcune vohe gli avvertimen- 
ti del medesimo genere si succedano senz$ 
alternare • w 

9 

'V * 
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JWa il più delle volte questa circostanza* 
dipende da cause reali , che* alla. Fortuna 
punto non appartengono . Un Uomo avvezzo 
ad essere fortunato opera con maggiore fran- 
chezza^ esercita più vivamente' la sua indu- 
stria , acquista esperienza maggiore v xlispone 
in certo modo^ degli avvenimenti \ e quindi 
è che gli avvenimenti felici in lui succedonsi 
più di frequente . Al contrario: un Uomo 
comun cruente sciagurato va assai più leu lo, 
poco sperando poco si , occupa r opera* con 
fn^ndezza e con pusillanimi t à nulla osa ar- 
rischiare * 6Ì lascia spesso uscir di mano an~ 
*he le occasioni più opportune j e di qui è 
che gli avvenimenti infelici . per lui vanno 
sempre crescendo , . ! x 

Un Uohr prudente pertanto ne -mai dee 
troppo presùmere perle passate prosperità , 
ùè mai disaminarsi per le passate sventure a-, 
£a Fortuna è un uòmo vano» , e una chime- 
ra del volgo . Vero è che a taluno i miglio-* 
ri consigli rieseóir n\ale alcuna volta , e a tal 
altro IV più strane pazzie* riescono' con felice 
successo ; ma limila' solida conseguenza à\ 
ciò può t arsi ^ L' esperienza e hi. ragione diV 
mostrano V c he ùha- costante iadwtìlm , lUti*- 
Viti, avvedutezza sono le sole c&e vincono 
alla fine le stravaganze de' casi* y e coman- 
dano alla Fortuna *<i \ > . • . 
. Circa ai pericoli son dà distinguere pri- 
mieramente i pericoli* 4? Opinione v e } pe* 
ricoli reali . Pericoli QpiùiQn&r i<* y <$iiari)& 
quelli clic sono fondati sopra <T un * sempre 
pregiudizio ^ Quanti timori yjia volja non. 

3 * 
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eccitava!) negli animi le comete , gli eccTfssi, 
i parelj , le aurore boreali , le meteore in- 
focate ? quanti non ne destavano i racconti 
o delle case dominate dagli spiriti , o dei 
fantasmi vaganti fra le ombre notturne , o 
delle malie , e degli incantesimi , o d' altre 
finzioni siffatte , cbe or confinate rimangono* 
fra T ignoranza delle vecchi arelle , e del bis-» 
so popolo ? Ai pericoli d' opinione io ridiH 
co sovente gli ammalati immaginar) , e gli* 
Uomini apprensivi , che tremano ad ogni 
soffia di vento , che o$ni ciba paventano il 
qual sembri punto alterato , che mortale si 
credono ogni legg^a indisposizione , che fi- 
nalmente sVammazzana a forza di temer dap~ 
ptrtutto la morte . 

^ Pericoli reali son mieHi , da cui un mal 
"Vero ci può venir realmente-, ma questi piw 
re in ri muti \e prossimi si hanna a distingue*' 
re . Vi *o» degli Uomini che irapallidisconà 
ad ogni lampa : che a 1 camalli uè ai cani mai 
non s'attendano d' accontarsi : cbe mai noir 
imbacano , se non costretti da indispen- 
sabil bisogno , e palpitando , che u» rio su 
piccola trave , o un passo angusto in luogo 
scosceso attraversare non osano se non tre- 
stando ; che si sgomentano ad ogni cocchio* 
che incontro lor venga , o sopragiuoga alle 
spalle, e cosi discorrendo , Or che taluno o 
sia colpito dal fulmine , y o percosso d* un 
calcio , o morsicato ? eh' egli rimanga nau- 
frago , o precipiti o sia schiacciato dalle 
ruote , è cosa eertamente possibile • Ma la 
mera nos&ibilità non dee bastare ad eccitare 

rmmm^m" |^>««|^V« W** mmiram W**" W ▼ w * ^ 
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Spavento : altrimenti in qual momento o in 
qual luogo potremmo noi esser tranquilli ? 
Noi non dovremmo gustare mai nessun ciba, 
perchè è possibile eli' egli sia avvelenato * 
non abitare in alcuna casa , perchè addosso 
può rovinarci > non passeggiare in alcuna 
piazza , perchè d* improvviso può sprofondar- 
si , come del foro romano già dissero gli 
Antichi . La sola probabilità del pericolo è 
quella che può aver diritto a sgomentarci : 
Eia i casi anzidetti sono rarissimi , e quan- 
to agli ultimi una moderata cautela basta 
comunemente ad assicurarcene , senza tenerci 
perpetuamente inquieti , o privarci di tutti 
que comodi , di cui senza un tale spavento 
liei viaggi , e nella vita ordinaria goder po« 
tremino tranquillamente . 



À R 
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Coraggio e Ardimento . 



e 1 pericoli prossimi la cautela vuol essere 
©ertamente maggiore ; ma pur d* un certo 
coraggio anche in questi fa di mestieri* Chi 
non sa armarsi d'intrepidezza troppo s©ven« 
te reputa prossimi anche i pericoli remotis* 
wmi v e se talvolta v r incappa , smarrito d f 
animo difllcilmetite sa liberarsene : laddove 
il coraggio fa in primo luogo $ che non si 
temano fuorché i pericoli veri ; e in questi 
medesimi serbando fresca la mente , e avvi- 
vando le forze , più agevolmente i mezzi 
di superarli . 

H 3 
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Noji è però da .trascorrere all' ardimento*, 
passione la più imprudente , e più cieca , o" 
che' più facilmente precipita ne' mali estre- 
mi . vUq Uomo ardito per .ordinario non sa 
misurare pericolo di sorta ^alcuna f ma pro- 
«untuosamente -affidato nelle sue forze Ornel- 
la sua destrezza , .tutti egualmente e sconsi- 
gliatamente gli affronta . I .tristi esempj de- 
gli altri non valgon pure a sgomentarlo, per- 
chè si crede a quello supcriore; e invece Te- 
sito fortunato , eh' egli abbia ne 1 primi in- 
contri, lo <anìma sempre più , e Jo rende 
ognor più temerario, iufiuo a tanto che l'una 
o T altra volta poi vi soccombe . Egli è il 
saltatore , o il ballerino Ai corda , .che ter- 
mina finalmente a fiaccarsi il collo .. 

D' una prudente cautela pertanto fa di 
mestieri : l'uomo saggio , diceva Seneca , 
• non paventa i pencoli , ma gli schiva , e 
Cicerone : Convien guardare di non esporsi 
a 1 pericoli senza motivo ( de Qfficiis lib. i. 
cap. s*5. ) . Quale stoltezza non è diffatti it 
cimentarsi a pericoli o non nccessarj y o ali- 
basi n^za non conosciuti ? La tortezza , dice- 
*ra Euripide , vuoi esser uuita colla pruden- 
za , altrimenti separare non giovano : 
Utrumque juge nam sensum nil valent * 
Anche in cpielH che «i conoscono , se gra- 
vi sono per se meaesimi , V esperienze pas- 
sate non è tempre sufficiente pruova ad as- 
sicurarci dell' avvenire . Quante volte le for- 
ze , o l'agilità, o l'accortezza improvvisa-* 
mente noli ci abbandonano? e quante pure 
troppo fidandoci alle p assale eapeerinzeao* 



'CàwkYII. Art* III. Coraggio 
nàuti i a m noi più olire , che non -consentono 
le nostre forze medesime ? O accresci le for- 
ze , o scema V ardire , diceva Archidamo 
Chi non può adempiere la prima parte , e 
non v4iol la seconda , è necessario , che a! 
«fin sia vittima della sua stessa temerità • 

. C A P O Vili. 

y Odio , Antipatia , Indcgnazione 



Articolo !• . 

# * 

• . . ' Ira . 

A, \ ^ , 

flètto contro natura yiena da Seneca ap 
pellata Tira ( De Ira li'b. i . cai). 5. ) . » Im- 
perocché fino a tanto , dice egli , che J'Uo- 
n\o è nel Tetto e naturile stato nelP animo, 
chi di lui più mansueto e più amante d r al- 
trui ? qua! cosa all'opposto più crudele, e 
più infetta dell' irà ? \j Uomo tente per na* 
tura allo scambievole altrui soccorso , V ira 
alla rovina : quegli ama-d 1 unirsi a' tuoi si- 
mili , questa di separarli : quei gode sovve- 
nire anche agi' ignoti , questa di nuocere an- 
che ai più cari > T Uomo talor sacrifica an-* 
che se stesso pel tene altrui , T ira non ba- 
da a precipitarsi . purché altri seco strasci* 
ni nel precipizio . Male adunque conosce 
la natura del e cose , conchiude egli , chi 
tir opera di lei più commendevole , b pi&perJ 
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tjG Capo Vili. Art. I. 
fetta assegna questo brutto , e deforme , e 
perfetto , e pestìfero « . 

Sebbene però dalla eretta natura dell' Uo- 
mo niente vi abbia di più alieno, che Tira, 
è forza tuttavia il confessare } che nou /i 1 c 
forse passione , alla quale ei si lasci traspor- 
tare più facilmente , e più spesso . Dalla 
vanità , dall' ambizione , dall' avarizia f dal 
soverchio amw dei piaceri molti pur vanno 
esenti : pochissimi esenti affatto dall' ira • 

A loro escusazione parecchi di ciò incol- 
pano il temperamanto; e certo non può ne- 
garsi , che un maggior fervore nel sangue ; 
una, maggior acrimonia negli umori , una 
maggior sensibilità nelle fibre assai non con- 
corrano a renderci più facilmente irritabili. 

Nello stalo di malattia , e in quello di tri- 
Mezza , ne 1 (Juali il corpo , e V animo è più 
mal afletto , noi siamo pure più facili a in- 
collerirci per o^iii minima cosa, che in quel- 
lo di sanità e allegrezza . 

Ma per quanto ciò sia da confessare , le 
v< re engioni , che ali 1 ira ci rendono si pro- 
clivi , dipendono da tuli' altro principio , e 
nou \\ ha temperamento, collerico , il quale 
da chi efficacemente lo voglia non possa al- 
la fine domarsi . 

Né lievi certamente sono i motivi , che 
debbano ogni Uomo savio determinare a 
porre in ciò ogni studio , ed a fare ogni 
sforzo maggiore . Imperocché se la sola de- 
formità di questo vizio vo<*;iam noi riguar- 
dare r qual è*, di esso più brutto , più ? 
concio , più, ributtante più disaggradevole a 
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Veggasì* la pittura energica e -viva , dice Se- 
neca ci presenta dell' IJomo irato ( Ivi Cap? 
i. ): «Come de' furiosi e de' frenetici gì' iw 
dizj sono il Tolto audace e minacciósa r la ' 
fronte trista , lo sguardo bieco , il passo af* 
frettato , le mani inquiete , il colore esigi** 
to , i frequenti , e profondi sospiri ; ta- 
li , dice egli , son pur gì 1 indicj degli adi- 
rati * Ardono e balzan gli occhi , sparso per 
tutto il volto è un rosso fosco infiammato 
pel sangue che ribollente dal cuore sale alla 
faccia, si scuoton le labbra , stringonsi i 
denti , indi si- rizzano i capegli , affannato- a 
stridulo è il respiro : un crepitar degli arti* 
coli e delle membra , e che si tormentano 
da se medesime e si contorcono : un gemito 
ed nn muggito ,«juale di toro, un parlar Tron- 
co e confuso e mal inteso , Un forte batter 
di mani , un frequente scalpitare di piedi , . 
un* agitazione irrequieta' di tutto il corpo , un 
minacciare frenetico } e furioso , e la faccia 
tutta scomposti , e sformata , e deturpata « * 
jYarrasi di taluno, che mentre era dominato 
da ir ira , avvedutosi in uno specchio , e sL 
sfigurato reggendosi , inorridì di se stessa 
( lb. lib. IL cap. 36. ) * E quanti pur non 
avrebbero lo stesso errore , se in uno spec- 
chio mirar potessero se medesimi ne' momen- 
ti di Maggior coli el-a ? Specchio N però bastan- 
te a ciascuno essere ne dovrebbouo agli esem- 
pj altrui, che pukveggonsi così frequenti. 

Ma irt qtiesto specchio ben pochi san ri- 
conoscere se medesimi . A questi eccessi cosi 
deformi , diamo essi , noa siam noi usi di 
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Pàate I# Sez» I?„ Passioni 
pervenirb: un piccolo risentimento allorché 
Marnò irritati , rfcn qualche lieve trasporto f 
ma imlla jfiù , 

r Al clic primamente io rispondo , die se 
qualche passione T Uomo è cattivo giudi- 
ce éi se stesso , molto più nella collera a 
siccome quella che^è men soggetto alla ra- 
gione -, ,1/ ira fu detta già da un Poeta un 
breve furore (i) } nè è pur si breve talvol- 
ta . Or chi è inai che possa in un impeto 
di furore misurarne in se stesso i gradi > co- 
me farebbe a mente placida in altrui ? 

Ma quand 1 anche a siffatti estremi ci aves- 
se molti , a cui non fosse avvenuto mai di 
precipitare , chi è poi che possa pi*ometter»- 
si , che non gli abbia a succedere nemmeno 

}»er T avvenire , quando alla* collera ei lasci 
Ibcro il freno ? e chi può anche determina* 
re <fln dove un impeto di furore impensata— 
mente possa recarlo ? i : : 
* Certo gli esempj , che ne abbiamo , son 
troppo orrendi , e spaventevoli . Alessandro: 
iu un impeto d 1 ira , e per lieve cagione t 
un degli amici più cari (2) , trafigge di pro- 
pria mano in un convito , un altro (3) espo- 
ne alle fiere ^ Atreo per rabbia contro al 
fratello 1 Tiesfe gli uccide i figli basbaramen- 
te , e ne fa al misero padre un orribile pasto: 
Medea interocita contro al marito Giasone 
dopo incendiata la x casa della rivale Creusa , 

1 il. ■ ■■■ . i 1 m 

'(i) Irti brevis furor est. OR AZI O . _ 
" (a) CLITO . ' . m-u .•••...<•; 
- LISIMACO*. ... . * t . : .'i> 
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i proprj figli spietatamente uccide su gli oc- 
chi, stessi del genitore ! Eteocle > e Polinice 
fratelli, e nati ad un sol parto , dojpouna gue«* 
ra lunga , e arrabbiata , azzuffarsi corpo a 
corpo quaì due fiere selvagge , si scannono 
sotto Tebe atrocemente V un V altro , lugu- 
bre argomento alle più tetre tragedie ♦ Won 
Vi ha cosa sì rara per natura , o per dover 
così sacra ,^che Tira non abbia violato - E 

Juanti pur non si videro ne lor trasporti 
1 irà infierire contro alla propria persona > 
c percuotere; , straziare , ferire , uccidere se 
medesimi? Kè questi erano certamente d'al- 
tra natura-, nè altro corpo avevano ; o al- 
tro sangue , od altra fisica costituzione da 
quella che noi abbiamo ; P abitudine all' ira 
ut quella che a poct> a poco li trasse a venir 
furibondi e credeli o Contro d' altrui, o con* 
tro se stessi f ' _ ' < 

Di qui è; che se mai altra passione vuol 
essere raffrenata per tempo, e tenuta in do- 
vere , questo lo è sopra tutte . Fin daHa 
prima educazione vorrebbe Scocca -( De ira 
rib. II. ), che * ciò sì desse 'fncominciamen-* 
lo : non offrir mai a' fanciulli cagion di giu- 
sto irrita Aiento (i),e corregerlì quando s ù> 

H ti v 

(i) Quanti non peccano in ciò gravemente 
6 riprendendoli coltro ragione o castigandoli 
oltre misura > o costrìngendoli a cose ingiu- 
ste y o esigendo da lor cose indébite , mo- 
strando pet altri nrì irritante parzialità ? Quan- 
ti pwe non si trastullano dei fanciulli? comi 
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ritardo a torto ; non mai permetter che T ira 
in alcuna cosa lor giovi f « c far clic sciupile 
nè sentano il danno : perciò nijlla mai con^ 
discendere alle loro grida , agli strepiti , agli 
schiamazzi , e puuirueli anzi severameute ai 
primi incontpi massimamente quanto il ca- 
priccio , la pertinacia , V impertinenza vi si 
veggan congiunti $ tenerli lontani dalle lu- 
singhe , dalle carezze , dall' adulazion de' do- 
mestici , che ogni buon seme corrompano * 
Q guastano ogn' indole ancor più docile , e 
jiiù mansueta : lontani dalla pretensione , e 
daJT orgoglio , a cui troppo grave riesce 
ogni repulsa lontani ' dalla soverchia mollez- 
za , e delicate , che ogni jpiù leggier cosa 
yende insoffribile . 

Negli Educatoli medesimi y e ne' Genitori 
mai non veggano, dice egli , esempio di col- 
lera ne verso loro , ne verso altrui • e liti 

domestiche , le grida importune contro de* 

- , . 

suol farsi de* cagnolini , e godono di pio* 
vocarli , e ridono delle lor piccole ire > non 
ben riflettendo , come f vantando con ciò Jo- 
mentano in loro i sèmi di passione , che for- 
se, col tempo lor divetrà funestissima? Aggiun- 
gasi la sciempiaggine oselle nutiici , e delle 
fantesche , le quali allorché i bambini si la* 
guano di qualche cosa , par che altro mezzo 
uovar non sappiano per acchetarli , fuorchi 
il premettere di castigare , o di battere or 
questo or quelle , che abbia dato lor noja % 
cost>Mutrendo né* loro animi fino da primi 
tcmfH lo spirito della vmdelta . , A 
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tfffvl mai non feriscan V orecchie di quelli f 
che imi tutori per natura ( giacché non V ha 
animale più imitatore dell 1 Uomo ) , niente 

£iù imitano , che gli esempj domestici , cui 
anno continuamente sott* occhio , e nulla 
- più credon lecito di quel che veggon prati-» 
carsi dalle Persone > cui per dovere e per 
abitudine maggiormente rispettano . Un fan- 
ciullo educalo preso Platoue , allorché fu alla 
paterna casa restituito, udendo il Padre schia- 
mazzar altamente , disse mara\igliato : Io 
nulla di simile non ho mai udito presso Pla- 
tone j conluttociò y aggiunge Seneca ( loc. 
cit. ) , io non dubito eh' ci abbia appreso 
assai presto ad imitare suo Padre , che non. 
Platone . Qualunque cosa a 7 fanciulli avvea- 
ga , o qualunque cosa essi lasciano , ma non 
sian ripresi o castigati cou ira : sentano la 
severità , non la collera ; e s' avveggano + 
che a pnnirli li spinge non il trasporto ne 
F impeto , ma la ragione. 

Siccome però assai pochi son quelli , a 
cui sia toccata in sorte un' educazione qual 
converrebbesi ; egli è a veder come gli altri 
debban supplirvi col loro proprio sic dio* ed 
educare per così dire se stessi . Chiunque 
scnttsi alla collera inchinevole ( e tutti il so- 
no qual più qual meno ) , dee tosto ferma- 
mente risolvere di opporle fino da 1 primi in- 
contri tutte le sue forze . Molta lòtica per 
vincerla ei pioverà certamente , massime qua- 
lor vi sia già da gran tempo abituato : poco 
profitto fors 1 anche ne ritrarrà da principio ì 
ma la costanza trionferà alla fine ; e L' cìchx- 
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pio di Uomini impetuosissimi , che la folta 
di perseveranza nel raffrenarsi riuscirono fi- 
nalmente a rendersi più placidi <e più man- 
sueti , interamente ce ne assicura . \ . 

Per riuscirvi più di leggieri , il primo pro- 
ponimento debba esser' quello di sospendere , 
ogni azione e ogni parola., allorché ci sen- 
tiamo addirati . In Socrate , dice Seneoa ( Ivi 
Lib. III. Cap. 1 3. ) , un segno di collera si 
era l'abbassar la voce e tacere 5 ed ei me- 
desimo comandava a ? suoi Discepoli di non 
fare o dir nulla , quando seutivansi irati > 
prima d' aver recitato l'intero alfabeto, per- 
che^da ciò comprendessero quanto sia neces- 
sario in que 1 momenti il dar luogo alla rifles- 
sione innanzi di operare (1) % E certamente 
in quel primo bollore , in cui la ragione ri- 
man sorpresa « offuscata , quali azioni o quai 
detti ragionevoli ci possiam noi promettere > 
o da quai trasporti imprudenti assicurare ? 
Chi può sperare di andar rettamente senza 
nè urtar né cadere , correndo al bujo o ad ' 
occhi chiusi? Platone irritato dal servo > nel 
primo impeto alzò la mano per batterlo , 
quando di se accorgendosi > stettesi lunga- 
focute in queir atto \ e interrogato da un 
Amico che sopravvenne , che cosa ei faces- 
se : Io punisco così V ira mia > rispose , ver- 
gognandosi che tanV oltre fosse trascorsa . 
Xìtsi altra volta per grave colpa che quegli 

(1) Da altri questo avvertimento riguardar* 
$i come doto da ATENODORO ad Aneti* 
sta ^P. fVANn Àdopht. Lib. 4. ) . 
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aveva commessa acceso sentendosi contro di 
lui , rivolto a Speusippo , che era presente ; 
Tu , disse , per me lo castiga , pereh' io mi 
sento sdegnato < ; Seneca Ib. Lib. III. Cap. 1 
12. ) . In simil modo pur Carillo provoca- 
to dal suo schiavo 5 lo disse , ti batterei, se 
non fossi adirato"; e Archila veduta ne 1 suoi 
famigli non so qual cosa , che fortemente gli 
spiacque , partì , dicendo : Buon per voi , 
eh' io m' avveggo dell' ira , che m 1 ha sor* 
preso ( P. Man. Apopht. Lib. 8. ). 

Ma gli sforzi per rallrenare la collera , tor* 
neran vani assai volte , o saran troppo tar- 
di , se non .si penserà eziandio a prevenirla 
Con toglierne le cagioni . 

m I. nostri sdegni , per ciò cbe altrove ab* 
Jjiaru detto , or sou diretti contro alle cose 
insensate a irragionevoli , or contro a ciò 
che si chiama fortuna o destino , or contro 
a noi medesimi , or contro ad altrui-. 

. In lutti ejuesti casi però , se ben si riflet- 
te , la prima e principale , henchè segreta , 
sorgente del nostro sdegno è sempre V orgo- 
glio - Noi <ji irritiamo , se un nodo presto 
non si discioglie , se presto non apre una 
«biave & Uno stromento , un ordigno > una 
macchina non ben adempie V ufficio suo ; ci 
sdegniamo se un cavallo inciampa o adombra 
o s* arresta , se chiamato il cane prontamen- 
te non ubbidisce , se il selvaggkime s ♦invo-. 
la alle nostre insidie», perchè! il nostro rorgo* 
giio vorrebbe , che tutta- la Natura fosse seg- 
getta , e prontamente ubbidisse s? uostyi vo- 
leri , Ne 1 casi avversi <sL adiriamo coiiUo.ai^ 
+■ - 
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Partii I. Sex. II* Passióni - 
la Fortuna , perchè vorrebbe V orgoglio fio* 
M.vo , che questa pure ci rispettasse > e che 
o % gui premura si desse per secondarci . Ne' 
mali che ci avvengono per nostro errore o 
per nostra colpa , e tiell* importanza di ben 
eseguire questa o queir altra, cosa , ci conio 
ciamo con noi medesimi , percbè il nostro 
orgoglio mal soffre di dover confessare a se 
stesso la sua imprudenza , o imperizia i o 
debolezza . Negli oltraggi , che riceviamo a 
supponiamo ricever da altrui , ci irritiamo 
contro di essi , perchè il nostro Orgoglio s* 
adonta , che altri abbia l 1 ardire di oltrag* 
giarci . Tolto T orgoglio , gran parte pur de- 
gli sdegni sarebbe tolta ; ne resterebbe che 
il sentimento de' mali, che di qualunque ca- 
gione ci fosser prodotti , il qual sentimento 
sarebbe di rincrescimento o di dispiacere , 
non più di sdegno. 

Ora >quanto irragionevole e strano sia il 
nostro orgoglio ne' primi tre casi , e quanto 
più irragionevole Tira che ne deriva, ognun 
*el vede bastantemente • ' ' 

Ed in vero qual folle pretensione noi! è 
egli mai, che le cose insensate O irragione- . 
voli debban servir prontamente a' nostri cen- 
ni , come se avessero auelia ragione e qtfel 
senso di cui son prive r * 

E contro alla 'Fortuna perchè adirarci ? 
IVon è egli una scempiaggine l' irritarci con- 
tro una cosa che non esìste ? La Fortuna 
«on è che una semplice relazione , una com- 
binazione di cose , accidentale rispetto a noi f 
da' quali non può procedersi ne impedir» * 
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Capo Vili. Art, I. Iha. , i85 
è necessaria rispetto alle leggi generali della 
Natura , da cui dipende . Or non è egli una 
sciocchezza il pretendere clie la Natnra deli- 
La cangiare per noi le sue leggi , o V adi- 
rafci , come se un torto a noi facesse con- 
tinuandole ? / 

Ne meno irragionevole è l 1 irritarci "contro 
noi stessi . Oggetto dell' ira nostra non può 
«ssere se non colui , che avvertitamente ne 
fa ingiuria • Ma può egli uno aver animo di 
far ingiuria avvertitamente a se stesso ? Tut- 
to quello, che operiamo non é anzi un ef- 
fetto dell'amore , talor soverchio t che por- 
tiamo a noi medesimi P 

Ma una singolare astrazione noi facciamo 
ih questi casi $ in due persone dividiamo noi 
stessi , T nna che ci ha qfFeso , T altra che 
sente l'offesa, e -contro di noi ce I«T pren- 
diamo, come se ci corucciassimo con tutt* 
altro . Spesso è nna parte sola di noi V og- 
getto della nostra collera , è la mano o il 
piede che pronto non ubbidisce a' nostri vo- 
leri , è la memoria , che non ci suggerisca 
immantinente le ricercate idee y è V intellet- 
to clic la tal cosa non ha- bene considerato , 
la tal altra non ha proveduto , la tal uou 
intende ,„alla tale non sa star fisso , sviato 
dalle sue distrazioni. E tutte queste parti di 
noi riguardiamo allora come da noi separate, 
come esseri da noi distinti , che si prendan 
piacere a fame dispetto ; e per punire queste 
nostre astrazioni , pnniam intanto noi stessi* 
"Certamente ne 1 tre casi anzidetti la pazzia 
«teli' adirarci è troppo per se manifesta J $ 
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squarto caso rimane, in cui sembra , che Tira 
nostra sia più da scusarsi , ed è quando al- 
cun' ingiuria xi Tenga fatta da altn . Ma qui 
pure avanti di avere il diritto di risentirsi 
assai cose son necessarie V 

i . da -vedere se 1' ingiuria è certa o in- 
certa , al che .pochissina sogliono b dir gì* 
iracóndi , /che immantinente si lasciano -dal 
loro Impeto trasportare . Vien uno a sbur- 
rarmi : 11 tale ha <lato , o ha fatto contro 
di voi tale o tal cosa . Perchè deggio io ere-* 
dei e immantinente alle sue parole v? Quanti 
per malignità o per giuoco non inventano 
cose false a hello studio , t) non gtclono di 
alterare le vere J Quanti non traveggono o 
non trasentono una còsa per T altra o non 
danno per fatti le lor congetture ancor me- 
no fondate? Quanti cambiamenti poi ledes- 
se verità non subiscono col solo passare di 
una in altra bocca ? E quanto spesso non 
avvien pure , che nelle relazioni o si dimen- 
tichino o si alterjn ie circosìarize più impor- 
tanti , che tutta cambiano là natura del fat- 
to ? E su questi indizj si mal sicuri degg^ io 
ammetter per vero quello che mi vien riferi- 
to , e così tenerlo per certo , come se testi- 
monio ne fossi stato io medesimo , * così 
appunto^, e peggio ancora irritarmi ? Dico 
* ancor peggio , perocché d'ordinario pili ci 
irritano le cose che contro di noi ci vengon 
m narrate ita altri , che quelle che veggiamo o 
^udiamo nói stessi presenti. Poiché oltre ali* 
Alterazioni portate al fatto «dai delatori, mil- 
4 V altro n aggiunge allora la nostra immani* 
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nazlon riscaJdata . Cento sinistre intenzioni 
da noi suppongonsi uell' offensore , ch'ex for- 
se non ha mai avute ; ceuto circostanze ag- 
gravanti sul tempo , sulla maniera , sulf im- 
pressione fatta nelle persone presenti , circo* 
stanze che non han lòrse .mai esistilo ; tutto 
questo s' aggiunge, che può aumentare J'in-. 
giuria , tutto si toglie quello che può sce- 
marla . Quante ire pertanto non si xispar- 
mierebbono , qualora Al fatto venisse meglio 
verificato ? e quanto più se men facil f orec- 
chio da .noi si prestasse ai delatori . 

E per verità qual conto deve mai farsi di 
gente , che solo gode nel .seminare dissensio- 
. ni , ire , inimicizie , e nel tener vivo il fuo- 
co della discordia ira le persone sovente an- 
cor più congiunte 1} Avrdbbonsi questi a ban- 
dir come peste , e a riguardare da noi , co- 
me i nostri maggiori nemici. 5 che certamen- 
te r oltraggio , iinchè è ignoto ; non è un, 
male per noi, e il male ci viene da chi si 
prende il tristo pensiero di palesarcelo . Ciò 
non pertanto questi nemici da noi si tengo- 
no alcune volte carissimi * e sommo grado 
lor sappiamo d 1 averci tolta la nostra tran- 
quillità , e si stipendiano ancora talvolta a 
iella posta perchè procurino d* inquietarci * 
e tanto più largamente sì ricompensano » 
quanto maggior cagione ci offrono di ama- 
rezza e d' irritamento . Un tristo piaceli np* 
ci facciamo di adirarci , contro coloro singo- 
larmente che più abborriamo , e tutti i mo- 
tivi ne andiamo studiosamente cercando per 
*ie più giustificare a noi medesimi V ira nostra* 
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Ma oltre alla pena che ne pagniaYn di 
continuo per la continua inquietudine e acer- 
bità che T ira stessa cagiona > avvicn soven- 
te che altra pure Sé paghiamo e ancor peg- 
giore pei folli trasporti > à cui la nostra ere» 
' dulità ci conduce • Teseo per la calunniosa 
delazione di Fedra non perdette egli il fi- 
gliuolo Ippolito , cui tanto amava , e che 
tanto pur meritava d 1 essere amato ? Quante 
più saggiamente non oprò Cesare , il quale 
trovato fra le spoglie di Pompeo un gran 
fascio di lettere de' suoi nemici , senza vole- 
re neppur guardarle , immantinente le gettò 
al fuoco ? Alessandro nemmeno alla propria 
Madre volle dar fede , allorché per lettera 
r avvertì di guardarsi dalla bevanda esibita* 
gli dal Medico Filippo , perocctiè era avve- 
lenata 3 mostrata la lettera al Medico , e ve- 
dendo questo negare il fatto senza scompor- 
si , tranquillamente la pozione si bevè , più 
credendo , dice Serietà , ali 1 onestà dell' ami- 
co , che alla delazion della Madre : sebbene 
in ciò maggior prova egli diede per avven- 
tura d 1 intrepidezza , che non di prudenza ; 
perocché senza far ingiuria all' amico , trat* 
tandosi che n" andava la vita , egK avrebbe 
potuto innanzi con un esperimento assicurarsi • 
Ma quando pure la cosa sia certa , è da 
vedere in secondo luogo , se sia tale che 
meriti il nostro sdegno. Una parola, un mal 
garbo , una mancanza d 1 attenzione , un urto 
ci fa talvolta salire all' estreme furie: talvol- 
ta ancora , dice il Filosofo pur or citato un 

Schiere c be di rum cada ad un fanciullo o 



Cj»o VITI. Art. I. fra. r&j 
ad un servo," un piatto non ben pulita , la 
tavola non ben disposta , il tetto iton bea 
rifatto , una macchia su una tovaglia o su un, 
abito , e altre simHi frivolezze hastan per 
mettere tutta la casa a rumore. Or non è egli 
una debolezza P adirarci per così piccole cose? 

Ma quand* anche una vera ingiuria , e 
grande ci venga fatta da alcuno y è da vede- 
re in luogo s" ella sia fatta avvertitamen- 
te. Se per improv%isa convulsione un mi per- 
cuote y o s* nel bnjo mi urta senza vedermi^ 
o se in una calca rispinto dall' onda del pò-» 
polo mi schiaccia un piede , io non posso» 
certo con lei adirarmi. Or quante volte per 
airail modo anche ' agli uomini pià avveduti 
non interviene di commettere delle sviste o 
delle inavvertenze , che non vorrebbono aver 
cotnm' sso, E quanto pi» spesso ciò accade ai 
fanciulli , ai giovani , alle genti rozze , alle 
persone insomma o inesperte o nou avvezze 
al riflettere ? E gli affronti o dispiaceri , che 
fatti ne vengono per questo modo , perchè 
abbiamo noi a riguardare per veri oltraggi , 
€ così adirarcene i come se fossero fatti a 
Bello studio ed espressamente ? 

Ma anche il male , che ne vien f itto espres- 
samente, non sempre ci porge motivo giusto 
e ragionevole di irritarci. Imperocché egli è 
pur da vedere in 4. luogo da quai cagione 
ei provenga. Male « per m$ , che altri pro- 
Cacci lo stesso impiego o lo stesso acquisto , 
al quale io aspiro ; mi come poss* io di ciò 
giustamente dolermi? In una causa o in mi» 

lite è male per me, se V avversario mio prò* 
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cura di far maggiormente valere ìe sue tìtV- 
giòni v ma come poss 1 io di lui lamentarmi T 
o di chi* sostiene ìe sue parti , quand'egli it 
faccia per modi onesti. Norr è egli permesso 
a ciascuno Fusate' del suo diritto ? Pur quante 
volte la coricorrenza alle stesse cose non fa 
nàscere le più feroci discordie , e dalle liti 
purarnente civili non insorgono le' pia arrab- 
biate inimicizie ? Il sol disparere o nelle de- 
liberazioni , o' nelle qiustioni letteràrie , # 
nelle controversie famigliari dà pur origine 
spesse fiate a gravissime disàemiòiii d' anime; 
effetto dell' amor proprio di ciascheduno , il 
quàl' vorrebbe veder da tutti" abbracciato il 
parer suo 'J da tutti applaudito quel' eh- egli 
approva* Qualora" a dunque taluno ar noi -s op- 
pone , o pc* sostenére i proprj: diritti, o per 
seguii^ T opinione che sembrargli f più fonda—* 
tà , siccome a torto ei si dovrebbe di 'nor ,'. 
così nessuna ragione abbiam noi pure di se^* 
co lYri&rei.' " ^ 0% 4 ■ 

Ih solo caso in* cui sembra r che aver pos- 
siamo giusta ragion di dolerci e^i è quaiw 
do altri operi ingiustamente contri di" noi v 
e con animo deliberato di farci oltraggio^Mà 
anche in ' questo non sempre abbiamo ; egual 
ragióne d? querelarci. Imperocché è da vede-» 
in; 5;. luogo , se spontaneamente, e senza 
averne da- noi avuto' cagione ei si move.*' 
farci' ingiuria y cH se da noi provocato. Al- 
lorché nascono- dissehsioni firà due persóne , 
chi attuila T una é V altra parte , e -ben ra- 
do clic possa discernere qtìàl ? aBbia» data il 
plinto incitamento : amen^Ufi. a" Accusano a vi- 



Digitized by Googl 



• Capo MIT. Art. I. Tra. rgfc 
eencTa \ e spesso avviene , che qual per \ ny 
e quale per - altro verso atnendue ne han co- 
mime la colpa. Or s'io saprò d' aver piovo- 
cato? il mio* avversario, o d' a vergi r per qual- 
sivoglia maniera dato motivo di fare ctiì che 
egli ha* fatto , come poss? ia aver diritto di 1 
corucciàrmene ?" ' \ 

Pur quanto* spessa non avviert egli'; che 
T ira» maggiore in noi appunto si desti con- 
ti*^) coloro y che* noi medesimi* siamo* stati 
primi ad offendere^?/ Duofci che abbian essi 
osa tfc dr ribeccarsi,* quasi che il diritto di 
offendere- appartenesse a* noi. soli ?, punto* e 
ferito* a spinamente ne rimane il nostro» amor* 
proprio 5 e quindi raddoppia nsi da noi le in- 
giurie per restar pure superiori 5 e una cate- 
na? lunghissima -si< forma poi d' ire d 1 offese , • 
o di odj É , d' inimicrzìe- vicendevole,, che si 
proteggono all' infini lo.- 

Spessa ancora* la nostra ingiustizia va a*-* 
sai più oltre : e come avviene , che a certe 
persone , benché immeritevoli, seguitiam tut- 
tavia a portar amore, ed a profondere il fa- 
vor nostro unicamente -pei? aver cominciata a 
proteggerle, e aver loro fatto del bebé; così 
*' cert' altre per Io* contrario.* noi> serbiamo 
un r avversione , un' ira , uw odiò- implacabile 
non per altro motivo , -che per aver loro 
fatto* del male , quasi che la costanza dell* 
,edio giustificasse il mal fatto (i). 

" - v n i ■ 

(0 Perseveraaaws , dice Seneca (Jb. Lik* 
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Dal fia qui detto apparisce quanto sia n» 
ro , che noi abbiamo giusto motivo e ragio- 
nevole cT irritarci. Ei ri (Incesi al solo caso , 
in cui l'offesa ci veiiga non da cose insensa- 
te o irragionevoli , non dall 1 accidente o dal- 
la fortuna , non dalla nostra inabilità o im- 
prudenza , mi da persona conosciuta ^deter- 
minata , e che V offesa sia certa 9 e sia grave, 
e fatta avvertita mente , e con animo di of- 
fenderci, e senza averne ayuto da noi moti- 
vo. Ma qnanto è raro che tulle queste con- 
dizioni si trovino esattamente congiunte? 

E in questo caso jpnranche dev' egli il 
Saggio adirarsi ? GH Stoici , che impertur- 
babile ad ogni incontro it lor Sapiente va- 
levano, e inaccessibile a qualunque passione, 
escluso certamente lo avrebbono dal loro nu- 
meeo , se in questo caso medesimo egli si 
fosse irritato. Ma senza nemmeno ascriverci 
» quella rigida Scuola , la retta Filosofia ab- 
bastanza pur ne dimostra, che in quel me- 
desimo casa V ira vuol essere raffrenata. Per- 
donerà ella quel primo risentimento , quei 
primo molo , che spesso previene la rifles- 

— i • • - 

3. Cop. *g.')i ne videamnr capisse siine cau- 
sa , et quod izriquissinrum eA. , pertinacióres 
nos facit iniquità» irai v retinenHS enin> illam, 
et augemus : quasi argumentimi sit juste ira- 
sccndi. graviter irasci . E altrove ( i*. Lib r t . 
Cap. a3 ) Hoc babent pessimum animi magna 
fortuna insolente* : quos lasenmt, et od^runt, 
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Capo Vili. Art. I. ira. r§3 
sione , e che la ragione non sempre è a tem- 
po di sopprimere , o cT impedire. Ma tosta 
che la riflessione sottentra, tosto che T animo 
si accorge del mo turbamento, qualunque ne 
' Sia stato il motivo , ella vuole che pronto 
adoperi ogni sforma per tranquillarsi* 
1 Kd iu vero a qual prò seguitare nella sua 
collera f vale a dir nella sua inquietudine y 
' nella sua amarezza , nel suo tormento ? Egli 
é dolce, dirà taluno , il dar all' ira uno sfo- 
go, il render ad altri ciò che ne han fatto 
di male. Ma oltreché la vendetta , come a 
suo luogo vedremo , è cosa per se ingiusta e 
irragionevole , qual piacer , 'sé' non barbaro 
e vile, può ella mai offerire? Quanto diverso 
da un torbido vendicativo r che cuoce T ira 
nel petto , e incessantemente si strùgge per 
trovar mòdo di nuocere e di sfogarsi , non 
è egli uh Uomo saggio , che sappia subita 
ricomporsi , e richiamar la sua pace? 

E qui opportunemente 1' Uom saggio fin 
«ju'*l medesimo orgoglio , che in altri è la 
principal sorgente delP irà, sa trarre in suo 
soccorso per raffrenarla : quel nobile orgo- 
glio però , o dirò meglio quella elevazione e 
grandezza d 1 animo, che di tanto Io rende ad 
ogn* altro superiore. E 1 certamente oltreché 
1* ira è' còsa sconcia e sconvenevole , élla è 
puranche aperto indizio di debolezza. Gli 
animali più vili son quelii , che appena toc- 
chi risentonsi : e fra gli Uomini ancora i fan- 
ciulli , gl'infermi, i vigliacchi , i plebei, ed 
in genere quei che sono i più facili ad «fri* 
*afcsi.\Poco toovftndó yi stessi , come io 
$owc FU. Tom. IU. I 



Di 



xg4 Paiate I.Sez. II. Passioni . 
ha accennata gii altrove ( Novelle morali 
Tom. II. Nov. n.. ), che possa, renderli 
aspettabili > temona ognora di essere disprez- 
za (i ; ed ogni leggiera indizio , che altri non 
faccia, di lo? quel conto, che essi vorrebhono, 
è una ferita intollerabile al loro, amor pro- 
prio, che incontanente li porta all' estreme 
furie. Laddove gli Uomini grandi , CQnscii 
delle loi: forzje e della lora superiorità, * e si- 
curi che r onor- loro, noi* Viene punta a. sce- 
marsi pei?- cose di simU fatta, pili agevolmente 
sanno, dissimu ? are lè ingiurie , q. soffrirle epa 
traiMpiilb ti e co» disprezzo^. 

tfotrate sii d.' una pubblica via da. un in- 
$plente è percossa d' una guanciata • egli in- 
vece di risentirsi volge la cosa in\fyeffa e ; 
Peccato l dice ,. che non si passa mar saper 
prima quando abbiasi ad uscire- colla celata « 
Catone nelF atto, che arringava,, da. Lentida 
Uora, fazioso e turbolenta è colpita di una 
$pu.to. in mezzo, alla- fronte; ci senza scom- 
porsi : V A tutti quelli , o Lentulo , che ti di- 
con sfacciato , io» sosterrà certamente che tu 
hai la bocca, tènvstocte in ima solenne adu- 
nanza y in cui tra Itavasi della salute della dispu- 
to Grecia > da Euribiade capa degli Spartani* 
che aragli di parere contrario , nel calor cicli a 
è villanamente battuto $ et placido e fermo ; 
Percuoti, dice, ma ascolta. Questi , .esempi 
saranno al certa in ogni età assai pia memo- 
rabili , che di colora, qhe ad ogni minimo 
oltraggia si abbandonano tosta ai trasporti di 
Un estrema furore, _ 

.Mille ragioai fi* pur il Saggio opportuna- 



Digitized by Google 



Capo VIL Art. I. Tra. ij)S 
mente trovare, con cui scemare agli occhi 
propr; la ricevuta offesa ,. e così disporsi più 
agevolmente a offrirla. Per altrr gli vai di 
scusa l'età , o V ignoranza , o la mancanza, 
di riflessione ; per altri Ja rozzezza, o la 
mala educazione , o la naturale ruvidità del 
carattere e del temperamento ; per altri la 
vivacità ; o il trasporto , e la passione , o 
Terrore. Socrate mentovato pocanzi , istigato» 
contro di uno, che mal «parlava di lui: È non; 
ha , disse , imparato a parlar bene. Altra: 
volta sollecitato a richiamarsi in giudizio d'un 
insolente che in pubblica strada V avea per- 
cosso d*un calcio: E che, diss^cgli, s'io*aves- 

„ si tocco un calcio da un asino ? Altra volta 
pure ammirando i suoi amici , eh 1 ei punto 
non sì risentisse d* un incivile , che salutato, 
n^gsLto avea di rispondere al saluto : S' l ei 
fosse di noi piA mal affetto di corpo, avrem- 
mo noi , disse , a risentircene ? e perchè dun- 
que , s'egli è più mal aff tto di animo? 

Le stesse ingiurie sa ancora il Saggio vol- 
ger sovente a suo morale prolHto. Noi ab- 
bia m* d > uopo , dicea Diogene , o d* amici 
fedeli , o di Trancili nemici , perchè quel- 
li ci avvisano , e questi ci ripivulono ; \e 
giovano entrambi a curare i vizj che in noi 
sono . Anzi ag^iugn^va Catone , che ben 

' più sovente noi sfamo in ciò tenuti ai ne- 
mici , che non agli amici • perocòbi quelli 
dicono il vero , e questi lo tacciono ( Ci~ 
cerone de Amicitia ) . Per la qual cosa : O 
•sai ne Appongono il falso, diceva Socrate , 
c riguardiamolo come detto a ttttt' dtri j *• 
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n 1 accusano di ciò che veramente è in noi 
da riprendere , e profittamene correggen- 
doci (i) . - 

Artìcolo IL 

OdT/o , Antipatia* 

Se ali 1 ira non deve V Uom saggio esser 
punto inchinevole , molto meno all' odio , 
eli è una continuazione dell' ira. Lo stato 
d* un Uomo che odia è certamente il più 
amaro e più tormentoso che sia : il doversi 
veder innanzi ad ogni incontro V oggetto 
abbonito , il dover conversare ad ogni trat- 
to co* suoi fautori o amici e attinenti , il 
doverne sovente udir le lodi , o veder le 
prosperità e gV innalzamenti , sono al suo 
animo continue trafitture acerbissime e peno- 
sissime» 

Aggiuugasi che come Y odio provoca V o- 
dio , così ei deve soffrire continuamente dal 
suo nemico o il dispiacere o il timore di nuo- 
vi oltraggi : ei porta sempre , se non altro T 
3n cuor suo la trista persuasione di aver uno, 
che gode e fassi premura d' infamarlo per 
ogni dove , di opporsi a tutte le sue mire f 
di tramare a tutti i suoi danni , di chiudere 
per quanto possa le vie a tutte le sue pro- 

(i) FILIPPO il Macedone diceva, che te 
ingiurie degli Ateniesi il rendevan sempre mi- 
gliore , perocché si studiava e coi detti c coi 
.fatti di convincerli di menzogna^ 
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Capo Vili. Art. II. Odio, Antipatìa tgf 
sperila. Ne questa persuasione talor V ingan- 
na ; e perciò a ragione diceva Eraclio , esser 
più presto ck spegnere le inimicizie , che 
non gì 1 incendj. 

Ma senza questo il sol pensiero di essere 
odiato quanto non dee riuscir amaro ad un 
Uomo , il cui amor proprio necessariamen-» 
te lo porta a desiderare di esser da tutti 
apprezzato , ed amato ? Quanto perciò più 
felice T Uom saggio , che non conoscendo 
sentimento di odio verso d 1 alcuno , ed è li- 
bero dalla pena , che V odio seco porta , a 
dal timor d' essere, per altri giustamente 
odiato! 

k V ha certi odj peaò, da cui V Uomr> non 
sempre sa intieramente guardarsi • Tra que-» 
sti son quei che chiamasi comunemente ariti* 
patic , cioè quelle avversioni , che seutonsi 
rispetto a certe persone, e spesse volte sen- 
za saperne rendere ragione alcuna , come • 
niuna ragione sa rendersi per lo contrario di 

Suelle propenzioni , che provansi verso cert* 
[tre , che si dicono simpatie. 
Della moral simpatia , e antipatia molta 
è stato scritto da molti , e singolarmente dai 
Smith in un libro a ciò fatto espressamente, 
e da Hume nei Trattato delV umana Natura* 
Riguardan essi queste propensioni, ed avver-» 
sioni come un efletto meccanico della parti- 
cpfor costituzione di ciascheduno , o come 
un sentimento inuatQ , ed impresso nell 1 ani- „ 
nia originalmente , alla maniera che vi sup- 
pongono impresso il sentimento morale . Noi 
che aeir anima con Locke , Condillac , £on» 

l 3 
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r tA?ò VÌIÌ. Àrt.H. Odio, Antipatia. 
trlriarata simpatia per gli ocelli torti (i), per* 
trhè la prima Persona da lui amata avea 'que- 
sto difetto : *d io conosco all' incontro chi fu 
costretto a lasciale la compagnia d' un Uomò 
trlie prima pur fcli 'èva caro , sol perchè al 
ridere somigliava moltissimo un altro , cui 
per gravissimi torti egli avea preso in abor- 
rimento , e di cui quel modo di ridere gli 
ricbiahiava ad ogni ora con dispiacere P im* 
inaline 

• Di tutte queste simpatie , e antipatie per* 
tanto dee l 1 Uomo saggio con tanta maggior 
^premura curare di liberarsi > quanto sono es- 
se per se medesime jpiù irragionevoli . Il me- 
rito intrinseco delle Persone, non Y esteriorè 
ìacci dentai forma del corpo dee dirigere il 
bostro ahaore e il nostro odio * le nostre pro- 
pensioni , e avversioni > 

Da certi altri odj dev*e egli pur liberarsi * 
the parihiehte si sogliono concepii 1 neir in- 
fanzia , sicconìe sono gli odj nazionali , e gli 
odj ereditarj di famiglia \ E veramente con 
guai ragione degg' io odiare una $ jperchè 
sia nata sotto del tale ò tal altro cielò^e sia 
uscita di questa* o quell'altra stirpe Qual 
colpa n 1 ha ella ili ciò avuto , ò qual inerito 
avrebbe se fesse nata altrimenti ? 

Altri odj vi sono purè * che coinè appa- 
rentemente sembrano più onesti , così più 
diflicili sono a deporsi ; ina da cui Y Uomo 

1 4 



(.) Che dai Toscani die ansi guerci -f C> 
tocche dai Lombardi i i 



tftoo Parìe I. Sez. IT. Passioni. 
saggio dee guardarsi pur egualmente . Dfs* 
posto sarà taluno a perdonar generosa mente 
gli oltraggi fatti a se medesimo , ma non saprà 
perdonare quelli , che vengou fatti ai suoi 
attinenti. Siccome meno interessato , così più 
onesto a lui sembra quesC odio , e giugnerà 
inflno talvolta a crederlo ancor doveroso . 

Ma circa a questo , come niun dovere pu6 
esigere , che uno ami altri più di se stesso , 
così non potrà esiger mai , che per torti 
fatti ad altrui debba egli odiare quelle per- 
sone , che non odierebbe per se medesimo • 
E quanto air onestà , una passione per ss 
viziosa come può ella diventar mai onesta , 
perchè sia mossa piuttosto dalP altrui , che 
dal proprio interesse T Cerchi adunque cia- 
scuno di difendere gli amici suoi , cerchi di 
ripararli dai torti che hanno sofferto ; in ciò 
egli adempirà il dovere di probo , e saggio, 
e verace amico ; ma senza veudetta , e sena* 
odio, che siccome non debbe avere per pro- 
prio , così nemmeno per altrui riguardo » 

Articolo III. 

-* 

Inde g nazione K , 

I^esta finalmente quell 1 ira f é quelP odio 
che nasce dal Tede? prosperare un Uom mal- 
vagio , o premiato un Uomo immeritevole , 
che altrove abbiamo dettò chiamarsi indegna- 
zione . Come cjuesta passione trae V origine 
da un buon principio , che è V aborrimento 
4eJ vizio y così a primo aspetto direbbesi > e . 



Civ. Vili. Art. II. Odio, Antipatia, aò* 
giusta e lodevole e virtuosa . Ma ben lode- 
vole , e virtuoso è l'odio , e abborrimento 
del vizio , non già quello delle persone in cui 
trovasi , o vien supposto . 1 viziosi si voglio- 
no ammonire , e correggere da chi può ; ca- 
stigare 7 e riprendere da chi deve ; egli è 
libero ancora a chiunque il biasimarli nel 
proprio animo , e fuggirli ; ma Y odiarli noa 
nai . Tanto più ^he vi ha spesso pericolo , 
Oziosi , o indegrii di prosperità , e di pre* 
mio si credano quei , che noi sono , o pili 
che non son veramente ; e ohe 1* ira e l'odio 
derivin piuttosto dall' invidia > di cui pren-* 
deremo ora a parlare > che dalla indeguazione* 

CAPO IX» 

Invidia , Emulazione > e Cognizioni 

di noi stessi * 



m 

viziosi 




Articolò ti 

• . « » : 

Invidia è 

JLi invidia è una dette passioni più vitupe- 
roso e più turpi , e di cui quel medesimo é 
che la risente-*, più suole arrossire . Vi ha 
talvolta , dice La Roehefouraulr , delle ani- 
me Sì corrotte , che ©san far pomna delle 
passioni anco* più colpevoli } ma P invidili 
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io* Va*t% I. Sez. 11/ Passioni. 
niuno ha coraggio di confessarla (i). E ben- 
ché di ciò la ragione sia principalmente / 
percliè la confession dell* Invidia e al tempo 
stesso una confessione della propria interio- 
rità : non vi ha dubbio ciò non ostante 9 
die la sua medesima di fornita , e il vederla 
universalmente si detestata assai non concor- 
ra a fare che ognuno se ne vergogni, e cer- 
chi ij più che può di nasconderla . 

Pur nondimeno questa passione sì vergo- 
gnosa e -sì vile , è forse begli Uomini uno 
de* vizj più generali e più comuni „ Lungi 
jàal rallegrarsi al mirare V altrui fortune , la 
più parte ne sentono ira e rammarico \ ed 
avviene sovente > che alcuni prendano avver- 
sione a quegli stessi che più amavano > al- 
lorché di troppo li veggono prosperate - Fu 
detto già da taluno , che nelle avversità de* 
nostri amici medesimi vi ha ognor qualche 
cosa , che non ci spi a ce del tutto f e se ciò 
è vero ( ne lo è forse che troppo ) , ben più 
a ragione sì deve dire, che vi ha ognora 
qualche cosa nelle ^oro prosperità T che c* 
spiacie » 

Né é già propriamente I» Toro felicità quel* 
la che ne dia pena f ma si la loro elevazio- 
ne : Se avvenisse che senz* acquistar ricchez- 
ze maggiori , o maggiori dignità , o maggior 
potere , o maggior fama e considerazione , 

divenissero più, felici a cagione o d* una sa* 

■ ». 

(i) R flessione , che prima di lui venne 
fatta pur da PLUTARCO ( Opusc. delia 
faenza tra l'odio, e l'invidia ) , 



< 
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Capo IX. Art. 1. Invidia * ao£ 
trita più robusta , o d' una maggior tran* 
quillità , o d' uri animo più moderato e più 
composto ogn' invidia cesserebbe ; L' órgo^ 
glio è la sorgènte primaria di questa pàssio^ 
ne il veder altri innalzati sopra di noi j è 
quello che né tormenta ; é ciò tanto pià ove 
questi ò sieiio nostri nemici , o nòstri com- 
petitori $ dove all'orgoglio pur Pira e l'odio 
ai congiungà ( i j 5 

Anzi T òdio stesso y come Òsserva il Pi 
Stellini ( Etìlica Tom. II. pag. 123. ) , al- 
lorché sia! impotente al nuocere $ comune- 
inenie cambiasi ili invidia ed in livore $ di 
quel bene dolendosi ; che nori puà togliere, 
6 quel male desideranti che non può fare ; 
è ciò pàiifnèhte pér la ragione , che T orgo-» 
glio trovasi irritato al sentire innanzi ài sua 
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(i) Pochi certamente han la virtù di 
DA HETO , il quale escluso in Ispàrtà dal- 
l' ordine dei trecento ^ in tuogó di dolersene 
si rallegrò , che Sparta avesse trèccìi ò uomi- 
ni di lui migliori ( P. MJNVZ. Apopht, 
i. )• or quella di ESCttlNE * che ban* 
dito d<* Atene pet V eloqùenzà di Demostene^ 
coffeèsò la sùperiosità del sud avversario nel* 
f aito stessó 7 che il dannò né sofferiva € 
poiché recitando egli in Rodi la sua difesa r 
e vedetidó tutti maraingìiati eh 1 ei fòsse siate 
puf condannato i Cesserebbe, dissella ma* 
rìiviglià ne èyeste udito} éiù che contrapposi 
thmótt&Hti; » ■ " * • • ' ' 
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nemico la propria inferiorità r e V impotenza 
sita al vendicarsi . . 

Le azioni turpi ed Indegne , a cui da linài 
bassa e maligna invidia si lascian gli Uomi- 
ni trasportare -, i mezzi che adoprano per at- 
traversare a' loro nemici ogni strada d* innal- 
zamento , le macchine e gli artificj che usa- 
no per precipitarli , quando sopra di se li 
veggono sollevati \ V impegno che hanno di 
denigrarli e infamarli presso d' ognuno , di 
scoprire ed esagerare i veri loro difetti f e 
di Joro apporne anche di falsi , di declama- 
rti! contro air ingiustizia r o alle torte mire 
de* fautori o sostenitori di quelli ^ son cose 
già troppo nore . Ben cerca a £ssi di .ricopri* 
re la loro malignità sotto al manto dell' in- 
degnazione, dell 1 abbonimento air ingiusti- 
zia , dell 1 amore alla virtù , alla giustizia , al- 
vero merito : ma attraverso di questi veli T 
quando la passione cova nell'animo > abba-* 
stanza pur trasparisce „ 

Quando però dannosa e pestifera àgli altri 
ù questa vii passione , altrettanto è pur no- 
cevole e funesta air invidioso medesimo . La- 
scio i mali gravissimi, ch'egli sovente si ti- 
ra addosso co' suoi medesimi artificj , spe- 
zialmente ove le sue macchine e le sue im- 
posture vengono discoperte : la sola rabbia r 
che internamente lo rode , è per lui una pe- 
na continua ed acerbissima . V invidia , Ji* 
gliuol mio , se stessa macera i disse già il 
Sannazaro , e A nt iste ne ingegnosamente V as- 
spmigliò alla ruggine , che a poco a poca 
ìtt (etto si macera e consuma . Perciò 
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in Roma vedendo Muzio Uomo invidioso 
passar tutto mesto : O qualche cosa , disse , 
è a lui avvenuta di tristo , o qualche cosa 
di prospero ad altrui : ed Agìdc Spartano 
udendo eli* egli era da altri invidiato : Tarn 
to peggio , disse per loro ; che avranno a 
soffrire il doppio tormento e de 1 loro mali y 
e de 1 miei beni . 

Ma per vedere che cosa sia V invidia , e 
quanto abbia a termersi ; valga per tutto la 
poetica insieme e filosofica descrizione , eh** 
nelle sue Metamorfosi ne ha fatto Ovidio . 
Pallido ka il viso, il corpo arido c&carno 
V occhio ogflor torvo, rugginosi i denti , 
Verde dijìelc il scn , di tesco il labbro • 
Riso non ha , se duolo alimi noi move 7 
Desta da vive cure unqua non dorme , 
Si rode e strugge a lieti eventi altrui ; 
Se morde altri mordendo , e a si me* 

desimo 
E" pena eterna (i). 



(i) Pallor in ore sedet , macics in corpore 
loie , . , : 

Ifusquam recta acies , livent rubigine dentcs, 
JPectora folle vircnt, lingua est sujf 'usa venente 
jkisus abesj , msi qnem visi movere dolores , 
JVec fruitor somne vigilantibus cucita curis 
Sed vides ìngratos , intabesciscjuc videndo . 
Successus, honwum , carpisce , et larpitus 

una , ~ 
Supplicùumiue suym est. ; » L'.^ wA 
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* 

Articolo Ih 

Èinulazwnè è 

Mollo pero dalP invidia è da distìnguerà 
r emulazione \ -perocché dove quella e un' 
Sentirne ito penóso delP altrui elevazione prò-» 
dotto itf noi dalP orgóglio di CYedèrci ad es- 
si nel merito superiori , questa alP incontra 
non è che una viva: premura di àfciesccré 
il nostro merito per renderci eguali a colo-* 
ro* a coi ci riconosciamo .inferióri \ e per- 
ciò dove là prinrid odia ed abbòrriscé quelli 
• Cui vede sopra di sé ? la seconda* alP.oppo- 3 
6to gli ama e gli ammira ; e dove P una feri- 
tà deprimerli , P altra si studia d 1 imitarli 

Quanto perciò è da biasimate P invidia j 
al tratta ni'» è da' commendar V emulazione f 
massimamente che ella è pur d 1 ordinario il 
più vivo e più forlé stimolò alle azioni più 
grandi . Là vittoria riportata da Milziade st 
Maratona fu a Temi star lé , giovanè dà pri-~ 
ttka discolo e scostumato , a sepio di venire 
diseredato dal Padre , quel nobile eccitamen- 
to , cheì il fè poi essere vincitore" di Serse a 
Salaminà e liberafor dellà Grecia* v mez«* 
zor ài grandi esemp/ gli animi si scuotono * 
e si elettrizzano per certo modo scambievole 
lìiente J e quindi escdntf poi que' traiti subii- > 
mi di valore' $ di generosità , di virtù , di 
iapère , che forma* la gloria* d' una nazia* 
le , e d 1 un secolo / 

Su jjià osservato con maraviglia , che uf 
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Cavo IX. Aut. II. Emulazione . iòf 
• miasi tutte le nazioni i p*ù grand' Uomini 
( singolarmente nelle scienze , e nell' arti y 
sono spuntiti pressoché lutti in un tempo - 
Di ta! natura iu il secol di Perule in Ate- * * 
ne , d 1 Augusto in Roma , di Leon X. in Ro- 
ma stessa e per tutta V Italia , di Ferdinando 
e Isabella in Ispagna , di Luigi XI F. in 
Francia \ verso ai medemo tempo in Ii;ghil«* 
terra , nelle Fiandre , nell'Olanda , nella 
Germania > e più recentemente nella Svezia, 
nella Danimarca , e ueila Moscovia * Di ciò 
comunemente V onore s attribuisce ali 1 in- 
fluenza de* Mecenati -, ne vi ha dubbio 5 ch f 
ella pure non v' abbia grandissima parte ; ma - 
il più certamente si debbe alla forza dell* 
emulazione . Due o tre grandi Uomini . ch« 
si inualzino sopra all' ordin comune , e che 
attraggano a se vivamente gli sguardi x de 1 
loro concittadini e contemporanei , bastano 
per eccitarne miti altrui < 

Chiunque brama , disse già Fontcnelìe , di 
ien avanzarsi in qualunque cosa * dee prò- 
porsi un ulivo punto di perfezione , e cer- 
care quanto più può d' accostarvi» ; e per 
questo il miglior* mezzo si e appunto quello 
ci mettersi davanti agli occhi un modello 
insigne f e sforz asi con ogni cura di pareg- 
giarlo , o di vincerlo „ 

» Che avrebbe fatto in luogo mió Plato- 
ne f o che detto avrebbe Epaminonda , 
come sarebbesi contenuto Licurgo > o Age- 
silao « ? dicea Plutarco a r suoi tempi dover 
ciascuno ripetere a se medesimo , allorché 
alcuna cosa intraprende 7 onde mirare ue'io~ 
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vo eserapj , come in uno specchio, in cpsl / 
modo egli abbia a confermare le sue azioni 
( Del conoscere i proprj progressi netta virtù ) • 
Ma a ciò è necessario innanzi il saper ben 
conoscere noi medesimi per misurare ciò che 
noi siamo , vedere quel che ci manca, e sco- 
prire gì' impedimenti che possono in quello 
che ci proponiamo , ritardare per alcun mo- 
do i nostri progressi. 

Artico to III. 

Cognizione di noi medesimi , 

Onosci te stesso (i) > era Uno de* grand? 
precetti che sulle porte del Tempio di Del- 
io incisi vedeansi a grandi caratteri : tanto 
eia* Greci questa cognizione si riputava im~ 
portante I 

A primo aspetto sembrerebbe, che un tal 
precetto esser dovesse il più facile ad ese* 
guirsi ; imperocché qual cosa debb essere a 
noi più nota di noi medesimi ? Contuttocio 
r esperienza abbastanza ne manifesta , che 
egli è realmente uno de' più difficili , e che 

- - .... ... ...i - M 

{i)In m greco Gnothi Cauton : V aìtró pre- 
tetto em Meden agan. Nulla di troppo . Il 
primo da Laerzio è attribuito a Talele; del- 
C altro chi fa autore Talete medesimo , € chi 
Éiante, o Solone, o Pitagora ( STELLINI) 
-£thica Tom. 2. pag. 242. 47- ) * . 
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noi forse niuna cosa sì poco conesciamo , 
quanto noi stessi (j) . 

Dee principalmente di queste sono le ca- 
gioni : 1' una che troppo noi teniamo I 1 at- 
tenzione occupata nelle cose esteriori e trop- 
po di rado la volgiamo in noi medesimi (2): 
I 1 altra che quando pure ciò avviene y il no- 
stro amor proprio non lascia in noi ravvisa- 
re se non quello, che può lusingare il no- 
stro orgoglio , e tutto quello ci asconde, che 
ragionevolmente potrebbe umiliarci . E per 
verità quanto pochi non sono quelli , che 
de' proprj difetti mostrino avere una giusta 
cognizione ? Quanti non vcggiamo anzi so- 
vente quei difetti medesimi più acremente 
rimproverare in altrui , di cui più abbonda- 
no in se stessi ? Il volgare apologo della pen- 
tola , che disse al pajuolo : Fatti in là , clic 
tu non mi tinga , si scorge negli Uomini ve- 
rificato, ad ogni tratto . Quindi veggiamo gli 
spilorgi scatenarsi contro gli avari , i super- 
bi contro gli ambiziosi , i vendicativi contro 
i collerici ; ed è cosa ridevole V udir talvol- 
ta un dissipatore dettar precetti d' economia* 
© un vano di modestia , o un ghiotto di tem- 
peranza • 



(1) Talete interwgato qual /'osò e la pià 
faeil cosa ? disse : L ammonire altrui 5 e 
quale la più difficile ? rispose : il conoscer 
sa stesso . 

(3) Noi ahbiam sempre lo sguardo fuori di 
noi , dicea PLUTARCO ( Opusc. della tran- 
quillità dell' animo, ) . 



arto Part. t. Sez. li. Passioni. - 

A ben conoscere noi stessi due cose aduli» 
tjue sono necessarie 5 i* una maggior ihipar*' 
zialità nel giudicare di noi $ 2. un più fre- 
quente ritorno , e tina più accurata* riflesso- 
ne su noi medesimi * aliin di megliò cono- 
scere ciò che noi siamo veramente 

» Sestio ) dice Seneca ( De ita lib. III. 
teap. 3a. ì •> al fin del giorno , quanto erasi 
ritirato alla notturna quiete -, soleva interro- 
gare se stesso: Qual male hai tu 1 sanalo ijue- 
sf oggi ? a qual vizio li sei opposto ? in </ual 
parie sei avvantaggiato ? E qual migliore con»* 
suetudine , siegue egli > thfe questa di far cirò 
I* animo renda a se stesso ragione di ciascuu*> 
giorno ? Quanto dolce o libero e tranquillo 
non viene il iontio , poich' egli La fatto ue* 
Sta rìcognizion di se stesso , òr lodandosi \ 
or ammonendosi , e divenendo così esploda- 
tore e Censor segreto* de 1 suói Costumi? Que* 
sto sindacato sopra di me ftjedesimò , conti- 
nua Seneca , esercito io pure cotiiiianatncn- 
te . Allorché tolto è il lume, e che ogni co- 
sa è tranquilla , io VO meco stesso ricorreli* 
do tutu la giornata ^ e ritesseiìdé tutti i- miei 
detti e i miei fatti r bulla italascio * fe nuil& 
mr ascondo • imperocché a qual titolo degg' io 
temere d' alcuno de' miei errori > potendo di* 
re a me stesso*. Guardati di non far più co-* 
testo , or ti perdono? In quella disputa , io 
vo dicendo a mei medésimo , hai tti J>resJ 
soverchio fuooo y non voler quiudmahzi a£- 
frontarli cogli ignoranti : essi iion Vogliono 
imparare , perchè noh hanno mai imparalo « 
Hai ripreso quel tale con più libertà eh* 



Cxfo IX. Art. III. Conghizione ec. Vttt 
HCn conveniva , quindi lo liai offeso ^ non 
emendato : di qua in avanti osserva non pur 
se sia vero quel che tu dici , ina se pazien- 
te sia del vero quello a cui parli 1' Lomo 
dabbene ama di esser ammonito , più tristo 
odia i correttori > In quel convito i motti di 
alcuni ti han ferito > fuggi i mottetti licen» 
ziosi y il Vino toglie ogni freno * Hai veduto 
sdegnato V amico tuo , perchè il portiere di 
queir avvocato o di quel ricco lo ha rimanV 
dato , e ben preso parte al suo sdegno : ed 
a che sdegnarti con un can di guardia : pas- 
sa oltre , e ridi „ Posto alla mensa in luogo 
meo onorato ha preso ira col padrone > coi 
commensali con quello > che ti fu preferito; 
pazzo ! che importa ; qual parte tu occupi 
della tavola ? può egli il luogo farti pòi no* 
Irne, o più Vile i* Hai guardato con occhio 
1>1€€0 un che male ha panato del tuo inge* , 
gno : e quanto non avrebbe Ennio ad odiar- 
ti , perchè il suo poema a te piace, e quan- 
te liti moverti non dovrebbe Ortensio , e 

3 'Dante inimicizie giurarti Cicerone > perchè 
eridi i suoi versi « ? l'er questa guisa imi- 
tando V esempio di Sestìo andava Sc/itca esa- 
minando ogni giorno > e correggendo Se stes* 
so , e un si mi 1 costume attribuisce Giambi ito 
a 1 Pitagorici , i quali , dice mai non sorgeva» 
del letto , sen^a aver psima esaminato ciò che 
avean fatto il di .innanzi ( Vita di Pùngo* 
ra ) : costume , che certamente da ogn 1 Uo- 
mo saggio pur dovrebb 1 essere imitato . 

Ma a ben conoscer noi stessi nou basta 
CTuesta sola disamina fatta sul fin del ffio£« 
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no , o innanzi al levarsi $ imperocché qual 
è mai che di tutto quel eh 1 egli ha fatto o 
detto , si possa appieno risovvenire ? e po- 
tendolo ancora , di quanto tempo a ciò non 
sarebbe mestieri ? Un miglior abito , e che 
di molto eziandio accorcerebbe lo stesso esa- 
me anzidetto , egli è quello di spesso vol- 
gere nel corso stesso della giornata F atten- 
zione sopra di noi, e non già solamente per 
far giudizio di noi stessi nelle cose più gran- 
di , ma perchè amminarci ancora nelle pia 
piccole ; giacche quel solo , dice Plutarco , 
è da riputarsi vero amante della virtù, a cui 
piccolo non rassembra nessun errore. 

Questo rivolgimento dell' attenzione sopra 
di noi deve anzi esser diretto non solo a 
renderci conto di quello, che andiam dicen- 
do o facendo noi stessi , ma si ancora ad 
ispirare quale sarebbe F animo nostro , se 
ci trovassimo in que' casi , in cui altri veg- 
giamo. Il tale al tal motto s' è fortemente 
irritato , il tal altro non ha mostrato pur di 
sentirlo : che averemo noi fatto in luo**o lo- 
ro ?, In una comune disgrazia uno è stato de- 
solatissirao , un altro affatto indolente : quale 
impressione avrebbe ella fatto sopra di noi ? 
Questa consulta avrà il doppio vantaggio , e 
di scoprirci i sentimenti interni del nostro 
animo , e di prepararci ove simili casi per 
avventura ci capitassero. 

A disvelare però i più segreti movimenti 
dell' animo, ossia quelle inclinazioni, o av- 
versione , e quegli affetti , o sentimenti , che 
impadronitisi di noi medesimi fin dalla \%r 
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Cap. IX, Art. HI. Cognizioni ce. aij 
nera infanzia , e vendutisi per lungo tempo 
abituali , ben poi rimangono dalla ragione 
sopiti , ma è raro che spenti sieno radical- 
mente e del tutto , nemmen V interna con- 
sultazione ora accennata può sempre esser 
bastante. Allorché V animo è avvertito , si 
mette in guardia , e spesso alle nostre do- 
mande risponderà t non quello che avrebbe 
fatto , ma quello che la ragione gli suggeri- 
sce che avrebbe dovuto farsi. Per la scoperta 
anzidetta il pia sicuro mezzo si è quello di 
sorprendere l 1 animo all' impensata , cioè in 

rìi momenti , in cui egli opera guidato dal- 
semplice abitudine , senza che la riflessio- 
ne deliberata vi abbia parte. Or ciò avviene 
in tre casi principalmente , cioè ne sogni , 
nelle distrazioni , e nel giuoco. 

Che da' suoi sogni medesimi possa uno ar- 
gomentare i suoi progressi nella \irtù , qua- 
lora nè di alcuna cosa sconvenevole gli paja 
allora prender -diletto , nè alcuna fame od 
approvarne, che ingiusti sia ed inonesta; 
ma come in una tranqnillissima sereuità, sce- 
vra di ogni agitazione , la forza immaginati- 
va dell 1 anima , sebben esposta agli afletti , si 
faccia veder tuttavia illuminata e guidata dal- 
la retta ragione , fu già sentenza sneor di 
Zenone, secondo ci riferisce Plutarco (Opusc. 
Del conoscere i proprj progressi nella virtù ) : 
e un 1 ingegnosa dissertazione su questo argo- 
mento ha pubblicata pur , non ha guari , il 
colto e dotto Ab. Cassina ( Connettore su 
i sogni ). 

&U come son molti ? che rare volte sov- 
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vengonsi de 1 loro sogni , e Ira' sogni medesi- 
mi san rari quelli , ove abbia luogo un cer- 
ta molo d 1 alletti vivi ed energici * che la- 
scino di se una traccia sensibile n\IIa memo- 
ria; così ali 1 oggetto proposta ia son d* av- 
viso , che di maggiore utilità esser possa il 
tener canto delle distrazioni , che sono , co* 
me è già detto nella Metafìsica , altrettanti 
sortii nella veglia y e che non solamente son 
pi& frequenti , ma più spesso eziandio s 1 ag- 
giraa sopra ad oggetti che V anima vivamen- 
te interessano, e dove ella sprega liberamen- 
te i suo? affetti , e dove nel momento in cui 
da quelli risvegliasi; più facilmente ne può 
«tessere tutta la treccia y e sottoporla ad 
esame. 

Or quinte volte non avvien egli , che in 
questi so ni della veglia sorprendiam noi me- 
desimi o in aspra lite con un nemico , o ia 
un contristo d'orgoglio e di precedenza con 
un rivale ? o in. una disputa accalorata con 
un contraddittore, o imi* ansietà d 1 un gua- 
dagno , o nel rammarica d* una perdita , o 
nella lusinga di un piacere y o nel timor di 
un pericolo, o in a [tri simili affatti e turba- 
menti dell* anima , i quali posson indi ser- 
vir di norma per darci a conoscere e quali 
passioni segnino in noi tuttavia non ben cor- i 
rette dalla ragione, e da quali principalnien- 
1 te •; debbia ma tenerci i n gui rd ia y e qu a i mez- 
zì «usare , perchè non abbiamo realmente a 
i sorprenderci nostra malgrado ? 

Il giuoco è pur uno di quegli stati, in cui 
T anima più facilmente a v naturali affetti si 
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abbandona . Considerando essa T occupazio- 
ne del giuoco y siccome cosa da scherzo, m*ik 

- sì vergogna e innanzi agli altri e in se me* 
desiosa delle passioni che allora insorgano; e 
perciò, a queste lascia più, libera il fieno. Di 
qui è che siccome U giuoco fu già riguar-* 
dato da altri qual opportuna occasione, on- 
de conoscere il naturai carattere , e le pas-. 
sioni dominanti nella gioventù ; così di que- 
sta occasione può ima aeeortamente valersi ft 
Qnde conoscere pur se me d esimo * 

La facil ira nel gioco o contro agli avver- 
sari, o contro ai compagni che errino , con- 
tra alla fortuna , indicherà il temperamento 
collerico non ancor ben douiato avidità 
del guadagno. \ e quindi o 1 il soverchia di- 

i spiaoer della perdita , o il disprezza e la uo- 
jà a r piccoli giuochi ove il guadagno è tenue , 
e T amore a v giuochi grandi ove pu'» esser 
maggiore > dimostrerà 1" occulto seme dell' ava- 
rizia * La pretensione di molta perizia ed 
espertezza nel giutfco , e quindi la facilità 
net rimproverare gli errori altrui , V ostina- 
zione nel difendere i propri , 
ad ogni tratto che ben succeda , T irrisione 
a 1* insulta a il supèrba 'compatimento degli 
altri, firan vedere la* vanità e V orgoglio * 
ta stesso soverchia amore del giuoco dimo- 
strerà il soverchia amor de* piaceri \ e cosi 
si dica del restò * 

* E come queste passioni, ove troppo libe- 
ro il corsala lor si lasci net giuoco, è trop- 
po fàcile , xhe rinforzandosi per V abitudine 

eatrina poi. « parte Gaudio utile più serie 
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azioni ; così V Uomo saggio riconoscendole , 
avrà cura di sopprimerle e di combatterle 
nel gioco stessa , onde meno di forza esse 
abbiano poi nelle cose più rilevanti . 

C A P O X. » 

» 

Malinconia , Ilarità, Felicità «• 

. K 

\ 

*'*' . ^^^^^ 1 

Articolo !,"••»: - 

' Malinconia • 

(guanto al ben essere ed alla felicità di un 
Uomo è conducente un temperamento ilare 
e gioviale , altrettanto un tetro e melanconi- 
co vi si oppone . L 7 Uom mesto s 1 aggira 
sempre , dice il P. Slellini ( Elkica Toni. 

, come in un cielo torbido 
e caliginoso \ V ilare sempre si trava come in 
una chiarissima luce , cne ogni cosa abbel- 
lisce . L'immaginazione de* melanconici po- 
trebbe pur somigliarsi agli specchi concavi , 
che gli oggetti ingrandiscono e deformano 1 al 
tempo stesso *, quella degP ilari agli specchi 
conici, o cilindrici , che le sottoposte figure 
per se irregolari , informi , orride presenta- 
no regolari, e vaghe, e piacevoli * ' 

Il malinconico temperamento or trae ori- 
gine dalle cagioni fisiche , ed ora dalle mo- 
rali*. Tra le cagioni fìsiche però non son già 
i forti dolori quelli <cbe generici jualincaoia j 
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essi producono un sentimento più vivo; ma 
son quei dolori piccoli e lunghi , che non si 
sanno estirpare ; son quelle svogliatezze , ^ 
fastidj i e molestie > e indisposizioni , che 
spesso moa si san pur esprimere; sono prin- 
cipalmente quelle affezioni ipocondriache , le 
quali fanno che a melanconici pur si dia ge- 
neralmente il titolo di ipocondriaci . 

H rimedio fisico a questi mali è certamen- 
te difficile a ritrovarsi , ne la Medichi 1 pe- 
ranche ha saputo proporne di efficaci 5 ma la 
ragione può invece influire moltissimo a' to- 
glierne , od a scemarne almeno gli effetti . 
Imperocché dipendendo in quelli il senso del- 
la malinconia principalmente dal tedio della 
lunga continuazione delle medesime sensazio- 
ni , da ciò appare , che dove si trovi modo 
di variarle , il tedio e la tristezza verranno 
tolte in gran parte ( 1 ) . Se vi ha tempo per- 
tanto , in cui l 1 occupazione , il moto , l'eser- 
cizio , la distrazione convenir possano , e 
riuscire giovevoli , egli è particolarmente al- 
lor quando ci sentiamo presi da quelle in- 
disposizioni , che più inclinano alla malinco- 
nia : e ciò tanto, più perchè sì fatte indispo- 
sizioni poco o nulla comunemente spedisco- 
no , che il corpo e F^niino, da chi pur vo- 
glia f esercitare si possa e distrarre . 



(1) Noi sappiamo che lo stesso cangiamen- 
to di dolore , e finanche talvolta un dolore 
di più , c/te faccia dimenticare un dal 01 e lun- 
go e abituale , è per noi un sollievo • 

fSoa^c Fd\ Tom. IIL K 
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Mà le più forti malinconie vengon dà cau- 
se morali , e queste sono massimamente le 
afflizióni: d'animo e la noja . Nelle afflizio- 
ni però è da notare , che^il sentimento della 
malinconia non nasce ne* primi istanti, in cui 
avviene qualche fortunio : il sentimento dell' 
animo è allor più forte , e cordoglio , ango- 
scia , abbattimento . La malinconia succede 
ih appresso col ripensare frequentemente ali* 
accaduta disgrazia -, coi richiamarla y col ru~ " 
minarla . Essa perciò è tótta opera dell'im- 
maginazione ; e ad impedirne i trisfci effetti 
tutti mie* rimedj usare si. dèbbono -, che per 
distogliere V immaginazione dall' idea* afflit- 
tiva nella I. Sezione abbiam • lungamente in- 
dicati .\ 

Ma spesso la malinconia piuttòsto che da 
sojisazn ni orose , o da idee afflittive \ na- 
sce dalla mancanza dell' idee , e delle sensa- 
2iòni<, o dalia mancanza almeno di tali sen- 
sazioni , e idee , che V anima vivamente , e 
piacevolmente interessino.. Diètro alla noia 
vien, d r ordinario la tristezza , e spesse volte- 
r una coli 1 altra pur si confondono . Ansi si : 
r una che V altra spesso divengono un mal I 
contagióso e recìproco ; imperocché non v'ha - 
maggior noja e malinconia , che tra due per-- 
sone che si annoino scambievolmente ; e a 
produr noja , e malinconia in altrui non v* 
lia peggio , che la compagnia, de' malinconi- 
ci , e cfcegli annojati .. 

À togliere però la tristézza , che dalla 
Jiofa procede , non è qui d' uòpo ripetere 
quel che già altrove si è l>a$tajatwente ac- 
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tarmato . L 1 occupazione è it sol rimedio f 
che alla noja si possa opporre . Ove il cor- 
po e la mente rimangano inoperosi * la stessa 
inerzia loro , lo stesso voto onde l'anima è 
e^reondata , producono il sentimento della 
noja , e quello in seguito dilla malinconia, 
die le succede : Y esercizio e I 1 azione , per 
toglierle , e provenirle , sono del lutto 
dispensabiK . " . * ' 

• Articolo IL ' 

• « » 

• • • • * i 

1 • Ilarità • ' ^ 

ilarità da una felice costituzione fisica df- 
pende aneli 1 essa in gran parte ; ma in una 
parte assai maggiore dipenda dalla felice co- 
stituzione' delV -animo . Un Uom malsano , N 
cr cagionevole , o umori acri e piccanti , w 
O di fibra troppo sensibile ed irritabile* , c* 
che si giaccia affatto torp do , ed obeso , 
Ben difficile che aver possa una vera , e co- ■ 
stante ilarità , Nel torpido si scorgerà l 1 in- 
dolenza , nel fervido ed irritabile si vedrau 
de' trasporti d' immoderata allegrezza alter-- 
Jiati poi da fieriss/me malinconie , neir Uom 
èàgionevoie potrà ammirarsi la pazienza ; ma 
cfucl' senso di contentezza , che imbalsama. 
V anima , e si diffonde su tutta la vita , ri- 
chiede una salute costante v una moderala- 
rensiil it un v eo t Uabir temperie d'umori ; 
per cui alla stessa- ilarità , di cui parli;» mo^, 
si dà comunemente il titolo di buon umore: 
Xutte perù le migliori e più felice fìsiche 

K x 



Digitized by Google 



Ma Parte I. Sez. EL Passloìùr 
disposizioni a nulla giovano , se la felice dl- 
sposizion* dell' animo principalmente uon vi 
concorre . Ove domini V ira o V in ^Ì*a r 
dove T avarizia , o 1' ambizione , dove a io- 
quietudine del desiderio o del timore , dove 
T orgoglio o la vanità , la pace , la conten- 
tezza , L'ilarità non possono costantemente 
aver luogo • Ua qualche lampo o trasporte* 
di allegrezza , o piuttosto d' ubriachezza , si 
scorgerà qualche volta , allorché queste pas- 
sioni •arriviuo* ad ot tenere il lor fine , ma sa- 
irà momentaneo e passaggero , e seguito pur 
Ben sovente dall' affiizioofe , dal dolore , dal 
rimorso , dal pentimento . 

Ad avere una costante ilarità la pace > e 
la quiete dell' animo è prima , e necessaria 
condizione , e perciò è di mestieri primie- 
ramente , che T anima nulla abbia a rimpro- 
verarsi , e che ogni rimorso ne sia sbandito* 
poi che lontane ne sieno tutte le pass oni tu- 
multuose , o che per la loro maligna ìndole 
o natura sia» atte a conturbarlo ; indi che 
l'altre passioni m ti, e piacevoli sieno tenu- 
te in un gusto e saggio equilibrio y finalmente 
che V immaginazione si eserciti a richiamai? 
quell' idee soltanto , che giustamente possana 
rallegrarlo , e ogni potere a lei si tolga di 
chiamare V idee moleste ed ingrate . 
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CapoX. Art. II. Ilarità ai* 

\ 

Articolo IH. 
Felicità • 



Eseri vendo ciò che -è rrcbic&o a forma* 
se una costante ilari tà , noi abbiamo pure 
descritto nel tempo stesso ciò che costituisce 
la vera felicità . Imperocché in questa vite 
altra felicità certamente non può ottenersi 
fuori di quella che può derivare nell' animo 
da un dolce senso e permanente di pace , di 
TOntenteausa , d'ilarità . 

Lungi si stia dal corpo ogtii dolore , 
E goda t alma d" un giocondo senso, % 
Libera da 1 travagli e dal timore , 
già disse Lucrezio ( i ) > e forse Epicuro me- 
desimo per quel piacere , in cui ripugna la 
felicità , ultra cosa non intendeva , che que** 
sta dolce , e costante ilarità dell' animo, che 
noi abbiamo accennata : anzi pure la stessa 
contemplazione in cui i Platonici ; la sapien* 
za > e virtù in cui gli Stoici * il complesso di 
tutt' i beni in cui la felicità collocavano gli 
Aristotelici , alla felicità non posson condurr* 
re, se non in qoanto giovano a stabilire ad 
accrescer nell'animo qnesta giocondi ilarità • 
Quindi è che la vera felicità è forse m. no 
difficile d conseguirsi 5 di quel che credesi 
comunemente ♦ 

K 3 
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(1) Corpore scjututus dolorahsit , mensque 
fruatur Jucundo sensu* cura remota mctuque. 

Lib. IL 
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Parte I. Sez. IL Passioni.. 
Ivta una nozione troppò composta noi ce 
n' andiamo fabbricando : onori , ricchezze 
titoli , autorità , fasto , considerazioni , pia- 
ceri, e volontà d 1 ogni genere riponiamo a 
quelle indispensabili 5 e quindi la riguardia- 
mo come iouatna da noi per immenso in- 
tervallo . 

^ Fontanelle ( Pensieri *Tom. I. pag. 
somiglia leggiadramente V umana vita al pa- 
lazzo incantato dell' Ariosto , ove gli Uomini 
an da vansi continuamente .cercando , e conti- 
guamente s' incontravano senza conoscersi^. 
Così noi , dice egli , di continuo andiamo 
cercando la felicità , ed ella spessimo ci pa- 
ra davanti , senza che mai sappiamo ravvi- 
sarla . Il .motivo si è , che negli oggetti este- 
riori soltanto noi V andiamo rintracciando t 
e quandi ella ci si discopre entro <li noi me* 
♦desimi , ove ritiene la sua sede , ingannati 
da' prestigj dell 1 immaginazione non la sap- 
piamo ricouoscfw . Che se pure la conoscia- 
mo qualche volta, questa cognizione passag- 
giera poco o nulla influisce sulla pratica jdtf 
nostri costumi , o sulla nostra condotta . 

Chi non invidia la dolce&za della vita pa- 
storale t quale ce la dipingono i Poeti ? Al 
legger gì 1 idilj del soavissimo Gessner y chi 
non vorrebbe esser nel luogo di quei Pasto- 
ni felici , 4i quelle amabili Pastorelle , i cui 
ragionamenti , e costumi , e sentimenti. , « 
piaceri ne destano i#ia sì <lolce commozio- 
ne? Or in. che alto è ripo.Ua quella- loi'O fe- 
licità , che tajito ammiriamo , fuorché nel 

nella txaaquilliU f 



'Cavo X . Art. III. 'Felicita , **3 
niella ^contentezza , 'nelP ilarità , che sopra 
abbiamo descritta ? Chi adunque ci vieta , 
che quella loro felicità , che come un sogno 
de' Poeti riguardiamo , non possiamo verifi- 
care e realizzare continuamente in noi stes- 
si ? Oh fortunati Agricoltori , dicea Virgilio 
(i) , enoi diremo .più -generalmente: Oh 
fortunati gli domini > se il loro -bene 'co» 
^oscessero l 



V 



I 
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(1) Oh fortunati Agricola 9 sua si bona 
piati Georg. Lib. a. 
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ETICA 

PARTE II. 
V UOMO PROBO . 
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INTRODUZIONE. 

T) 

-L'ai greco vocabolo ( prepon ) con- 

venevole la il Fossio derivare il latino prò- 
vus , e come anche il probare ( approvare ) 
altro non è propriamente ebe il trovar con- 
venevole : mqì 



— /?ro£o secondo questa 
«etimologia deve chiamarsi colui che operan- 
do cose convenevoli , meriti perciò di essere 
approvato . 

Ma le cose convenevoli e degne di appro- 
vazione , che T Uomo opera , o riguardano 
se medesimo , o riguardano Dio , o riguar- 
dano gli altri uomini . Or chi sa eseguire le 
prime più propriamente chiamasi Uomo sag- 
S lo i chi adempie alle seconde , Uomo pio ; 



Cai». I. Origine e progmsi della medesima 22 5 
e il titolo <T Uomo piobo principalmente suol 
darsi a chi fa azioni convenevoli e degne d* 
approvazione rispetto agli altri . 

Malamente però da Efoezio la probità si 
definisce generalmente 1? abito di fare azioni 
utili ad altrui . Imperocché la sola utilità f 
che ad altri venir ne possa > non basta a 
render probe le nostre azioni , qualor con- 
Tenevoli e degne d' approvazione non sicno 
in se medesime . 

» Utile certamente ad un reo è una falsale* 
stiraonianea a favor suo ; ad un uom malo- 
nesto è utile chi ticn mano alle sue inique , 
azioni o chi le cela , nè probe contnttociò 
furono mai riputate azioni di tal natura , 0 
detto mai probo chi avesse V abita d* eseguirle» : 

Anzi non basta pure , che le azioni sien 
convenevoli ed utili , perchè sì chiamino pro- 
be ; che certamente giova un esperto Medi- 
co il quale sappia guarirne da' nostri mali , 
e un Meccanico il qual ben ordisca una mac- 
china d* alcun uso importante ; nè in questo 
essi fan cosa > la quale utile insieme e con- 
venevole non sia : ma non perciò essi furo* 
no inai detti probi . 

La probità non riguarda che le azioni ino* 
rali ; e come in ciò le azioni utili e convene- 
voli altre son comandate da un espresso do- 
vere , e con quella che noi abbiamo chia* 
mate oneste ( Logica Parte L pag. 178. ) , 
altre si possono d i noi fare sciita tm preci- 
so dovere, ed oltre a <:iò che il dovere pre- 
scrive , e son quelle che noi détte abbiamo 
virtuose \ così la probità potrà defluirsi P 
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gì6 Pàrt. IL Sbz. II. Società . j 
bito di far oneste e virtuose azioni a prò di 
aUriii # * 

Poiché adunque» Y essenza dell 1 Uomo prò- 
, ho abbraccia Y onestà insieme e la virtù* ne 
viene , che avendo noi a tratture di ciò che 
r Uomo probo costituisce , mòstfpre per noi 
si debbano primamente i doveri , V adempi- 
mento de* quali è indispensabile , perchè ei 
si meriti il titolo di Uomo onesto , primo e 
necessario fondamento di ogni probità, indi 
per quali mezzi eì possa ancor meritarsi il 
titolo di virtuosd , che delia medesima probità 
in certo modo è la corona e il conijiinento . 

Ma perchè tutto questo suppone che ci 
sia non solitario e isolalo , ma vivente in 
società co 1 suoi simili 5 perciò sarà necessario 
innanzi tutto il vedere , come si sieno for- 
mate negli Uomini le varie società , come 
col crescer di queste si sieno sviluppati e 
variati i costumi, e come stabilite le regole 
jper governarli . ■ 

» SEZIONE IL 

Origine pelle Società* , de* Costtchi , vt 
1 ve! Precetti intorno kx lo$o 

REGOLAMENTO . 
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CAPO I. 
SlaiiUmerUo della Società . 

Scorrendo te storie noi troviamo , che qua- 
rff tutte le nazioni , e quella stesse puranchej 



Digitized by Google 



Cap.I. Orìgine e progressi della fnedesimd. 

le quali son divenute in appresso più gentili 
e più colte , non furono in prima origine , 
che popolazioni selvagge > Il Settentrione 
dell' Europa , ove tanta coltura pur regn* 
presentemente , *ìe tanto studio delle arti e 
«elle scienze , al principio dell' Era volgare 
sepolto àncora trovavasì per la più parte nel- 
la primiera barbarie . 1/ Italia e la Grecia + 
che sì luminosa comparsa poi fecero nell'Eu- 
ropa e nel Mondo , ne' tempi che per man- 
canza di storia e di monumenti chiamati fu- 
rono oscuri e favolosi , erano anch' esse in* 
'Volte Yiella medesima selvatichezza . Tale più 
addietro fu pui % la condizione dell' Egitto t 
dell'Assiria , della Rersia , dell' India , della 
Cina , che i primi > e più vasti Imperi fon- 
darono poscia nell'Africa e nell'Asia . 

Quanto all'America il solo Messico , ed il 
Perù avean incominciato ad uscire dalla bar- 
barie , allorché vi giunsero jgli Europei : è 
gran parte delP America stessa , ./dell' Africa, 
e dell'Ada , con qualche porzione dell'Euro- 
a più settentrinale , sono sepo te nella bar- 
arie originàle anche a di nostri • 
Che però gli Uomini sono mai stati in 
alcun tempo o in alcun luogo divisi affatto * 
solitarj , isolati , senza alcun principio di so- 
cietà , a modo delle fiere , ella è bensì opi- 
nione , che uno degl^ Ingegni più fervidi in- 
sieme , e più stravaganti del passato secolo 
(i) parve voler promovere , tua più certa- 

K 6 . 
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(1) ROUSSEAU De 1' orig. et des fon* 
deuj. de l' inegab panni les Homnies • 
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«8 Par?. II. Sez. II, Società. 
mente, per vano spirito di singolarità , che 
per ragione o per solido fondamento - Le 
storie e antiche e modèrne ci manifestano t 
che ovunque si sono trovati degli Uomini * 
trovati si sono già in qualche modo associa* 
ti : e la natura stessa dell' Uomo , la sua 
medesima costituzione fisica ad associarsi la 
guida necessariamente . ' i 

Imperocché egli è noto quanto tardi co- 
munemente un bambino a sviluppare , a in- 
vigorirsi, a giungere in grado dì potersi da 
se medesimo procacciare il necessario sosten- 
tamento , e difendere contro alle fiere sel- 
vagge . La maggior parte degli animali r di- 
ce Buffon ( Storia naturale Tom. I. ) , soa 
più avanzati per la facoltà dt 1 corpo ali 1 età 
di due mesi , che non è un bambiuo a quel- 
la di due anni ; sicché nn tempo dodici vol- 
te maggiore riebiedesi la fisica educazione di 
quss to . Anzi ei perirebbe senza alcun dub- 
bio j soggi ugne lo stesso Autore > qualora 
fusse abbandonato a se medesimo innanzi ali* 
«tà di tre anni . 

Or tutto questo tempo , che i genitori 
necessariamente impiegar debbono per V al- 
levamento de' loro figli ; i nuovi figli , che 
vengou nascendo , intanto che assistono an- 
cora ai primi , e che moltiplican quindi 
c^nor più i legami della loro unione ; V a- 
mor« scambievole , che collo stesso lungo 
convivere , e coi bisogni , e soccorsi scam- 
bievoli necessariamente fra loro si desta j 
tutti concorrono a far sì, che tei gli Uomi- 

k » A • * » 
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Ca*.I. Origine e pivgrtssi della medesima. *sg 
ni ancor pfù sclvagi la società di famiglia- 
necessariamente debbasi stabilire (i) . 

Questa è la prima , ed è pur la sola so- 
cieta , infino a tanto che incolli affatto ri- 
mangono 7 e tra le selve dispersi . Il loro 
* 

• - ■r 

' 1 "" —————— 

v (i) Al sentimento in primo luogo , indi 
air amore dell' imitazione , e per ultimo aW 
utilità, e al bisogno, il P. STELLISI attri* 
bnisce V istituzione delle società, ( Ethica 
Tom. III. pag. n. e seg.) HI ME dal con- 
fronto degli Uomini cogli ultri animali fa ve- 
dere come la società a quelli sia indispensa- 
bile , e come perciò dal bisogno vi sian con-* 
dotti ( Treatise of human nature Tom. IH. 
pag. 5o. ) - Lo stesso avea già fatto pur 
SENECA nelLib. IV. De Beneficiis Cup.i*. 
Quo alio tuti sumus , dice egli , quod mu- 
tuis jnvamur officiis ? Hoc uno instructior vi- 
ta , icontraque incursioaes subitas munitior 
est , beueficiorum commercio . Fac nos sin- 
gulos , quid sumus: praeda animaliura , et vi- 
clima , ac vilissimus , et facillimus sanguis . 
Qnoniam caeteris animalibus in tutelami sui 
salis virium est : quaecumque vaga nascuntur, 
et actura vitam segregem y armata sunt . Ho- 
minem imbecillitas cingit : non ungimi vis; 
non dentiura terribilem caeteris fiecit. Nuclum, 
et infirmimi societas munii. Duas res dediti 
quae illum obnoxium caeteris , validissimum 
fecerent , rationem , et societatem . Ilaquc 
qui par esse nulli posset , si diduccrelur , re» 
rum poti lux , 



Cip.I. Orìgine & pregressi dtl la medesima. *S*. 
nelle facoltà dell 1 animo, e il lungo soggioi> 
no nei medesimi luoghi , conducono a poco a 
poco farvi delle osservazioni e delle sperienze 
sulla natura da* frutti e dette piante , sulla 
lor riproduzione , sul modo di accrescerle e 
moltiplicarle ; e da ciò vengono i principi 
dell' agricoltura : stabilita la quale , la vita 
errante e vagabonda convertesi in una fissa 
permanenza de 1 medesimi luogbi ; e quindi 
sorgono a poco a poco le case , le ville , e 
le città , s 1 introducon le arti , si stabilisce 
il commercio, si fonda» le leggi e i go^er* 
ni , s^ inventano e si propagano le scienze t 
e la Società acquistata finalmente la sua i ur- 
ina perfetta . 

CAPO II. 

Origine e progresso dc % costumi corrispon- 
dente alt origine ed cC progressi 
delle Società. 

primi tempi delle Società presso i po- 
poli , che incominciarono da una vita erran- 
te e selvatica , non avendo gli Uomini qua- 
si niun oggetto fuori di quelli , ctoej alla vi- 
ta son necessaij il o*tial polesso eccitare le ; 
loro cupidità , queste si rimaneano quasi so- 
pite : e forse la celebra età dell' oro , ci e 
tanto fu da' Po^ti esaltata , e magnificata , 
non altro veniva a* significare , se non quel- 
le prima età selvaggia delle lor Nazioni . 
ta teiTa allora lutto produce» spontanea- 
mente , perchè ninno sapeva ancor coltivarla, 

r 

ì 
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Capo II. Loro orìgine e progressi a33 
crudeltà più orribili j perocché non essendo 
quegli Uomini fieri ancor tennti da nessun 
freno , ed altro pregio non conoscendo fuor» 
' chè T ardire , e la robustezza i doveano per 
una parte credersi lecita Qualunque cosa , e 
per T altra stimar pregevole ogni azione an- 
cor più atroce v dove la forza , e il corag- 
gio mostrar potessero maggiori pruove : di 
che i moderni Selvaggi ci danno pur tutta- 
via non pochi esempj • 

I più, deboli intanto , o per natura più 
mansueti , osservando in altrui , o sentendo 
in se stessi V abuso di una forza sfrenata i 
incominciarono a .svolgere fra se medesimi i 
primi rudimenti del giusto , e dell' ingiusto , 
* dal vedersi o no ajutati ne' lor bisogni in- 
cominciarono ad abbozzare puranche la no- 
zione della beneficenza o della virtù . 

Ma assai tempo trascorse avanti che V e* 
euità a la ragione prender potessero impero 
su i piò feroci . Imperocché queste richieg- 
gono un animo placato c tranquillo ; laddo- 
ve essi portati cUlP Impero delle lor passio- 
ni , secondo i bisogni sfrenatamente si ab- 
bandonavano alle violenze , alle usurpazio- 
ni , alle rapine , e tanto ciascuno credeva 
di posseder legittimamente , quanto potesse 
a viva forza strappare altrui . 

Né simili tapiue eran pur fra loto biasi- 
mate , ma come dagli antichi Poeti raccol- 
se Tucidide ( Hist. lÀb. I, ) veniau anzi dal 
maggior numero commendate , quali opere 
valorose , e ne veggiair.o anche in Orne- 
rò ( Odissea Lik 3. ) , che Nestore in leu*. 



•434 Tarte I. Sez. IT. 'Società . 
pi meno barbari domanda tuttavia libera- 
mente a Telemaco , se i navigni per com- 
mercio , ~o per far preda a modo de' corsa- 
ri , e si dicendo -né quegli crede -d' offender- 
lo, ne «questi se ne chiama oltraggiato. Fie- 
ri , com'erano, e delle lor «fonte superbia 
Kiuna cosa essi slimavano più commendevo- 
le r che il poter fare ciò che richiede mag- 
gior valore ,uè credevano ingiurioso e scon- 
venevole T assalir altri senza cagione , ma 
riguardavano come oltraggio a se fatto , qua- 
lor taluno , il quale fosse più -debole , ar- 
disse lor di resistere.. 

Questa presunzione non «essò nemmeno sì 
tosto che gli Uomini .incominciarono a farsi 
più t;olti : poiché leggiamo in Tucidide (Vist. 
iib. I. ) y che i Legati degli Ateniesi dis- 
sero apertamente innanzi agli Spartani , esser 
diritto di natura che il più forte debba si- 
gnoreggiare al più debole , aggiugmndo che 
se taluno ha ommesso alcuna volta d' usar 
affatto diritto , ciò è stato per rendersi gli 
animi più benevoli , « servire così per altra 
«anitra aVsuoi vantaggi ; il che pure diffi* 
•eilmrnte ne' primi -tempi sarebbesi potute 

aggiugnere^ 

Nemmeno tjuesta interessata moderazione 
allor di molto si conosceva , « nulla giovava 
a 1 miseri il porre davanti agli occhi de* loro 
assalitori o V umanità o la religione , o qua* 
lunque altro motivo per sottrarsi dall' essere 
divorati , e dati morti in pasto de 1 cani e de* 
gli sparvieri v It Ciclope nelV Odissea ( Lib* 
Stolto sei tu , dice ad Ulisse, che u* 



'Cavo II. Loro origine e progressi . 23i. 
imponi di paventare gli Dei : cui ci curiam© 
mai di -Giove , perocché siamo di lui pià 
forti . Ed Achille ad Ettore che il pregava 
di concedere al suo corpo la sepoltura : Tu 
sei jjià , rdisse , destinato alle fiere , ed agli 
avvoltoi ; e troppo debole è il mio dolore , 
che non fa che io ti tagli qui a brani , e 
crudo qui ti divori (i) • 

Ma poiché ai 1 deboli poco giovavano con* 
tro ai più forti le suppliche , e le Lumen- 
lanze , o il propor loro la giustizia e la va* 
gione , ricorsero al V astuzia ed ali 1 inganno.* 
Quesf arte ^ siccome indizio di fiacchezza^ 
era abborrita da quelli , 4: he troppo si ver- 
gognavano di comparire che poco si fidasse^ 
jro in se stessi e nette loro forze. Perciò A* 
jace ( nel Filatteto di Sofocle ) ad Ulisse-*, 
che il consigliava a tor colla frode ciò che 
non potevasi colla forza , risposi che ciò 
non era cosa degna «Tun Uomo buono (che 
buoni allora -chiamnvansi i più forti e che 
non voleva lasciare di esser buono per essee 
sapiente , ( col <jual nome intende vansi ap* 
punto gli astuti e i frodolenti ) • ^ . 

A poco a poco pexò Y astuzia si prese per 
compagna ancor da* forti > siccome quella f 



(i) Questi .esempj , e gli esempj continui 
de 1 modermi Selvaggi aver doveva un po' me- 9 
glie- /rasenti chi vivendo in mezzo alle colte 
SLocittà, -e godendo tutti i vantaggi, adesso 
per intemperanza cC ingegno lo stato selvag^ 
aio sì wdiì&msnU tortiti ontepomm • , # 
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che più agevole rende e più sicura la via 
all' imprese più grandi ; 1? il più perfetto , 
siccome abbiamo nAV Odissea ( Lib. 16. ), 
cominciò a credersi quegli , che insieme ac- 
coppiasse l'astuzia e la robustezza . Ne mon- 
tava , che quest' astuzia fosse frammista agi' 
inganni :, tutto era lodevole purché ben riu- 
scisse : e T elogio , che presso ad Omero 
( Odìss. ) Minerva fa ad Ulisse , ben lo di- 
mostra abbastanza . Tu superi , ella dice , 
tutti gli Uomini neir accortezza e uegP in- 
ganni , come io nelT accortezza e negP in- 
ganni supero tutti gli Dei . i 

L' astuzia sola però senza il valore e la 
forza fu sempre tenuta in picciol conto*: e 
dove legittimi ed onesti credevansi gli acqui- 
sti fatti coli' aperta violenza , perchè crede- 
vensi fatti , come dice Brasida presso Tuci- 
dide ( Hist. Lib. 4- ) ? c °l diritto di qufel 
potere, che la fortuna ha dato , vitupera- 
vausi all' incontro quei che facevansi colla 
sola frode : quasicchè la violenza non fosse 
anch' essa egualmente che la frode contraria 
alla giustizia e alla ragione. 

Ma T astuzia che in gioventù andava so- 
lo in compagnia delle armi , nella vecchiez- 
za cominciò a volgersi à pensieri più miti , 
e divenite prudenti . Considerando i* beni 
della pace , a cui Y età stessa inclinava , i 
vecchi incominciarono a riguardare come lo- 
devole bensi queir ira , con cui procacciasi 
una pace sicura ed onesta -, ma come vitupe- 
revole quella , con cui si perpetuano le dis- 
sensiem e le straggi . Poca forza contuttociò 



by Goqgl 



t?À*o II. Loro origine e (jrogrcsci. s3j 
Avevano i loro consigli sull'animo impetuoso 
de' giovani; e noi didatti vergiamo neH'//ia- 
be ( Lib.I. ) , che Nestore vanamente si af- 
fatica a raffrettar I 1 ira indomita di Achille „ r 
Finalmente però o la mancanza di forze 
e la stanchezza fecero , che cessassero dalle 
perpetue guerre , e cominciassero a starsi peP 
qualche tempo in riposo - Àllov più agevole 
fu ai prudenti ed ai veccia il suggerir pen- 
sieri di pace , e far conoscere quanto sia me- 
glio il comandare a quelli , i quali vinti de" 
benefirj servono per amore , che a quelli , 
i quali assoggettati colla violenza sempre cer- 
chino di scuotere il giogo , e di ribellarsi » 
Allora dunque si volsero a procacciare di 
render fruttifero in pace quello che in guer-r 
ra avevano acquistalo . E allora fu che co- 
minciò a prender piede la giustizia , che co- 
minciò a stabilirsi 1' ordine nelle Società y 
che cominciò ad introdursi la vera coltura . 
. Ma un altro male di qui poi venne , che 
siccome la pace genera la sicurezza dell' ani- 
mo , 1' animo sicuro allarga il freno alle cu- 
pidigie , queste danno stimolo ed eccitamen- 
to all' industria , l 1 industria moltiplica sem- 
pre più quelle cose , onde la passione e il 
vizio si fomenta ; così l' avarizia , il lusso , 
1 intemperanza , T ambizione , 1 amore de 1 
piaceri incominciarono a dominare più lar- 
gamente , e quindi nacquero tutti i disordi- 
ni , a cui la Società è tuttora soggetta . 

I cangiamenti adunque che ne'costumi de- 
fili U omini sì succedettero a misura che le 
Società si venner formando e progredendo , 



Cavo • IH Loro origine e progressi, a Jg 
ne in pensiero , e gustare di ciò che lor pia- 
ce , senza nessuno impedimento . Or due co- 
se a ciò si oppongono-, l'inopia, e V altrui 
resistenza, Ciò ha fatto , che la cura prin-- 
cipale, a> cui gli Uomini La n sempre atteso, 
& stata quella di procacciare dovizie , e li- 
bertà : intantochè spesse voltò è avvenuto 
che totalmente occupati in questo pensiero' 
si' soni poi * anche dimenticati di far uso delle 
dovizie e della libertà per quel fine , per 
cui le avevano procurate, e han posto tutto 
il loro studio nel continuo accrescimento del-- 
V une , e dell' altra . 

Ma da questa tendenza , che tutti aveva- 
no alle medésime cose , doveva nascere ne--, 
cessariamenté un cònflittò . Imperocché se le 
cose terree fossero t per lòr natura infinite , 
o fossero tutte così comuni, siccome- è Paria 
acqua , ben avrebbe potuto ognun' sa-- 
ziàrvisi senza pregiudizio d'altrui y ma es- 
sendo 'esse finite , e per la più parte scarsis- 
sime e limitatissime, mal ' potevano • soddisfa-^ 
re air infinita cupidità di ciascuno . Quindi 
è che molti , affine di essere più doviziosi' 
e più liberi , si sono studiati <T impoverire/ 
altrui , e ad* altrui* dominare . 

Or ciòr- s " ottiene o colk proprie forze, o 1 
col soccorsa di altri . Le forze proprie sono' 
la robustézza dèi corpo , P ardire e V ac- 
cortezza . Ne' primi > tempi in cui non facea- 
si conto che della forza e dell' ardire v si 
tennero sopra tutti in pregio i robusti e gli 
ardimentósi ; dappoi quelli chè li, sapastcra 
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Iloir puranche Y arvedetezza ? o fosse sempli- 
ce prudenza* o fosse astuzia • 

Ma in seguito si conobbe die da se so- 
lo difficilmente imo può sostenersi ; onde 
quelli , che amavano di signoreggiar sopri 
gli altri , incominciarono a procurare da trar- 
re molti al lor partito. E come i mezzi più 
opportuni per riuscirvi son la speranza e il 
timore; così ciascuno s'è studiato di metter- 
si in grado <T ispirare altrui questi affetti . 

Si sono , quindi cercate sempre più avida- 
mente le ricchezze e le dignità , non solo 
pel potere diretto e immediato che danno , 
ma eziandio perchè i mezzi somministrando 
di giovare o di nuocere , rirehgono quelli T 
che temono , dall' opporcisi , e allettano quel- 
li , che sperano , a secondarci . 

Oltre alla speranza ed al timore v' ha an- 
che il rispetto e la stima , che molto valgo- 
no a far che altri al partito nostro s' aggiun- 
gano . Ma il rispetto sì fonda moltissimo so- 
pra r opinione; ed oltre alla superiorità o di 
forze , o di merito , o di autorità , ir 3 è an- 
che la superiorità de' natali , che mo!to con- 
tribuisce a conciliarlo . Le glorie de' mag- 
giori , od anche la sola antichità di origine* 
ispirano una certa venerazione per quelli , 
che ne discendono . Quindi ognuno ha pro- 
curato sempre di far comparire V órigin sua 
più antica e più illustre eh' egli ha potuto . 

Era jxerò troppo facile l 1 avvedersi , che 
il rispetto appoggiato alla semplice nascita è 
troppo dehol motivo per cattivare efficace- 
mente e costantemente gli animi altrui j I* 
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stima personale puranche necessariamente ti 
si richiede . Ma questa non nasce se non dal 
inerito , il qua} si fonda o nel valore , o nel 
sapere 5 o nefla virtù . Affine adunque di 
conciliarsi oltre al rispetto eziandio la stima, 
i saggi e tuoni si sono adoperati ad ornarsi 
di qualche merito vero e reale ; i cattivi ma 
scaltri si sono studiati di abbellirsi almeno 
v «on qualche marito apparente . 

Ma ciò che lega gli animi maggiormente , 
c' l'amare , e come questa pur si procaccia 
per vàrj mezzi , così gli animi grandi han 
procurato di meritarselo colle azioni illustri 
e co* béneficj ; gli spiriti piccoli si sono af- 
faticati a guadagnarselo a fbrta di attenzioni 
minute , di basse condiscendenze , di adula- 
zioni , di servitù , di sommissioni . 

Cosi ciascuno per varie vie ha cercato sem- 
pre di accrescere le sue aderenze, ed il suo 

Sortito , di rendersi con ciò potente sopra 
egli altri y di mettersi per tal maniera in 
grado di meglio soddisfare a f suoi desideri ; 
£ da questa diversità di passioni, di cupidi- 
gie , e di mezzi onde appagarle , è nata la 
diversità de' costumi , de' quali contenti ora 
di aver esaminata V origine , ci faremo al* 
trove ad esaminare la reità , ed il pregio ♦ 

c a p o m. 

Origine delie leggi ; e de' precetti 
intorno a costumi • 

X-Jiberi da principio , e interamente padroni 
se medesimi facevan gli Uomini senza ri«- 
jSoave FU. T. III. l< 
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a/fa Parte II. Szz* 1*. Leggi v 
guardo alcuno o ritegno' lutto quello die lor 
veniva in pensiero , e che le, forze lor per- 
mettevano^ Ma i disprdinf di questa libertà 
illimitata non han potuto, tardar gran fatta * 
manifestarsi . t 

Ogni Uomo sente ÌQ se i^ecTesinao il dirit- 
to di qon essere pflesq ; e quando egjì ahbi*^ 
accpùslata o colla sua; indùstria alcuna cosa r 
sente in se if diritto di doverla possedere; 
egli solo, e clie niun- $ltro debba pretende- 
re d v entrarvi * pa^ senza l'espresso di Ju£ 
assenso Ma^qu^str principi \ che ognuu,squ- 
tiva riguardo .a se r stimolato po ia^lT avi^-r 
tà o dal bisogno groppo faci! mentp n era* por^ 
fyicr a r vi>larjr L j%e^ agl^t**^» \ . » 
. M Or le continue liti , e guerre , e guerre n 
e violenze, e f ,rapìne r c^e indi nascevano ^ 
Itali fatto conoscere finalmente , r che l r inje- 
ijesse scambievole di ciascheduno chiedeva ^ 
tjhe ognui* lasciasse V intero e pacifico* $Q(ìi~ 
latito 4e'>r diritti ^/alUuv, 'per, godere; 
tranquiUamente 'de* proprj . ( ? 

i Da questo nacquer le prime convenziom y 
ebe Furo» anche a principip piuttosto- tacit^ 
^he espresse r e che altra contenevano , se 
Xioxi in genere che uiuno avesse &\Hhertà dì 
offendere adtnui v niuno potesse usurpa^ qu^j 
lo che ad altri appartenesse ' 

Ma queste rpnveuzionì dj. pofa uso potè- 
Tan essere y fioqhi^ arbitro n<m- si stabili- 
va y il quale avesse il' potere di farle adem- 
pire . Questo arbitrio in ogni famiglia a pria* 
cipio fu assunto da} Padre medisi mo ^ ^ 1^ 
patria privata povertà durò press* malte, Mg 

m 
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Capo III. Loró origine e progressi.' a {3 
zioni nel suo -fileno o illimitato vigore anche 
dopo stabilita la podestà pubblica . Gii an- 
tichi abitatori delle Gallio scarnilo Goqntt 
( Origine delle Leggi , delle Ajii , e delle 
Scienze Lib. I. ) erana nelle proprie case 
sovrani , avendo autorità per fìa di vita e di 
morte sopra le mogli , i figliuoli , e gli schia- 
vi . ir supplizio di Tamar ordinata da Giuda 
di lei suocero ( Genesi Cap. 38. ) fa vede- 
re , che la stessa autorità pur godevano an- 
ticamente gli Ebrei . Omero e Platone fan 
£ede anch T essi di quest'impero, che presso 
ai Greci i padri avevano sopra i lor figli . 
Lo stesso impero concesse Romolo a 1 Koma- 
ni . E nelta Gina , secondo alcuni , anche 
presentemente / padri governano le lor fa- 
miglie con un potere assoluto . 

La violazione dei diritti fra le persone di 
una stessa famiglia per questo modo era im- 
pedita , o frenata abbastanza ; ma non cosi 
Ira le persone che a diverse famiglie appar- 
tenessero. In questi casi le usurpazioni e le 
offese dell 1 uno verso dell 1 altro , non essen- 
do represse da alcun arbitrio comune, faeea- 
iìo che ognuno nella propria causa si costi- 
tuisce giudice da se medesimo -, ed è troppo 
focile il vedere , come illimitate per questo 
modo dovessero riuscire le pretensioni , e le 
rendette- 

Per impedirne gli eccessi ben cominciaro- 
no i padri o i congiunti delle rispettive par- 
ti ad intromettersi per comporre e tcrmiunr 
le contesa. Ma questo ne assicurava a cia- 
scuno stabilmente i suoi diritti , uè sempre 

La 
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«ra valevole a por fine interamente alle dis-* 
sensioni : anri spesso avveniva , che le qae- 
relè particolari eT alcuui si facessero generali 
a tutti i loro parenti , aderenti , ed amici . 
Si vide pertanto la necessità di fissare un co- 
mun arbitrio t che da tutti come tale fosse 
riconosciuto e al cui giudizio dovesse ognun 
sottomettersi ; e per tal guisa a stabilire si 
Venne la pubblica podestà * 

Questa in alcuni luoghi fu data ad un so- 
lo, in altri agli ottimati o principali del po- 
polo , ini altri da tutto il popolo si ritenne j 
e quindi nacquero ie~ tre specie -di governi f 
monarchico, aristocratico, democratico. 

Nella più parte de* popoli il governo mo- 
narchico Ai il primo a stabilissi : Roma , ed 
Atene ebbero i Re prima d' avere i Consoli, 
e gli Arconti : gli Egiziaci , gli Assirj*, i 
Persiani y gtlnJiani, i Cinesi furono soggetti 
sempre a* 1 Monarchi . 

Ne è pur difficile, dice Gouguct ( l<%c. ciL ( 
il* concepir le ragioni, per cui T idea del go- 
verno monarchico abbia dovuto presentarsi 
prijfta dell' altre. Imperocché primamente 
più facile che gli Uomini pensassero a — 1 
mettersi ad un sol Cano* che a molti : 



più. che di questo già avevar^ uu 
nella paterna autorità » Oltre ciò egli è trop- 
po naturale , che in ogni Società qualcuna 
v' avesse , il quale si distinguesse sopra de- 
gli altri quualche singoiar pregio . Or questo 
dovette pure acquistargli sopra degli altri un* 
sprcie d 1 autorità , che dalla lor volontari* 

àommsiom veuue poi coufcrmaiU . Nembroir^ 
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Capo III. Loro origine e progressi. *45 
it secondo la Genesi ( cap. io) fa il primo 
che dopo il diluvio potente rifece sopra la 
terra , e fondò in Babilonia la prima monar- 
chia , e la ragione , che tji ciò essa arreca 4 
si è eh 1 egli era robustissimo cacciatore, qua- 
lità importantissima a que 1 t< mpi , in cui la 
terra piena di boschi , e di bestie feroci, che 
ivi ben presto moltiplicaronsi , obbligava gli 
Uomini a star sempre in guardia contro deco- 
ro assalti . Anche Je profane storie ci pre- 
sentano i primi Eroi principalmente come di- 
struttori de 1 mostri • 

A ciò si aggiugne , che essendo quelle an- 
tiche popolazioni in frequenti guerre tra lo- 
ro , né potendosi le guerre bene amministra- 
re , ove un Capo delT esercito non si stabili- 
sca , quegli che a ciò era scelto , avvezzando 
gli altri insensibilmente a ricevere ed esegui- 
re i suoi ordini, venne ip molti luoghi a sta- 
bilirsi permanentemente loro sovrano : e ap- 
punto per questa guisa Romolo col suo co- 
raggio e'1 suo valore fattosi capo di una ban- 
di fuorusciti divenne il primo Re devoniani. 

A principio sembra , che i regni abbiano 
dovuto essere eletti ; ma certamente non an- 
dò guari , che nella maggior parte de* popo- 
li divennero ereditarj . In molti luoghi i me- 
riti paterni, i sentimenti ispirati ne'figli da'ge- 
uitori, le istruzioni lor tramandate, la parte 
da essi avuta al governo, viventi i padri me- 
desimi , il rispetto di già ottenuto presso de* 
popoli , fecero che ì tìgli a tutt 1 altri si pre- 
scrissero . In altri i loro proprj meriti , o la 
lor forza , o il copioso partito poteron rea- 
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dcrli superiori alloro competitori/ Finalmen- 
te le dissensioni , i tumulti , le guèrre nelle 
Éiuove «lezioni , poterono «aneli* esse in più 
luoghi essere cagione, che si cercasse di pre- 
venirle dello stabilimento de troni ereditar]^ 
Tali si veggono certamente essere stati presso 
"do popoli ancor più antichi . I Bahiloìiesi * 
^li Assirj , i Persiani , gli Egiziani, gV In- 
diani , i Cinesi , gli Arabi , i Greci , i La- 
bini , tutti ci offroàio antichissimi esempj del- 
le Ereditarie *nonardiìe . . . 

I regni però da principio erano ristrettis- 
simi: ogni Cittè , O piuttosto ogui villaggio 
àveva x il suo Re . A' tempi d' Àbramo cinepife 
se ne contavano nella sola valle di Sodoma 
( Geàesi cap. r4)j e i Re disfatti da Giosuè 
•arrivavano a trentuno ( Jbmc cap* 12. j) Al- 
cune patti dei! 1 Africa, dell'Asia, e delF Ame- 
rica préseiitaiio tuttavia Un'immàgine di quei 
primi tei»j)i ; perocché in un piccol tratto di 
paese vi s' incontra gran quantità di Sovraur, 
e r^gni pitóol di^i^tto ha il suo particolare. 

^M 'govelùò 'ròpnbblidano non si è formalo 
btiasi tótin luogo se non doj>o ilmohar- 
ehito,^ iitm'ha aviito origine che da qnal- 
i&e 'tfvbfcizitfrie : Tale Aefeti antichi tempi fu 
Io ^dbilintèttto de!le Reinibbìkhe di Atene, 
e di Eotìia; tale riè' tempi 'posteriori quello 
delle Repubbliche di Venezia , di Genova , 
di Lucca , degli Svizzeri, dell' Olanda; e 
ré<feiitòmetitfe 'trttfeflo delle Provincie «nite del- 
Y Aàietì ca' sWenirfonal* ,V deU e Repubbliche 

Francese , é^Uh«tta». iVttfÉl 
Stabiliti ' "< govèrni $i Yénne allo stabili-i 
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mento delle leggi per lungo spazio però alte 
leggi espresse . che ancor mancavano , sup- 
plirono le le^gi tacite , -dii ò così , ossia la 
Consuetudine. I popoli della Licia non ave* 
"vano verun corpo di leggi, e si governavano 
semplicemente su gli usi. Nell'indie da tem- 
po immemorabile tutto è appoggiato alle con- 
suetudini, che si tramandarlo di padre in fi* 
glio. Lo stesso era nella maggior parte del* 
l'America -e lo è tuttavia in molti luoghi del- 
l'America stessa , dell' Africa, e dell'Asia. 
Queste consuetudini in molti luoghi , fou- 
+ -dato su grossolani pregiudiz; , o sopra esecra- 
bili superstizioni , «ran pur barbare ed inu- 
tnane. Gli Sciti credevano cosa pia 1' ucci- 
dere i padri loro »dopo i sessanta anni , i 
Sardi 1' Ucciderli dopo d'averli battuti con. 
Tergile ; i Gali l'uccidere i servi , ed i chea* 
ti più cari ai defonti padroni \ le moglie In- 
oliane il gettarsi ne' roghi de' loro mariti : i 
Calli , e i Germani il placare gJi Dei col 
sacrificare i prigionieri ; i Persiani il sepel- 
Jirli vivi : i Tauri il sacrificar gli ospiti j i 
J'enicj il sacrificare i fanciulli nobili: i Min- 
grelialii il se])ellir vivi i propj figli ; i Carai- 
i)i l' ingrassarli , e mangiarseli ( V. Stcllini 
Ve ortu et prog. morum Cap. I. iium. 18 ) # 
Oltreciò la legislazione appoggiata alle sem- 
plici consuetudini rimanea sommamente inde 4 - 
terminata. Gli abusi > che ne Venivano > fe- 
cero aduncpxe, che ri pensasse a stabilirla più 
fermamente, ed a formare un codice di leg- 
gi. Ma privi negli antichi tempi dell'arte di 
scriverà? come poteano i Legislatori far no* 
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te al pubblico le lor funzioni , ed ai posteri' 
tramandarle? La poesia ed il canto supplì ro- 
llo allora alla mancanza della scrittura . Noi 
troviamo presso di tutti i popoli più antichi 
ii uso di mettere in versi le loro leggi ? c 
quei fatti di cui amavano conservar la me- 
moria. Apollo secondo una traduzione anti- 
chissima passava per uno de* primi Legisla- 
tori , e aicevasi che gli avesse pubblicate le 
sue leggi ad suon della lira $ le prime leggi 
della Grecia non eran pure che una specie 
di canzoni } le leggi degli antichi abitatori 
delle Spagne erano similmente in versi $ e i 
Germani che riguardavano Tuistone come il 
loro primo Legislatore f dicevano anch' essi 
à" averle da lui ricevute in versi. Vi ^ 

Queste leggi contenevano le pene fissate ai 
principali delitti, e i regolamenti intorno agli 
affari della vita più importanti , vale a dire 
comprendevano i prineim più generali del di- 
ritto criminale , e del dritto civile . 

La- prima legge penale è stata quella del 
Tallone , cioè che al reo fosse fatto quel 
ch'egli aveva fatto ad- altrui (0- M « nini» 
tutti i delitti questa legge è praticabile j né 
in tutte le circostanze * Chi avesse ucciso un 
altro , ben si potea obbligare a perdere là 
propria vita ; ma chi avesse ad altri rubato 
cosa, the più non avesse, e a cui nulla aves- 
se à % equivalente , non si poteva già obbligare 
■■■■■■ ■ 
< (1) Noi troviamo questa legge presto gli 
Ebrei , gV Indiani , i Locrosi , e parecchi al~ 
Hi ( STELLINI Ethica Tom. III. >&ito 
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"è restituirla, e molto meno da aggiugnervì 
punto del proprio . Altre pene in questi ca* 
si furono dunque sostituite } e queste a prin- 
cipio comunemente furono rigorosissime. Dra^ 
conc uno de' primi Legislatori d'Atene punì- 
tra di morte qualunque piccol delitto, sicché 
si disse cV egli avea scritto le leggi sue col 
sangue» Le leggi di Minosse in Creta , da cui 
t)racone avea tratto in gran parte le proprie, 
^raiio quasi altrettanto severe. Le leggi del- 
le dodici tavole presso i Romani eran pie- 
ne similmente di rigidissime pene. £ presso 



gli antichi Galli il supplizio comune de 1 
era Linciarli vivi in onore decloro Numi 



de 1 rei 



ere tlilà . Ma presso a 1 primi popoli caccia- 
tori , e pastori pochissime di siflattc leggi 
erano necessarie . iPooo o nulla possedendo, 
entrando sempre da un luogo all' altro, nuu 
avendo liiuna società fissa M appena di qual- 
che convenfciorte avevan essi mestieri , con- 
venzione piuttosto privata , che pubblica, 
e fondata ni nt tosto sulla consuetudine ; dife 
SU leggi espressa. |f ^ffev 

Ali 1 Agricoltura <pmi geueralmellte è do* 
viltà l 'tingine' della civile giurisprudetìaa. Gli 
Egizj infatti da Osindé riconoscevano ad un 
tempo , e P agricoltura e le leggi . Lo stesso* 
dicèvanò i Greci di Cenfc , i primi popoli 
dell' Italici di Saturno , fili antichi abitatori 



TV 

1 9 



lègge era necessaria per assicurare a ciascu- 
no là proprietà accattini ch'egli pi'ebde- 
va a ìhcme , e (V Wtti , òhe lie racco- 
gITeva . ftfòtvndo esso , e lasciando de figli 
o de 1 congiurai , mia legge chiedévàsi per la 
elivisione della sua eredità / Sòmmimstrando 
r agricoltura più di quello , che è necessa- 
rio pél mantenimento del solo coltivatore, e 
C faceiid.o luògo perciò a ir oili di occuparsi 
neir invenzione , e berfézfone di 1 altre arli , 
linci legge era di 'inestieri ,N £e?To stabilimento 
e iricoraggiiìi'cnto di queste ^Hi , e pel cam- 
bio vicendevole "de lor prodotti con quelli 
dell' agricoltura . Aitile leggi divennero ne- 
cessarie a misura , che crescendo le abitazio- 
ni in' un medesimo luogo , formaronsi le cit- 
tà che coir invéiizidne «delle monete si ven- 
ne' aumentando iT còìhmercio , che dilatan- 
doci il commercio è Y industria , s' introdus- 
se e s'accrebbe la disuguaglianza delle con- 
dizioni , che Vèhùe sorgendo il lusso ec. > 
per le quali ragióni a poco a poco venne 
formandósi auiùeiitandòsi per ogni dove il 
codice delle leggi civili . 

Ma una società non può esser febee , se 

ìamente 

continue guerre fecer c< # 
di stabilire eziandio fra le diverse provincie 
c i diversi regni delle scambievoli parli , on- 
de assicurare la tranquillità di ciascuno • E 
quindi vennero i diversi trattati di pace , 
d % alleanza di commercio , sui quali , e sui 
generali principj del diritto comune è fou- 
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llàto il diritto pubblico o delle genti . * 

Le leggi sebza al<run dubbiò raoltissinjtfc 
hanno 'Contribuito Così élla prì v a la y come 
fclla pubblita felicità • Mal però da se sole 
Roteano a tutto esser bastanti i Imperocché 
mille tolpe Vi sono, a cui de aleggi non san 
riparare (i); oltrecchè esse vietar non pon- 
no il delitto , se boti ct)l minacciatile; la pe- 
Tia , qualora sia scoperto r ie dimostrato* Ma 
quanti delitti Hon si rimangono téccuJ ti P e 
quante 'Volte sebben Conosciuti Jpur non si 
possono dimostrare bàstaiitetnente? La pub- 
blica sicurezza , e felicitai richiedeva pertan- 
to , che mezzo alcuno si lavasse , onde 
impedire i delitti col prevenirli y e ciò coli* 
estirpare i \izj fin dftlle primi fradici r coli* 
imprimere -begli animi profondarne 1 1 i < le Mas- 
sime tlella Vera onestà , col persuaderli inti- 
mamente dell 1 importanza dì praticarle ; a 
tal uopo fu istituita la Morale , e la Scien- 
za de' costumi i ] : ^ 1 

Ad un altro difetto delle leggi , difetto 
rilevantissimo , ma a vai fesso non han eom* 
•penso o riparo, si è £ur Supplito còlk Mtì- 
tale . Le leggi si òctupàn per la più parte, 
e quasi mtettrtitènté fiftadli doveri negativi , 
cioè bel vietale , thè altrui facciasi iiigiuria, 
I doveri positivi' i cioè duelli , che $>resciv> 

L 6 * 



sid. sur lei Mòturs ) centrè l'ingratitudine 
£ la peijidià $ è in Mòli? titst nemmeno con* 
ira la^caluàtM P im}>òsfara > * Il ingiù* 
stisi a 4 
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vono di' giovare altrui , dalle leggi sono a*Jt 
pena toccati . Ne molto in questa parte 
avrebbon pure le leggi potuto estendersi . Co- 
me costrìngere gli Uomini a giovare ad al- 
tri f Come fissar tutti i casi , in cui uno a 
ciò debba esser tenuto ? come verificare quan- 
to vi manchi? come punirlo ? Oltre air uf- 
ficio pertanto di ispirar la giustizia , quello 
ancora di ispirare V umanità e la beneficen- 
za atta Morale fu affidato • 

Le sentenze T e proverbj furono i primi 
mezzi che gli antichi adoperarono per istil- 
lare i precetti della Morale • E questi sot- 
tentrarono le alligovie , le similitudini , W 
parabole , e gli apologhi , in cui tra' Greci 
si rese celebre singolarmente Esopo , jl quale 
perciò da Apollonio veniva anteposto a tutti 
gii altri Poeti ( Eilosfrato Fila di Apollonio 
Lib. 5. ) e lisippo mostrò d* antcporlo an- 
che a tutti gli autichi Filosofi r perciocché 
la statua di lui egli pose alla testa di quelle 
de' sette Sapienti » 

Il primo però, che fra i Greci abbia ri- 
dotta la Morale a scienza , è stato Socrate . 
.Quanta fosse innanzi a lui 1' oscurità, Fin- 
certezza, e T inviluppo di questa sì util par- 
te della Filosofia , dai libri di Platone ; di- 
ce il P, Stelli ni ( De ortu et progr. mommi 
Cyp. 3. ) , si può abbastanza raccogliere . 
t^ap. 3. ) , si può abbastanza raccogliere • 
JVon era stabilito puranche qual fosse luna- 
tura dalla virtù , da quai segni distinguasi 
cattamente il giusto e T ingiusto , quai sie- 
ro i primi e immutabili principi drìT one- 
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éto : tutto era confuso , arbitrario 7 capile* 
doso. Socrate fingendo di voler apprende** 
re da coloro , che tuttavia di queste cose 
con fatto andavano ragionando , faceva*! ad 
interrogarli , opponeva quindi delle difficol- 
tà , finche poco a poco li conduceva a do- 
ler confessare la lor vanità , e leggerezza . 
Levali così i pregiudizj , mostrato debole ^ 
ed incerto tutto ciò , che certissimo e fer- 
missimo malamente si reputava , gittò i pri- 
mi semi della vera Morale , che coltivati poi 
furono da Senofonte e Platone suoi discepo- 
li , e ridotti a miglior forma da Aris ioli Ig 
discepolo di Platone . 

Dovendo ora noi , premesse queste nozio- 
ni , venire alla trattazione particolare di ciò 
che T Cloni probo costituisce , in due altre 
Sezioni questa Parte divideremo , di cui la 
prima 6Ì aggirerà intorno a 1 Doveri , la s#» 
conda intorno alle Virtù. 



i 



SEZIONE II. 
Dei D o v e k i. 



O chiamo dovere tutto ciò , che un TJomfr 
secondo le varie circostanze è tenuto a fere 
o non fare. Affine di meglio conoscere e di- 
chiarare l'origine di tai doveri e i loro gra- 
di diversi incominceremo a considerare più 
Uomini , che in irn dato luogo convivano f 
senza avere ninna dipendenza l*uno dall'al- 
tro , e ci faremo ad esaminare ciò che Tunc* 
aiT altro general meate dovre&be jgnfè s*niaUfc 
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Ma se due di questi si unissero in amicizia 
scambievòle , chiaro clie nuovi dovéri da 
ciò verrebbfcrì) $ altri s"* accrescerebbono , se 
V uno .facesse ali* altro alcun beneficio ; ne 
sorgerebbon di nuovi , se due persone di sesso 
divedo in modo conjugale si accoppiassero ; 
ove nascesser de' figli , sopragginguerebbero 
altri doveri , e de 1 parenti verso di questi, e 
<ìi questi verso ai parenti, e fra loro ; Se più 
famiglie si accordassero a fòfrnare una sola so- 
cietà , sottoponendosi concordemente a certi 
patti , altri nuoVi doveri ne proverivbbono ; 
finalménte ne sbpruvverrebber di nuovi , se 
più società particolari similmente s* unisserò 
con certi patti a formare una società genera* 
le. L'esame di tutti questi doveri sarà il sog» 
getto della presente Sezione. 



capo r. 



Doveri generali di Uomo a Uomo* 

^» **** « » h » • 



Rop po son celebri, . e troppo aiòti ad ogmt» 
no i due prctclli , i quali perchè derivati 
dalla Natura medesima , chiaiuansi naturali * 
e che comprèridorfo geìièr$ìhhktite~ tìò che ogni 
Uomo iridispenS&abilfnenté deve ad ogn' altro: 
cioè: tonfare ad iìitK quello the 'rugione- 
volmenté ci può pretendere che *a lui non di 
faccia \ e fare ad alùi qllèllò, cht rctgiojìèr 
\olwenie può essere clip a lui sia fitto. 1 11 
iìrinào dì quesli 'precètti . contiene i doveri thp 
chiaraansi negativi * il secondo quelli che soil 
detti positivi. Iucomuiciamo dai pnnu< 
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'Doveri negativi. i 

Ocni Uomo serite in se stesso il diritto di 
godere tranquillamente di ciò che è suo. Que- 
sto diritto Hasce immediatamente dalla nozio- 
ne stessa della proprietà : poiché mio pro- 
prio non posso dire se non ciò che a me so- 
Jo esclusivamente appartiene , e di ciò che a 
me solo appartiene, o^ni ragion vuole, che io 
solo debba avere il diritto, ossia la padro- 
nanza e la facoltà di godere. 

Da questo principio con una conseguenza 
chiarissima e facilissima V uomo è condotto a 
conchiudere , eh' ei deve adunque anche agli 
altri lasciare il godimento sicuro, e tranquillo 
di ciò che è lóro. Imperocché se a lui fosse 
lecito T usurpare V altrui , agli altri ancora 
sarebbe egualmente lecito t usurpare ciò che 
ad esso appartiene , e ninno più avrebbe il 
diritto di godere esclusivamente di ciò che 
è suo . 

Questo primo dovere , che è quel che chia- 
masi dover di giustizia (i) , é così semplice, 
e così facile a comprendersi, eh 1 io non 50 
come trovati si sieno de' Filosofi, i quali ab- 
biano creduto necessario il supporlo limato,, 
Supporlo impresso dalla Natura , quasi che 

(i) Gli Etimologisti traggono il % Home ju- 
stitia da jubere comandare , perchè essa ap~ 
punto è comandata dalla ragione, e dalle leg- 
gi che da questa dipendono. / ~ * ■ 
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gli Uomini non dovessero per se medesimi 
arrivare ad intenderlo • Innanzi che Locke 
mostrasse cosi evidentemente , com' egli ha 
fatto , T insussistenza delle idee innate, i Fi- 
Josofi poteva n aneli 1 esser più compatibili. 
maraviglia maggiore si è, che anche dopo di 
lui il sentimento morale innato , il quale prof 
*o nel miglior senso (2) altro non significa , 
fuorché i principi pratici , che innati suppo- 
nevansi da'Cartasiani, sia stato da alcuni tut- 
tor sostenuto . 

L f orìgine dell* inganno é l'universalità , che 

(2) Dico preso nel miglior senso , poiché 
qualora j 1 intenda per sentimento mora le , co- 
ine pur vogliano alcuni, lo stesso effetto mec- 
canico della piacevole o molesta impressione^ 
the la vista delle azioni buòne o malvagc ia 
noi produce, e\ questo effetio meccanico si co- 
stituisca giudice immediato della toro bontà , 
0 malvagità , egli è ancora più apertamente 
falso ed assurdo . Imperocché il veder uno am- 
mazzar un altro lo stesso effetto meccanico 
certamente iti me produce o il faccia egli per 
offesa o per difesa, o per privata 0 per pub- 
Mica autorità ; e se io il condanno net primo 
caso , e nel secondo t assolvo, e non già per 
diversità di impressione meccanica , mà per 
ragione. Il sentimento morale del buono è co- 
tne it gusto del bello , che non s'acqu-sta se 
^Kon a forza di osservare gli oggetti , di pa- 
ragonarli , di studiarli , insomma a fùrza di 
riflessione e di esercizio , nel fs certamente 
*on vi ha uulla d* innato » 
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tiel sentimento del giusto e dell 1 ingiust o si 
scorge fra gli uomini. Ma oltreché questa me- 
desima universalità ammette delle forti ecce- 
zioni , ove gli Uomini sienO corrotti o dalle 
passioni , o dai pregiudizi, o tifile brave con- 
suetudini , basta una leggiera attenzione per 
comprendere , che in tanto egli è universale 
in tutti gli uomini che abbiati il senso comu- 
ne non guasto dalle passioni o dai pregiudi-» 
% j , in quanto dipendendo da una semplicis- 
sima conseguenza , non v'ha niuno sì stupido, 
che non sappia cavarla. Massimamente che 
T esperienza V obbligherebbe pur finalmente 
a cavarla anche suo malgrado; giiacchè trop- 
po spesso vedrebbe i tristi effetti, che gli na- 
scerebbero ove si volesse far lecito V usurpa- 
re liberamente p 1 



H diritto di proprietà, che ha ciascun Uo- 
mo, a tre cose generalmente riducesi, la per- 
sona , le sostanze, e V onore. Dovere di eia* 
scun Uomo è pertanto di non offendere altrui 
in niuna di queste tre parti . Incominciamo 
da ciò He riguarda la persona. 

§. I. Non offender altri nella persona . 

Quattro sono principalmente i motivi , che 
sogliono recar gli Uomini a far ingiuria ad 
altri nella persona , la povertà , V u Ubriachez- 
za , T ira , e la prepotenza . 

La povertà forma i pubblici assassiui , i 
pirati , i ficarj". Ma oltreché qualunque po- 
vertà anche estrema non può mai dare il di- 
ritto d 1 inveire contro ? •teui persona , egU 
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•e pure assai raro > «he la povertà -, la qual 
conduce a -siffatti ^delitti , sia per se medesi- 
ma incolpabile.* L'ozio, 1' -intiogardaggiue , 
IV ab borrimento <aUa fatica , il giuoco , la 
era poi a . il libertinaggio sono i vizj , che in 
x\ìi3L povertà o voluta o iperitatamentengono 
siffatta geate . E poiché troppo è difficile ^ 
«he da questi vizj si corregga chi con la lun- 
ga consuetudine vi abbia t'orinato 'l'abito $ 
quindi appar? manifestamente la sóuima ini- 
portanza d' allontanarne ìa .gioventù lino da- 
gli anni primi , *e avvezzarla alla ^temperan- 
za , air occupazione , -all'amore della fatica. 

JL^nbbriacheaza « la seconda, e forse an- 
cor più frequente cagione delle risse , delle 
ferite,.* delle morti. Quand 1 ella sia del tui* 
lo involontaria , come avviene pur qualche 
volta , e sia tale, che tolga affatto V uso della 
cagione , le azioni che in tale stalo comraet- 
tonsi , non solo imputabili a colpa, come noi 
sono quelle di un frenetico , o d 1 un forsen- 
nato. Ma è ben raro che V ubriachezza sia 
accidente affatto «e iqvolontaria : e tosto che 
tino avvertitamente si espone al perìcolo di 
perdere la ragione , ci ài fa reo di qualun- 

2ue delitto, che in tale stato commetta. Quin- 
» è che Pittaco affine di meglio disiorregli 
Uomini dell 1 esporsi a così fatto pericolo, vo- 
lea che i delitti commessi nelf ubbriachezza 
fossero doppiamente puniti. Altrove «gli ub- 
Jbriachi erano gastigati colla pubblica ignomi- 
nia $ nè certamente fra tutti i vizj alcuno ve 
aj'ha che renda l 1 Uomo più disprezzabile , « 
|> iu degno «T obbrobrio , agguagliandolo esso 
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àllé bestie irragionevoli , e sotto di lor me- 
desime degradandolo. 

La collera o è di pruno impeto , o riflessa. 
In un impeto primo l'Uomo non è padrone 
«di se medesimo , e ciò che egli fa non è a 
lui imputabile , perocché fallo senza delibe- 
razione , e per sol movimento meccanico, ila- 
re volte però avviene,, che quest'impeto pri- 
mo traspòrti l'Uomo si rapidamente adope- 
rare, ebe non gli lasci alcun tempo al rimet- 
tere. Comunemente tanto di spazio gli lascia 
almeno , da conoscere ciò cìiYgli ba: e tosto 
che la riflessione, e la coscienza di ciò, che 
^gli opera , incomincia ad aver luogo , co- 
mincia pure la colpa. 

JLa collera riflessa talvolta nasce da in- 
sidia , o da malignità , e talvolta da ingiu- 
rie ricevùte. L'invidia , e la malignità ven- 
gono , come è già detto, amendue in prima 
origine dall'orgoglio: noi ci sdegniamo di ve- 
der altri superiori a noi , il che è invidia, ci 
sdegniamo pure talvolta di veder altri a noi 
eguali , e cerebiam <li far loio del male pefr 
abbassarli sotto di noi , per sentire' la nostra 
superiorità al confronto , il che è malignità. 
Ma di amendue siffatte passioni V iniquità e 
la turpitudine è si manifesta , che non acca-* 
de ptir "favellarne. . \ 

La collera che proviene da ingiurìe ricevu- 
te , sembra a primo aspetto più compatibile, 
e lo è realmente , trattandosi del primo mo- 
to. Ma allora quando è continuata e riflessa 7 
guanto diventa odio e rancore , e molto pi* 
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quando portasi alla -vendetta, ella è mcn cón» 

dannabile di qualunque altra. 

Imperocché ben fu parere d'alcuni antichi 
FilosoG , che fosse lecito il render male per 
male , e Cicerone pur disse ( De Officìis. 
Lib. I. Cap. 6. ) , the il primo dover di 
giustizia è di non nuocere a nessuno, ove non 
f iamo da lui offesi ; quasiché il nuocere in 
questo caso fosse permesso. Ma ni una casa 
propriamente può mai dar a'IFUoaio il diritto 
della difesa, come annesso a quello della pro- 
pria conservazione ; può aver anche il dirit- 
to della punizione ( con quelle restrizioni che 
fra poco accennaremo ) , onde impedire che 
ensore ardisca di oltraggiarlo altre volte} 
ma la vendetta è sempre barbara- e brutale , 
né da ir ingiuria differisce , secondo il savio 
detto di Seneca ( De Ira Lib. I. ) , se non 
nel tempo , e nenordiiie. Anzi ella n»ò dir- 
si ancora più che brutale; poiché se la vipe- 
ra mo de chi la calpesta , se morde il cane 
chi lo minaccia o il percuote, egli è sempre 
per modo di difesa : un odio perseveralo o 
riflesso appena dalle bestie è conosciuto. 

Lo stesso diritto della punizione, in quan- 
to tende ad assicurarci dagli oltraggi avveni- 
re , ben può appartenere a ciascuno perso- 
nalmente, quand'egli viva in luogo, che privò 
sia di ogni legge e d' ogni governo : ma to- 
sto che egli si unisce in società , egli cede 
ali* autorità pubblica questo suo diritto ; c 
per ottenere la riparazione dell' inginria ri- 
cevuta f e la sicurezza dall' ingiurie avvenire^ 
alla pubblica autorità egli deve ri correre; ita- 
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perocché murra società potrebbe sussistere f 
se il diritto della privala vendetta a ciascun 
individuo rimanesse. 

Un mal inteso orgoglio è il principale mo- 
tivo , che negli Uomini entre questo spirita 
di vendetta. La taccia di viltà o di debolez- 

- «a essi temono, ove lascino di vendicarsi. Ma 
qual lode in primo luoeo può egli mai spe- 
rare un vendicativo ? O vieno ad ottenere la 
vendetta per mezzo delle protezioni , dell'au- 
torità , del denaro , e la lod<* sarà del suo 
denaro , o del suo grado, o delle sue prote- 
zioni , non di lui stesso : o V ottiene di pro- 
pria mano, e la lode di aver i muscoli un 
pò più ftrti , o le membra un pò più agili > 
o le armi un pò meglio temprate , c tutta 
quella ch'ei può aspettarsi. Ma questa lode 
è ella paragonabile alla sublime grandezzar 
d % un Uom magnanimo , che sappia vincer se 
•tesso e concedere un generoso perdono ? 
Adriano salito appena ali* impero avvenutosi 
in un antico nemico: Tu l'hai scampata, gli 

» disse 5 accennando che cosa indegna di uno 
Imperadore ei riputava il vendicarsi. E con 
qual senso di venerazione non son da noi ri- 
guardati quelli, che hanno dato di questa ma- 
gnanima generosità i più illustri esenipjpjFo- 
rione, che condannato dagli Ateniesi a ingiu- 
sta morte , non altro comanda al figlio , se 
non di perdonare ac^Ii Ateniesi 5 Catone, ebe 
oltraggiato da un della plebe , e dell' oìtrag- 
• gio si dimentica e dell' offensore ; Augusto , 
che insidiato da Cinna 1 cui egli colmato ave— 
V* di beneficj , non altra vendetta ne prea- 



„ Digitized by Google 



26% Parte II. Sez* TI. Voncri* 
de, che farlo arrossir della sua ingratitudine* 
e di nuovi beneficj ricolmarlo, da chi no» , 
son preferiti ai detestati nomi di Medea * 
<T Àrreo y e di altrettali famosi per le pià 
atroci vendette? 

Glie fosse 1 di lode il vendicarsi ne' tempi 
«Iella primiera barbarie, in cui, siccome ab-* 
tiamo dinanzi veduta, di nuli' altro si face*» 
O>nto che delle forze del corpo , non: è di£* 
ffcile a. comprendere. Ma quanto aan è ver-* 
gognoso , che lo stesso onore alta vendetta 
s 7 attribuisca anche a r nostri da quelli, che; 
ad ogni momento hanno Tonor sulle labbia, 
nza conoscere in che verameate consista £ 
ben forse n r arrossirebboao essi medesimi * 
là riflettessero r che il pregiudizio, il eguale f$ 
ad ogni minima: offésa per mano* all' armi 
che far credere che narra si possa levare un o - 
traggio se non col sangue , è un avanao ap« ' 
punto delle massime atroci a noi portate dafc 
barbari del Settentrione, propagatesi poi nei 
barbari tempi della Cavalleria , e dell' orgor; 
giro de* giovani pi& % sventati e prosontuosi 
cT età in età tramandate. lì qiral pi'egiudiwoy 
benché pia forte per effetto del lusso e cteH* 
mollez/a , che per ragkme si sia a'nostri tein- 
pi scemata in parte , nanf è tuttavia a spe- 
rarsi che mai si vingi del tutto , finché Topi- 
ttjone che presso a molti tuttora' il sostiene # 
non sia superata col legare pubblicamente a- 
siffatte vendette tanta d' infamia e di disonov, 
re , quanto d v ooore é efi l<*de ingiustamente, 
\i si attribuisce» 

U quarto motivo , che guida gli Uomini 
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Sii offender altri nella persona , è la prepo- 
leuzav Egli é raro* diffiatti r che la forza su-* 
seriore non imiti ad abusarne, per quel ma- 
Kgno piacere che ha l'Uomo, piacer pocanziV 
accennarono*, di sentire af paragone la prò— 
pria superiorità -, e ciò o col gravare altri dt 
ingiurie , o col farceli schiavi". 
u Un tal abuso di forze' è quel che forma % 
grandi Tiranni ne 1 ' grandi imperi, che forma 
gli oppressori del debole e del povera nelle 
piccole* ^ocietA , e clic si presto' sviluppasi 
pur ne r Fanciulli , 1 quali sovente , come io* 
np, giàr altrove accennata (>}, un tristo* pia- 
cere si formano di far ad altri del male sol 
per far mostra della superiore For robustezza* 
Siffatta abuso é stato pur riguardato- d» 
BbBBes come un istinto delTa Natura , come 
Io stato naturale dell 1 Uomo : ingiustamente 
peróne stoltamente ; perocché anzi la Natu- 
ra ci grida di conthmo colle voci della sen~ 
sibiliti e della ragione, ciré indegno pure del 
nome d' Uomo è colui che brutalmente si 
?al<* flella sua superiorità pei* opprimere i 
supi ; riraili\. . . ' . 
{ La sicurezza d* non averne a soffrir danno» 
quella , ,che a cfò sook animare più forte- 
litt le- Ma mille esempi funèsti dovrebbon 
toglile questa vana presanzione di sicurezza- 
li iar male è cosa si, facile , che non vi ha 
persomi , per quanto debole e vile e povera 

> 1 I II I H I .1 I ' ' I H I 1 , ' * 

~.(?yj!fplfa. Lettera al Corate Carlo Bertoni 
prjmwa. el J, Ftf. delle Novelle morali. . ;v 

^ / 
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ella sia , che quaudo ciò si proponga, o to* 
ito o tardi non sappia pur .riuscirvi . Dove 
bon giungo a le forze, arrivi V astuzia e la 
frode , dorè non valgon le mani , supplisce 
la lingua. Ninno , che faccia ingiuria altrui , 
può mai essere pienamente sicuro di non aver- 
ne a soffrir la vendetta. 1/ aquila di Esopo^ 
affidata al valore delle sue penne beffavasi 
delle minacce e delle querele della volpe, « 
cui rapito aveva un de' figli: ma auesta, pre- 
ga nna fiaccola , col dar fuoco alla pianta * 
ove 1* aquila aveva il nido , i figli di lei col 
nido stesso ben presto vi avrebbe abbrucia- 
to, se fatta accorta l'aquila dal pericolo noi» 
avesse immantinente il figlio alla volpe te* 
stituito . 



5- D. Non emendar altri nelle sostarne * 

La violenza e la frode sono i due mezzi f 
Onde gli Uomini maionesi! si valgono per 
usurpare V altrui . Ma de f ladri manifesti i* 
non farò qui paroìa , i qtìali come dice Ci* 
mone ( he Ojfic. Lxh. Cap. 8. ), non 
colle parole o colle dispute de* Filosofr , ma 
eolle catene e colle carceri sono da raffre- 
narsi . Io prenderò invece ad esporre breve- 
mente ciò che in questa parte le regole del-» 
la giustizia e del dovere da ogn Uomo one- 
irto generalmente richieggono « 

Primieramente adunque non solo non <fe^ 
f e egli mai appropriarsi ciò che *a aperta 
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mente esser d'altrui (i ) , mi nemmeno farsi 
padrone di ciò cho è dubbio , infintile que- 
sto non è disciolto . 

i. Ove trattasi di cosa dubbia , ba ben 
ciascuno il dritto di far valere le sue ragio- 
ni \ ma per modi onesti c sinceri . Qualun- 
que soperchieria , o inganno , o artifìcio dc- 
te essere tolto ; ninno dee inni abusare del- 
l' altrui debolezza, o sciocchezza , o inavver- 
tenza : altrimenti ogni acquisto fatto per tali 
mezzi sarà sempre iniquo e vergognoso . 

3. Nelle compre , nelle vendite , e nei 
cambj la buona fede più esatta dee sempre- 
regnare : né chi vende dee abusare dell' avi- 
dità o ignoranza de 1 compratoci per preten- 
dere più del dovere , né chi compera può 
valersi della necessità , in cui talvolta e il 
venditore della sua imperizia , per levargli 
punto del giusto prezzo : molto più debbo* 
essere affatto lontane tutte le fallacie nelle 



(i) Dionigi Tini nno di Siracusa per to- 
gliere in Epidauro la barba d* oro alla sta- 
tua d" Esculapio , e in Olimpia il manto d'orm 
n Giove j disse del primo, che essendo Apol- 
lo imberbe , ■ non conveniva che il figli noi sum 
fosse 'barbato , e del secondo, che <,u ci man- 
to troppo jhtsava d" estati* e troppo era fred- 
do d'inverno . Quanti- di qiu? pretesti , onde 
Palgonsi per usurpare V altrui colore, che ver- 
gognandosi del T aperta frode evidenza r, re/- 
cano pure d' ricapritia* per qualche modo , 
non arebbero da somigliarsi a quelli di Dio- 

Soave FU. Tom. UL hi 
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misure , ne' pesi % nelle qualità delle merci ^ 

o del denaro , e simigliatiti . 

Rispetto alla qualità delie merci , quaa£ 
abbiano dei difetti soltanto al venditore , c 





• 




J 



che, il venditore^ tenuto a manifestai li, e ia 
molti casi ciò è pur dalle leggi espressamen- 
te prescritto . È quistiòne soUairto t se egli 
aia tenuto a palesare ancor qu#lli % che il 
compratore con una mezzana attenzione puà 
discoprire pei 1 se medesimo , nel che sebben 
Ciemme ( De Offic. Lib. 3. Cap. 8. ) il vo* 
glia assolutamente obbligato , non sembra pe-r 
TÒ eh' egli n' abbia un espresso dovere , pur* 
che non usi alcun artificio a nasconderli e si 
consenti sol di tacerli; nè abusi dell' ignor 
ranza o inavvertenze del compratore per esi* 
geme poi un prezzo maggiore del corivenavole* 

Ma un' altra quistione promuove qui i 
cerone ( Ib< Gap* y che mi piace di 
portare per esteso • Pone egli il caso d' un 
Mercatante , il quale partito da Alessandri^ 
per Rodi con una nave carica di frumento ^ 
vi giunga in tempo che ivi 1 sia estrema «cai* 
sezza ; e domanda , se sapendo agU*ssefc par. 
tito da Alessandra altre ^ vi egualmente ca t 
«che alla stessa volta , debba a* Rodi mani- 
festalo, o tacendola vendete il suo frumetì* 
io a miglior prezzo . A disputare intornp a 
ciò egli introduce Diogene di Babilonia y a 
cui pareva che il vefidiftore fosse ben tenuta 
* scoprire i difetti, scendo $ piWritto del* 
la legge civile ; ma che nel resto et sena* 
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frode potesse giustamente cercar di vendere 
il fatto suo al miglior preazo \ ed Antipatro 
discepolo di lui , il qual voleva ali 1 incontro 
che tutto si palesasse, dimodoché il compra-, 
tore nulla ignorasse di ciò ehe al vcndilor 
fosse noto » » Io ho condotto il frumento * 
fa egli dire a Diogene . V ho esposto in sul 
mercato , noi vendo più degli altri , e for- 
za anche meno , se n ho maggior copia , a 
chi so io ingiuria con questo ? rz Come ? 
risponde Antipatro , tu che agli Uomini dei 
provvedere, e servire all'Umane società, che 
sei nato colla legge di dover sempre ubbi- 
dire a (pie' principj di Natura , i «juali vo- 
gliono , che il tu* vantaggio sia il vantaggio 
comune * terrai celato agii Uomini ciò che 
di comodo e di abbondanza vien loro ap- 
essandosi ? = Altro è il celare , ed altro 
il tacere , ripiglia Diogene ; s 10 non u 
dico era qual sia la natura degli Dei , qua! 
la fine de' buoni ; cose la cognizione di cui 
assai più ti gioverebbe , che Y utilità del fru- 
mento , io non tei c^lo per questo : non. 
tuttu ciò che ad altri è utile V ascoltare , è 
a me necessario il dire = Necessariissimo , 
replica Antipatro , se pur ti sovviene , che 
fra gli Uomini la società è statuita e forma- 
la dalla stessa Natura = Me ne sovviene f 
sipiglia Diogene ; ma questa società è forse 
iale , che ninno abbia mùh ài proprio? Se 
dò fosse , niente pure s* avrebbe a vendere, 
%jù* ttittò avrebbe a donarsi , ' 
i Cicerone qui sfembra dar maggior pesa al» 
\% v*mm Ai Diogene-, ma pure ta seguito- 
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( Ib. Cap. S. ) abbraccia il parere cF Anti- 
patia . * Imperocché egfi è ini celare , di- 
ce , il volere per tuo profitto , che altri ig un- 
ii ciò che tu sai, e che ad essi pure impor- 
terebbe il sapere . E qttesto celare , segue 
egli , chi non vede di quale* specie <T Uomi- 
ni sia proprio ? Certamente non di un Uomo 
aperto, e semplice , e ingenuo , e giusto , e 
dabbene ; ma piuttosto di uno scalco , e ca- 
po , è astuto , è fall ace , è ftirbo , è malizioso 

Checché sembrasse però a Cicerone*, a me* 
certo non pare , che a quel Mercatante dr 
Rodi siffatti titoli m convenissero , qualora 
dell 1 altrui ignoranza egli no» sr servisse* per 
mostrare il suo frumento ad mi prezzo indi- 
spreto, lo concederò volentieri , che opera* 
assai più lo(fcvole egli averdbbe fallo* , ma- 
nifestando ir finimento che altri recavana; mar 
tirilo- -ciò che è lodevole è pur cB espresso* e 
iudispensabil dovere ; ne quel che a farsi è 
'virtù , è sempre vizia o delitto fl tralasciar*- 
lo , come vedremo nella seguente Sezkme • 

4- Nelle promesse e ne T contratti la paro- 
la data debfo 1 essere inviolabile 1 . E in questo* 
non solo la massima sinceriti deve usarsi y 
onde sia tolta ogni frode : ma eziandio 1* 
massima chiarezza e precisione , onde sia ri- 
Uiossa ogni ambiguità a coairaversia o in-* 
eertezza (1) . 



«— . 



(1) Le ambiguità da alcuni si usano espres-% 
sarnente per abusarne , come già fece secon- 
do PLUTARCO ( Apopht Lac. , lo Spar- 
ipw GkmWi # 9* a te Patteggiati ri € 
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S. Ne*, censi , ne mutui , e ne prestiti 
ogni specie quel fruito solo si deve esige* 
re , che le leggi permettono , allontanata 
ogni usura » 

6* Chi per altri affrica ha diritto di ri* 
cercare ali opttfa sua la ricompensa : ma né 
egli dee porla a maggior prezzo , che per 
se stessa non merita , né chi il servigio ha 
ticevuto dee la mercede o negargli , o ritar- 
dargli oltre il dovere . 

y. Chi riceve 0 deposito , o amministra* 
zione di cose altrui , esserne- deve fedel cu- 
stode e amministratore , non trascurarne la 
guardia e ! a tutela , sicché, ne vengano a pa- 
tire , non valersene, a proprio vantaggio con 
pregiudizio del possessore * ; 

8. Qualora recato siasi altrui del danno o 
per imprudenza o per colpa , dee riparare 
scrupolosamente, ove il dannaggiato spouta-i 
neamente non lo rimetta . . 

9. Ogni regalo o promesse , che servir pos* 
sa d' insidia , onde farci mancare al dover 
nostro , dee ripettarsi come un* ingiuria . Ce- 

ci cento trenta giorni di tregua , saccheggia-, 
va le far compagne di notte , dicendo ertegli 
avea promesse la tregua di giorno , ma non 
di notte \ e come altrove abbiam già accen- 
nato £ Lpgica pag. txj. ) che Jecer pure i 
Romani , i quali convenuti con Antico , eli egli 
dovesse lor cedere la metà delle sue nuvi ^ 
pretesero , cfic non la metà del numero , Mia 
la metà di ciascuna loro cedesse , col qual 
pretesto niuna intera elicne lasciarono . 

M 3 
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lebre in onesto si è resa presso a* Romani 
¥ integrità di Curio , e di Fabricio , e pres- 
sa gii Ateniesi quella Senocrate i e di Fo~ 
cio/ie (i) . Clcoineno Spartano tenta anch' 
egli con doni da Meandro Satoio , non solo' 
H ricusò , ma lo fece pur esiliare f perchè 
altri non corrompesse « 

io. Le stesse eredità acquistate per testa* 
mento con sono oneste , dice Cicerone ( De 
OJJÌc. Lib. 3. Cap. 8. ) r quaJo^a siano pro- 
cacciate con maliziosi artifici", e peggio an- 
cora ove si ottengano con pregiudizio di quelli f 
a cui to?care dovrebl>ono legittimamente . 
■ Insomma per tutto chiudere in breve , il 
rigor massimo usare da noi si deve in questa 
parte : guardarci dal recar mai ad altri il 
minimo nocumento , guardarci dall usijrpa- 

(i) CURIO al Sanniti f che tentavan di 
corromperlo con denaro , fece veder la sua 
cena, che era di sole rape y dicendo loro : 
Non abbisogna di oro chi appagasi di coiai 
cena . Lo stesso disse SENOCRATE ai Mes- 
si di Alessandro FABRICIO non solo rifiu- 
tò i doni di Pirro , ma legato in appresso 
gli fece condurre il Medico , che offerto si 
era d y avvelenarlo . FOCION E ricusando cen- 
to talenti mandatigli da Alessandro'. Lascia f 
disse , che io ni abbia la riputazione di Uo- 
mo onesto , e lo sia . E certamente H disin- 
teresse è appnnto la maggior prova delV one- 
stà , onde CHILONE meritamente dicea , ehe 
&o9v è alP Uomo ciò che atCoio è la pietra 
di parngone . 
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re > o dal ritenere già min ai cosa alcuna * so- 
pra di cui non ci colli di ave? un scuro a 
indubitato diritto * 

A ciò non pur dal dovere * ma ancora dal 
nostro proprio interesse noi dobbiarn esset^e 
determinati ; giacché non v 1 ha cosa che ren- 
da l r Uomo più abborrito e vituperevole > che 
T usurpazione , la trufferia * e la mala fede • 
Un sol tratto raaloncsto , che in alcuno si 
scopra », basta per renderlo perpetuamente 
sospetto ; e per quanto egli cerchi d* ascon- 
de rsi , è ben difficile, che alcuna voltai' Uo- 
mo maloncsto non si discopra * Al contra- 
rio non* Vi ha cosa , che da un Uomo renda 
più onore che un 1 illibata integrità (t)> Ari* 
slide , che dopo avere per molti anni in 
Atene avuta Y amministrazione del pubblico 
erario * mori poverissimo } per questo titolo v 
sarà eternamente glorioso * 

Ma un forte bisogno non può egli far le- 
cito qualche volta V appropriarsi V altrui ? 

Alla conservazione di se stesso ognuno ha 
certamente un imprescrivibil diritto; e se un 
che langue di fame non ha altro mezzo di 
provvedervi, se è necessitato assolutamente* 
provedervi con ciò clr è d* altrui , qnesto pu- 
re sarà a lui permesso. Ma tante condizioni 
a ciò si richieggono y che è ben difficile che 
mai il caso ne avvenga < Conviene ch r egli 
abbia indarno cercato di procciarsi onesta- 
mente il necessario colla sua industria e fa- 
tica , o che a ciò per costituzione di corp* 
sia affatto impotente i c che indarno abbi* 
procurato di ottenerlo spontanemente dall' al- 

M 4 
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fruì soccorso , e che il bisogno frattànlo sia 
estremo , e non ammetta dilazione; e in que- 
sto caso parancbe quel solo a lui sarò lecito 
T appropriarsi , che si richiegga al presente 
bisogno , e non più: ai bisogni avvenire ei 
*lee cercare in seguito -di provvedere * o colle 
propria fatiche qualora il 1 possa , o . col chie- 
dere 1' altrui pietoso sovvenimcnto " ( 

Io dico primieramente ■* colle proprie fati* 
che nptalora il possa; imperocché non è già 
esente da colpa cbi« potendo procacciarsi il 
villo coi suoi lavori , scieglie piùttosto di 
•procurarselo medicando * Se T altrui non 
usurpa egli 'cella forza, l'usurpa ali or colla 
frode , quell\ impotenza mostrando , e quei 
bisogno che nou ha veramente , e frodando 
intanto j ve*l impotenti di que? soccorsi , chfc 
toli essi han diritto di ergere dall' altrui 
umanità . * * 

M?. ciò , che spince comunemente ad usur- 
pare l 1 altrui o «olla forza , o colla frode T 
si è r avarizia, la quale nasce in alcuni dal 
solo amor del denarose dal turpe e vii de- 
siderio di ammassarlo , e in altri dall' oppo- 
sto vizio , io voglio dire dalla prodogalità, e 
dal lusso . Chiunque spende sopra alle sue 
forze , chiunque vuol comparire più /che 
non è , alT eccesso delle sue spese supplir 
non potendo con modi onesti , conviene che 
agi 1 inonesti ricorra : u» dei quali , e il più 
frequente * s'ebben meno scrupolo se ne làc-*' 
ciano . la .maggior papte , si è, il caricarsi di 
debiti olire mùura , e frodar poscia o* con. 
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falsi raggiri , o con un turpe fallimento i prcK 
prj creditori . 

V 1 ha de' Politici , i quali lodano M lusso 
come utili alla Società , perchè anima , di* 
con essi , V industria promove V arti , e il 
commercio , e fa che il denaro non ristagni 
in poche mani , ma corca , e circoli , e si 
diffonda . Or che ciò possa riuscir di vero 
vantaggio, infin che il lusso è ristretto ne* 
soli ricchi , e grandi , e che da essi pure 
s* esercita in modo proporzionato alle lor fa- 
coltà ( nel qual caso è magnificenza , non 
lusso ) , io il concederò volentieri . Ma che 
sia utile alla stessa Società , orando ei si va 
diffondendo nelle classi minori , e ognuna , 
Vuol grandeggiare sopra alla propria tondi* 
7 ione; quando per supplire alle spese ; che a 
ciò richieggonsi , la più parte sono costretti 
• ricorrere a mezzi turpi, e inonesti , quan- 
dò nasce perciò fra i cittadini un conflitto 
continuo di violenze , e di frodi , e quello 
ui tiene più valoroso , e più accorto , che 
meglio fa opprimere od ingannare altrui : 
quando è spenta in conseguenza la Liiona fe-^ 
de , corrotti sono i costumi. , e regnar si ve- 
de da nn canto l'astuzia, e la malizia anzi- 
ché un" industria lodevole , e dall' al irò V C- 
zio , il . libertinaggio , il dissipamento , io . 
certamente non so concepirlo . Checché ai 
Politici possa parere dal lusso in questo caso, 
la Morale certamente per niuu moda non 
potrà mai approvarlo : ed io lascerò poi ad 
essi il decidere , se alcun oggetto ppUtica 
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possa mai realmente esser utile , quando si« 

' $ DI. ivo» q|W«r neW 

Ta rimitarione é fra i beni dell' Uomo 

ed il to~ 
peg gior 

delitto i che P offenderlo nelle sostanze , o 
nella persona , conciosiacchè le conseguenze, 
a cui' può condurre una calunnia , o un* 
m^dicenza , sicno infinite , o il detrattore <> 
calunniatore si faccia reo dì tutti quei mal» 
ché possano derivarne * 

Questa specie di delitto ciò non ostante e 
iWe la meno considerata , e di essa gli Uo- 
mini minor ribrezzo comum-menle si tanno . 
V orgoglio clic apertamente , o segretamente 
domina in ciascun Uomo , fa che ognuno 
goda di veder gli altri abbaiarti, e che qu.n- 
di volentieri ascolti chi parla male d altrui, 
e facilmente si lasci trarre a ' parlarne male 

C6Ìl AllTr a ' principalmente egli è difficile il 

(i) Guai\ a chi pone, diceva ARRI ANO 
in un luogo V utilità , e «* 
re : e il Libi* Ut. degh UJicj a* CICE~ 
ROSE è aitasi tutto occupato a dimostrare 
de mimi cosa deve uUlz rifiutarsi , qualora 
aoit sia onesta j il che se è vero rispetto a 
ciateurt Uomo , molto più esser deve rtspcttor 
iitt intera Socità - 
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Còwténersi , quando gli alimi difetti caricare' 
fch possono di ridicolo . La ricompensa di lo- 
de ^ che il maldicènte promettasi dalla bri- 
gata col saperla far ridere a spese altrui , è 
una fortissima tentazione (i); alla quale tan- 
ta più facilmente si cede , quanto meno di 
pregiudizio st suppone * che lav pittura di tai 
difetti debba recare alle persone , a cui s'ap- 

Sropriaf , Ma un sola motta. , un tratto sol 
i ridicolo è stato qualche volta la rovina 
di quelli , contro di cui fu lanciato è E sic- 
come tanto maggiore* impressione egli fa , e 
tanto piit lungaménte suol ritenersi 4 quanto 
è più arguto e più viva , cosi in questi ca- 
si vie maggiormente dee V Uomo onesto sa- 
per vincere V amor proprio * e rafi Vena rsi . 

Tanto più che lo sperar colla maldicenza 
vera lode , o stima , o affezione da quei che 
àscoitaria , e una illusione , poiché se piac- 
ciono in sul momento i motti vibrati contro 
d* altrui, 0 le destraziom detì y altrui fama f 
non può piacere però , nèr amarsi una per- 
dona , da cui ciascuno' gli stessi , e le stesse 
detr«rzionr possa temere in altro tempa per 
Se medesimo . 

Aggiungasi , cnè lo spirito di maldicenza 
è una forte presunzione contro di chi Y eser- 
cita . Ste noi noni avessimo dei difetti , dice 
la Ròchefòiicautt , non proveremmo tanto 
piaeeré a notare quelli degli altri : e una so 

M iy 

0) Po-ciò disse LA fiOCHÈtfOUCAULT 
che alcuni sèn maldicenti pià fxa> Mnitè. * 
the per malizia • 
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|ter esagerarlo , o metter in pubblico cii y 
die è nolo a noi soli, sono azioni si nere 7 
i he basta soltanto accennarle , per eccitare 
in ogni animo , che abbia pur qualche sen- 
so di onestà , il più sdegnoso e più fiera 
abborrhncnto . 

■ 

Artico l o E 1 ; • * 

Doveri positivi • 

Dover' positivo d' ogn' Uomo abbiamo det- 
to esser quello di fare ad altri ciò che ra- 
gionevolmente ei può esigere , che in egual ' 
caso a lui sia fatto . Qr a due cose princi- 
palmente questo dovere s'estende: i. agio- 
Tare altrui , ovunque senza proprio danno od 
incomodo si possa fare } a. a soccorrerli 
eziandio con gualche danno od incomodo 
He' casi almeno più gravi • 

Che anche questo dovere ci sia imposto 
dalla Natura, non è difficile a comprendere, 
ove si voglia attentamente esaminare il na- 
turate effetto , che in noi la vista degli al- 
trui mali spontanea mente produce • llisve- 
gliando essa rapidamente la memoria più o 
tnen distinta • de' mali che abbiam sofferto noi 
stessi , in noi eccita naturalmente un certo 
fremito e un certo affanno , simile^ quello 
cl*e> proviamo ne 1 nostri proprj mali \ e que- 
sto la sì che ci mettiamo ssnza ptfr quasi 
avvederci nello stato della persona che sof- * 
f re , che ci identifichiamo in certo rn^do con 
lei, che euttinio a parte de 1 suoi &lcssi do- 
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lori , die spinti in fine ci sentiamo a soe*T 
Correrla , come se avessimo a sovvenir noi 
medesimi 4 • 

L 1 Autore dell' idee suir indole del piace* 
re ( come abbiamo altrove accennato ( sem- 
bra portare opinione, che il sentimento della 
Compassione non consista che nel fremito d* 
•leune parti unisone della nostra sensibilità $ 
a cui simile è putte V opinione che mostrano 
generalmente i sostenitori del senso morale , 
e della moral simpatia . Quando perù eoa 
ciò vogliasi inteedere un effetto puramente 
meccanico, coltamente in quella guisa ch'io 
fioii so ammetterlo riguardo alla simpatia e 
al senso morale", così nemmeno riguardo al»- 
la compassione , Io osservo diffatti ,• che que- 
sti» fremito macchinale punto non si discopre 
ii| chi non abbia sofferta maf veirort maio 5 
è il detto di Didone presso Virgilio {Mneid, 
Lib. 4- )' Non ignara mali mimi & suceurré 
disco 1 è florf me0 vero e filosofico^, che poe- 
tico . I Bambini , che al segui esterni ancor 
non abbian legata l 1 idea de r inali iàtemi , 
di cui son indizio , alla vista de' mali altrui 
ben ricevono lo medesime impressioni, co- 
me gli adulti 5 ma non diaiostra» perciò ve- 
run sentimento- di compassione* ? il <Juat pW 
dovrebbono» dimostrare < se la compassione ai* 
tro non fbssò che in*, fremito di pàrti uHiso* 
ne , o qual che si* voglia altro etìetto me** 
canico * Osservo di pitìf the qOesto sentimen- 
to suoi essere gem^almentc ptfopoi donato al- 
ta- maggiore o minore de v profjrj. mali , e al- 
la maggiore o minor pena che gli cagiona* 

- 

* ■ 
• » 
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fto • Perciò veggiamò i Fanciulli compassio- 
xiare que* mali che han provato in se stessi, 
e pociJissimo senso mostrar per quelli , di 
cui non hanno Cognizione \ perciò Je Donne 
Veggiamò comunemente alla compassione pifc 
inclinevoli 5 che non sou gli Uomini , o per- 
dio a maggiori mali vanno soggette > o per- 
chè essendo ili una tessitura più dilicata li 
sentono p ; u vivamente; fra gli Uomini stes- 
si veggiamò pare universalmente più com- 
passionevoli i deboli ed infermicci , che non 
1 sani e robusti , e più quei che sono più 
dilicatt e sensibili , che non i duri ed alpe- 
stri : finalmente anche verso degii aiti i ani- 
mali la compassione é iu noi più torte , quaii- 
to più chiaramente e vivamente da 1 loro se* 
gni argomentiamo il dolore che soffrono , e 
ognun certamente sentirà maggior pena al 
veder ammazzare un cavallo od un cane , che 
Dna mosci o una pulce # 

Ma checche sia di ciò , questo sentimento 
della compassione che altro non è mai , se 
non una chiara e viva voce della Natura, Ja 
qual ci impone di porgere agli altrui mali 
quel pronto soccorso , che brameremmo nei 
nostri propj ? Urt cuore barbara e snaturato 
è il solo, che giugnei* possa a soffogare in se 
od estinguere un tal sentimento t e juivar gli 
altrui mali f spezialmente più gravr, con oc- 
chio placido e tranquillo. Indi è che inuma- 
no meritamente vien detto chi quel sentimen- 
to sopprime, o ad esso bou ubbidisce, per- 
chè appunto alia IN a tura dell' Uomo con ctò 
si espone j e dovere <V umanità è chiamalo » 
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jqucì che proscrive di porgere altrui soccorro 
ne'loro mali, perchè la Natura dell'Uomo coi 
sentimenti della compassione apertamente il-.- 
comanda (i). * , } 

E chi è di falli , che mostro anzi che Uo- 
mo non chiami colui , V qual vedendo talu- 
no languir di fame , e potendo soccorrerlo , 
bai baramente il rifiuti o vedendolo in grave 
pericolo , e potendolo sottrarre, così inuma- 
namente negargli ajuto ; o mirandolo ingiusta- 1 
ftyenle assalito ed oppresso , e potendolo di- 
fenderlo o liberarlo, spietatamente il ricusi (2)? 

JVè vale che alcun disagio siffatti soccorsi 
ragionar debbano a chi li presta . Ad ud 
nuore* compassionevole ed umano ben più di- 
sagio e molestia cagiona il sentimento dell* 
altrui male , finche non é tolto . . 

j Che se ancor con qualche disagio vuole? 
V umanità : che porgiamo ad altri soccorso j 
molto più il vuole quando niuna pena e nitm 
incomodo abbia a portarci . Indi è , secondo 
Ciccione (De OJJìc. Lib. 3. Cap. 7.), che pres- 
so gK Ateniesi per legge erano caricati di 
pubbliche esecrazioni coloro, che ad un Uo* 

- I ■ ■ , I Ì 

(\) CICERONE il chioma pure un dover 
di giustizia : FundamcnJ^ juslitiac ; primum 
ut ne cui nocca tur ; demde ut communi uti w 
litati serviatur ( De Offic. Lib. liCap. n. )# 

(2) CICERONE dà anzi a questo il ti- ' . 
to/o d'ingiustizia : Injustitiaé duo genera snnt, 
unum eorum qui insewint , allertila eorumi , 
qui ab iis quibus inf< ìtur , si possint , noci 
piopulsant injuriam ( De Offie. Liù. i. Capti 
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ino errante o smarrito negassero* di additare 
la reità via", e la stesso fa rcblxsi giti tamen- 
te a chi negasse ad un viandante sorpreso dalia 
pioggia un niontaneo ricovero, o una fati- 
la di fuoco a chi n abbisognasse per accen- 
dere il proprio, e ricusasse dar mano ad uu 
che fosse caduto per rilevarlo di terra, o di 
porger consiglio a chi ne 1 suoi dubbj ne lo 
chiedesse , o di prestar alcun altro di ejiie* 
scryigj , che il medesimo Cicerone ( Ih. ) 
chiama utili a chi li riceve , e non molesti 
a chi li porge . Siffatti u'Ecj certamente r/i 
fiutar non si possono senza inumanità . Al- 
tri maggiori ne. sono, a cui uu espresso ob- 
bligo non ci costringe ugualmente ; ma la 
appunto ove cessa il dovere di umanità , in- 
comincia poi il merito della beneficenza , sic- 
come appresso vedremo . 

• 

capo n. 

Doveri scambievoli Jra gli Amici. 

T .r . , . i# 

utti general monte abbiam mestieri d' al- 
cuno , che ci consoli nelle afflizioni , che ci 
consigli ini dubbj y* che ci corregga ne' vizj o 
negli errori , che ci soccorra nelle indigen- 
ze , e ih vOno a Cui poter deporre con sicu- 
rezza i nostri segreti . Un amico pertanto 
alla nostra felicità è importantissimo , onde 
ben disse V Ecclesiastico ( Cap.vi. *4- )> 
che chi sa ritrovarlo dee far conto di aver 
trovato un tesoro. Ma come assai raro ; è 
cosi fitLo tesoro, come poclùssiuu souo i ve=» 

c 
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ri amici; così nella scelta di questi è da pro- 
cedere con grandissima cautela* Per tal mo- 
tivo innanzi <T esporre i doveri che verso gli 
Amici usar si debbono, io credo troppo ne- 
cessario il permettere le condi zioni , che si 
banno in essi a richiedere avanti di sceglierli. 

Articolo I. 
Scelta degli Amici. 

Gli Uomini, dice d 1 Alembert, comunemen- 
te incominciano dai fidarsi di tutti , e terrai- 
nan col fidarsi più di nessuno. Ora per non 
cadere in questa universal diffidenza, che for- 
ma poi il maggior supplizio della vita , è ne- 
cessario l 1 incominciare da nna savia dlffiden-* 
za a principio. GK atti comuni d* urbanità e 
di convenienza usar si vogliono generalnwntó 
con tutti; ma agli atti di famigliarità e di 
Confidenza non si dee passar con nessuno, se 
non dopo averne diligentemente esaminato 9 
e pienamente conosciuto il carattere* 

Uu fondo di massima onestà è la prima 
cosa , che in un Amico si dee richiedere , e 
chiunque scoprasi aver commessa e tramata* 
uua rea «ione, dalla nostra amicizia deve in* 
contenente sbandirsi* 

Ma non tutte le azioni degli Uomini sem- 
pre veder si possono, e datì^altro canto il 
mondo troppo più abbonda d'ipòcriti e d^m- 
postori , che non sarebbe a desiderare; onde 
potrebbe avvenire agevolmente, che uno fosse 
del peggior cuorfe , e che tuttavia niuna rea 
a aio ne in lui giugnessimo a discoprire* Altri 
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indizj però abbastanza supplir potrà uno in 
questo caso* 

Dall' aria e dalla (isottomia la maggior par- 
te s" affrettano a giudicar del carattere delle 
persone. Ma benché il volto 9 il gesto, il 
portamento > e V occhiò più di tutt'allro, gio- 
vi assai volte far conoscere i 1 interno stato 
dell* animo, e spezialmente le passioni che al- 
lor vi regnano, si fatti indizj sono* però trop- 
po incerti e insufficienti a dinotarne il carat- 
tere fondamentate, e per quanto si sieno sfor- 
zati Giambatista Porta nei tempi addietro, e 
più recentemente Lavaier , e de fa S ale a 
indovinare il carattere abituale d* un Uo- 
mo , dalla fronte , dagli occhi , dal naso , 
dalla Mbcca , dal mento , dalle rughe o rette 
O curve , e orizzontali o verticali f quei loro 
segni troppo sovente alla prova si trovan vani 
e fallaci. OUrecjchè i più scaltri son troppo 
ben mascherarsi , troppo bene sanno com- 
porre il viso , gli occhi , gli atteggiamenti, e 
troppo corre pericolo d* ingannarsi eia si af- 
fretta con soverchia celerità a giudicare dalie 
esteriori apparenze. 

I discorsi ne sono indizj meno ingannevo- 
- li. Chi sopra il giusto e l'ingiusto, ik lecito 
e T illecito mostra aver massime false o stra- 
vaganti ; chi dà a conoscere di operare sen- 
za principj , o a variar di principj al variar 
delle circostanze , e aggirarsi secondo il ven* 
to ? è da fuggirsi interamente. 

1 Lo stesso pur è da fare con quelli, che col- 
le dolci parole e colle adulazioni artificiose si 
studiano di lusingare e carezzare il nostro 
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amor proprio (i). Ognuno ama naturalmente 
la lode, e inchina a prendere affezione a co- 
loro, che gli dimostrano maggiore stima e ri- 
spetto. Ma la lode è l 1 esica appunto di cui 
maggiormente si valgono i tristi per coglierci 
al loro amo, o trarci nelle lor reti (a). } 

L'adulazione è facile assai volte a distin-' 
guersi da una lode sincera, qualora dall'amor 
proprio non siamo soverchiamente acciecati. 
Ovunque si vede, dell' esagerazione, dello stu- 
dio, dello sforzo, dell' artificio , l'adulazione 
è manifesta; molto più quando le lodi ci sien 
profuse per bagattelle di niuno o pochissimo 
conto; e peggio ancora quando lodate ci sie- 
no o scusate con soverchia condiscendenza le 
cose pur biasimevoli. La stessa facilità* di far 
eco alle nòstre parole , di approvare quel 
eli' è da noi approvato , e condannare quel 
che da noi si condanna , è aperto indizio di 
adulazione. Negat (jais? nego; Ait? aja. Po- 
stremo imperavi egomct mihi omnia assentarti 
dicea quei, furbo presso Terenzio. 

I più scaltri però fanno sovente adoperare 
una adulazione si fina, che da una lode sin- 
cera mal si distingue; e da questa appunto, 

dicea Cicerone r, più accuratamente convien 

» ■* 

i . 

(1) Cavendum est ne assenta tori bus pate- 
faciamus aures, ncque adulari nos sinamus, in 
quo falli facile est ( CICERONE De Offic. 
Lib. i. Cap. 29. 

(2) Coloro , che prender si lasciano dagli 
adulatori, J3TON E gli assomigliava alle anfo- 
re > che attofho si portano per U orecchie. 
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guardarsi. « Giungono essi talvolta , segue? 
egli , a valerci fin dalla stessa contraddizione 
e ci adulano pur litigando con noi ; peroc- 
- che alla fine si dinuo vinti, ondo quel lo che- 
essi voglion gabbare si lusinghi in cuor suo 
di veder meglio degli altri (i) «. 

E perchè da questa adulazione più astuta 
è più facile che noi ci lasciamo abbagliare , 
ove trattisi di noi medesimi, perciò dobbiamo 
attentamente osservare quandella .è usata ver- 
so d* altrui. Giudici imparziali noi possiamo 
allor giudicare più rettamente } e tosto che 
scopriamo taluno essere adulatore con altri a 
dispetto di tutto il nostro amor proprio, do b- 
Liam cónchiudere, ch'egli ò j adulatore con noi 

puranche c prontamente da es .o allontanarci^). 
*— ■ • , i ... 

(ì ) Animadvertant ne callida assentatone 
capiantur ; aperte enim adnlantcm nonio non 
\idet, nisi qui admodum est e*cors. Callidus 
iJle, e occultus ne se insinuet studiose cavea- 
dtun est: nec enim facile agnosciter, quippo 
qui etiam ad versando saepe assente tur et liti- 
gare se fumulans blnndialuv,. atfjue ad ex (re- 
imi m det niunus , \incique es patiatur , ut is 
qui illusus sit plus vidisse videatur. De Ami- 
cilici* ■ .. m 

C a) Giocondo, diceva AGESILAO, e V es- 
ser lodato , ma da quei soli , che non teme- 
rtbbono pure di biasimarci se . in noi alcuna 
' cosa lor dispiacesse : e perciò dalle lo di y e 
dai biasimi , che uno dava ad altrui., solevd 
egli prendere occasione di esaminare il carpt+ 
Krt di amenduc. . ■ ; t ^ ->fc . • , •> 
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E veramente qual v' ba carattere più aW 
bominevole , o che più sia da parentadi ? 
Quale indegnità non possiamo noi aspettarci 
da un Uomo , che parla contro ai sentimenti 
del proprio animo, e che si vale della nostra 
medesima debbolezsa per ingannarci ? Meno 
è certo , a temersi chi apertamente ci carica 
d 1 ingiurie e d* impropei*) , come meno ter- 
ribile è un aperto nemico , che un traditore 
coperto. Perei* a ragione Alessandro > orgo* 
glioso e vano Com era fece tuttavia con isde- 
gno gettar nelP Idaspe il libro adulatorio di 
Aris tobolo , dicendogli , che gran mercè era 
pure, che lui medesimo non vi gettasse. 

Ma quanto ama ognuno d'esser lodato, al- 
trettanto pur gode di veder gli altri o posti 
in ridicolo, o censurati; e quindi è che aaebe 
i maledici, spezialmente ove sappian dir ma- 
le con acutezza e con ingegno, comunemente 
sono ben accolti, e festeggiati e accarizzati.' 
Ma un maledico certamente non sarà mai l'ami- 
co , che un Uomo «aggio ed onesto per sé . 
trascelga. Imperocché qual conto si può mai 
fare di tmo, che tutta pone la sua gloria e 
il piacer suo lacerare la fama altrui ? E quan- 
to puranche noi* è a temersi, che quello stes- 
so ;*1 altri dica di noi , che a noi dice <W 
gli altri? 

Won basto per* che una persona sia onesta 
« di rette e Costanti massime , e sincera , e 
non maledica* per meritare la nostra scelta* 
Ella vuol «sserè io a. luogo ancor prudente. 
Imperocché siccome V Amico esser deve il 
depositario de 1 nostri segreti; -tosi troppo il*» . 
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porta , che sieuo questi affidati con pieuissi- • 
tjia sicurezza, • > . - > 

Escluse per questo titolo debbon essere 
dalla nostra confidenza primieramente le per- 
sone sciocche o leggieri, che anche senta mal 
animo potrebbero facilmente tradirci. Esclu- 
se similmente le, persone soyercbtfcraenle lo- 
quaci , ché ove mancasse materia al lor per- 
petuo cicalare, materia farebbero le cose no- 
stre. Esclusi pur finalmente coloro che su* 
giurando ci vengono segretamente ali 1 orecchio 
i fatti altrui , e che in egual modo a milk 
altri andrebbero segretamente all'orecchio su* 
surrando i fatti nostri, * ; ; 

. Onestà , e prudenza sono i due caratteri 
IbadanacntaH da chiedersi iu un* Amico , e 
dnve questi si trovino possiamo ivi riporre 
con sicurezza la nostra confidenza . 

Ma oltre a queste condizioni altre pure in 
tm Amico cercar si debbono , le quali seb- 
bene meno essenziali , perche non riguarda- 
no la sicurezza i e la fedeltà , sono però im- 

5 ovantissime , perchè il diletto riguardano 
eli" amicizia, , \ - ; 

- Esaminare si deve pertanto in 3. JuogO il 
temperamento . Un Uom collerico , e impe-t 
tuoso difficilmemte formar potrebbe uo 1 ami- 
cizia lunga e costante -, un Uomo pigro , e 
insensibile difficilmente potrebbe esserci d'aU 
<tm soccorso ; un temneramento attivo e ìri- 
%*oe i ma ingoiato dalla ragione ^ è deside- 
rili 1 e sopra <r oga* altra u*i t ^ i fa 
. * 4 • N amore paranchi è da riguardarci + 

Ch&,j|]rqgpo tende alla mdutcoak , 
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rebbe cbfc attristarci coritjmiamente in liiostf 
di soli evarci : un 1 allegrezza smodata*; oi- 
trecche è difficile che fera durevole , pur ci 
sarebbe soventi volle di- uoja , una modera- 
la , ro* stabile giovialitiè quella , che pià 
merita di essere preferita . * ' 

5j La* cultura dell'animo è ancora da ri- 
cercarsi quanto è possibile» Un Uom forni- 
to (V ingegno e 1 di cognizioni , oltre a' van* 
■taggi che può > recarci' colle sue istruzioni , «e 
co' suoi consigK y pw6 anche offrirci co' suoi 
discorsi oggetto continuo di piacevole intèn- 
di mento ; laddove un Uomo scioccon e igno- 
rante , oltre al pericolo dell' imprudenza che 
abbia m poc' anzi saccennato v 

non può pre- 
sentarci che una; compagnia uojosa , stuc* 
chevile.»* ani» - i *• ' 

6. La conformi Ih nella miniera di pensa-* 
re è similmente a desiderarsi Dire Persone 
troppo discordi nelle opinioni è diffìcile cher 
nell' animo stono lungamente concordi , 

.7. Dove si" poss** cercar si deve eziandio 
la ' conformi t;V k ' ttMe Occupazioni: . Imporocf 
chè quei che attendono a 1 medesimi studj r 
o otre sì (ycctìp^mf ritfttp stesso genere di li- 
ta '{'&Ultedtà-\]fà «Uer possono ì 

de'^sio^ttP^df^^ tMbtV^P^ dil cui tratte^* 
nersh -^iin()fs^Ì4ifbl|>;sS<^^r>il anche pr**r 
Hiar^^canibicvèl'm^nte Sta'*» ali, /.'ib 1 » ■*« 
l8. '»FÌ!iftl^it!<wte r eguagliali** di età * e di» 
condizioni* da* cWearii (piartelo le 

costanze il permettono ; già cene *'1<3 v>kitfttn»*a 
ziohi v- gH^ùinofi , rHempef^monti'delil gio- 
vanti f ie<ctóia wfcchiea^^ 
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■Capo II. Art. I. Scelia degli Amici 289 
«ili per formare un unione costante , e la 
grandezza colla picciolezza è raro che stabil- 
mente possa associarsi • l 

Tutte queste qualità certamente è difficile 
che in una sola Persona si trovino radunate, 
nel .qual caso quelle Persone debbonsi prefe- 
rire, che ne posseggano un maggior numero , 
incominciando dalle due prime onestà e pru- 
denza , che sono assolutamente indispensabili, 
. Ma in ^questa scelta è da procedere soprat- 
tutto con molta maturità (j) . Dalla scel- 
ta de' suoi Amici , dice Seneca , si conosco 
V accortezza d' w Uomo } e una scelta se- 
verchiamente aflìrctlata è difficile the sia pru- 
-dente fa). 

Non è pur necessario affannaci a cercar* 
ne molti . Meglio è un solo buono , dico' 
^ra Anelarsi , che molti nun buoni ; e la. 
prudenza vuol pure , che il minor numero, 
possibile sia messo a parte della nostra con- 

(1) Se sì ha a comperare un vaso , si 
guarda prima , e si esamina da .ogni parte f 
dicea ARIS TIP PO : z pcrcU non si esatti*, 
na pur da ogni parte la pila, di quelli , clic , 
-aiutino , a prendere iu amicizia? ^v i . M \s 
(2) Una scelta sollecita di r 10. v> : : \;,\« : 
Divisa -andò da un pentiménto auiiro* 
dicea pur la Due tessa di FASTO GIRARDI 
negli Avveri, a suo Figlia : ciò suole avve- 
nire màssimamente quatìdo non V wiettà , la 
virtù , ed il merito , ma il ^piacere , o t* in* 
temesse ò il caso , o una pruna impre$sÌ0t& 
J^orming il vincol? dell' amicizia 4 ^, ^ 
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fidenza- , e de* segreti del nostro animo. Uit 
solo comunemente è abbstante. Agli altri se-i 
condo che più , o meno essi abbiano detté 
qualità succennate , maggiore o minor para- 
te potrem concedere dèlia nostra famigliari- 
tà : mi P intima confidenza a quel solo dee 
rìse*barsi , che tutte qùante le pdssiegga , o 
tutte almeno le principali . 

Esposte le cautele , che usar si vogliono 
neHa scelta degli Amici , or sono da esami- 
mire i doveri , che P amicizia impose . 

- » 

Articolo IL 

* 

Doveri del? Amicizia . 

Come P onestà , e la prudenza formano la 
prima base dell' amicizia j così ancor ne de- 
stituiscono il e principale dovere. Il tra- . 
. <lire un Amico avvertitamente è ¥ azione pii 
orrenda ; il tradirlo per imprudenza , dopo 
la prima , è la più condannabile . 

»fl *. dovere è P amore r e il soccorso re- 
ciproco • IT amico è un altro me stesso * 
dicea Zenone , e Pitagora : Fra gli Amici 
tutto debb' esser comune (i).Una vera ami- 
stà dee fare che agli Amici quelP amor por- 
tiamo , che portiamo a noi stessi r e che 
perciò , dovunque è mestieri , quella stessa 
contezza «siamo , e quella premura in soc- 
correrli , che useremmo per noi medesimi ♦ 

^^f^^H^^HI MMtaMA ^^^M^^fti^HBMB MMHMMMiMHmBVMMWMMl ^ ■■■■ IMA 

<i) Sentenza perà , /a <jft«rf vìiqI essere 

intesa volle debite minzioni • » v«w 
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Damo/w , e Pitia sublimi modelli della più 
perfetta amicizia , andarono ancor più ol- 
tre ; e la nobil gara , con cui cercarono in- 
nanzi a Dionigi Tiranno di Siracusa di mo- 
rire un per V altro , gara , che giunse ad 
enjpir di stupore e di tenerezza infin q*ielP 
animo barbaro e crudele , sarà ammirala , e 
celebrata in tulli i secoli . 

IVon dee però V amore verso gK Amici" 
acciecarue in guisa , che per secondare le lor 
passioni , o servire ai loro interessi , man- 
cbiamo a' primi , c fondamentali dbveqi dell* 
enestà . Un Amico piagava Pericle a [giura- 
re una 'falsità in suo favore : Amico- io ti 
"sotio , rispose Pericle , ma fino all' altare ^ 
e averebbe meglio riposto ancora : Amico 
più non ti sono , dacebè osi chiedermi un 
delitto . Io no» so pure come gli esempi 
deir amicizia gli Anticbi ci abbiano annove- 
ralo Tctcò , e Pirite* • Due ^Persone , ch& 
s* accompagnaho per tranfc a fine ^uua; rea 
azione /indegne son certamente di questo no* 
me . Troppo bana" essi pure esaliato gli ef- 
fetti dell' amicizia di ÀefulVe per Patroclo 
$' egli T avesse difeso* , avrebbe fello citi ^ 
ebe riebiedevasi dall' amiqzia ; ma A vendi** 
cario non fu che lo sfoco- , 4i un ira intem- 
pestiva ; imperoccbè in ifu^lla guisa , che 
mimo Bai il diritto di vendicar se stesso»/ 
€osl avèrlo non può nemmeno di far 
detta per altri. ....? 4 y\i . • -\ s 

- La 4 sincerità è il 3. dovere dell* amicizTà 4- 
« di .<jH£9Si? T Amico usar, deve , e negli av*i 
iróliineuiti \ e ne 1 consigli . Un Uomo onesto 

N x 
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,29* Part. II. Art. II. Doveri 
ovunque sia richiesto del parer suo dee sem* 
j>ré dire veracemente quello , che sente nel 
suo animo ; ma cogli Amici ei deve fare an- 
cor più} anche non richiesto ei deve avver- 
tirli di tutto ciò , eh* ci crede poter loro- 
essere vanta ggieso , e qualora in essi disco- 
pta alcun difetto o alcun errore y dee aver 
pure il coraggio di avvisarli • 

Di molta dilicalezza però in questo si vuo- 
le usare • L* amor proprio di ciascheduno è 
troppo sensibile a* rimproveri : egli è come 
la pupilla itegli occhi suoi , die non sì 
può toccar senza offesa . Convien pertanto 
far che T Amico conosca il sno difetto , a 
r error suo , ma corno da se stesso , or prò- » 
ponendoglielo per via di duLbio , or met- 
tendolo in circostanze , che da se medesima 
«ri se n r avvegga . Conviene sopratutto co- 
glier il tempo opportuno, in cui più dispo- 
sto egli sembri a ben, accogliere la verità \ 
■guardarsi dal rimproverarlo in presenza cT al- 
tri il che suol rincrescere maggiormente : 
mostrar persuasione* , che il suo difetto od 
errore venga da ^inplice caso y o svista , o 
ìnna vvertenza : fate insomma , che innanzi 
a noi egli abbi il 'men , che è possibile ad 



arrossirne , e torgli ogni* sospetto , che usur- 
pare da noi si voglia sopra di lui l'autorità 
ili pedante o di precettore . Un rimprovero» 
fatto o fuor di tempo , o con mal garbo f 
è stato sovente cagione di rompere le pii 
forme <, e più lunghe amicizie . i 

4- Quanto però esser dobbiamo premurosi 
di emendar que 1 difetti de 1 nostri Attici » 
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Capo II. Art. II. Doveri dclV Àmiàìzia * 9 3 
ehe toglier si possono , oude essi divengano 
sempre migliori : altrettanto dobbiamo esse- 
re pazienti di quelli , che non si possono 
correggere . Niuno è senza difetti , diceva 
Orazio , e V ottimo è chi n* ha meno (1) * 
Alcuni difetti vi sono pure , che proceden- 
do o da temperamento , o da lunga abitu- 
dine , difficilmente possono emendarsi. Ove 
questi adunque non tocchino il sostanziale 
carattere di onestà e di prndenza ebe in un 
Amico indispensabilmente deve richiedersi f 
con reciproca indulgenza si voglion tollerare. 

5. Siccome poi ciò che lega principalmen- 
te e mantiene , e rinforza ognor più il vin- 
colo dell 1 amicizia , è il piacere e V interesse 
scambievole , che un Amico prende dell' al- 
tro 5 cos* tutto quello si dee fare , che nei- 
V Amico mantener possa giustamente qftesto 
piacere e questo interesse , ed evitar tutto 
quello , che a ciò si opponga. Quindi non 
dargli mai avvedimento cagion di noja o di 
dispiacere non contradirgli senza bisogno, non 
attristarlo importunamente col racconto de'no- 
8tri mali , non contrastar le sue voglie allora 
ché sicno innocenti , non esiger da lui più 
di quel che conviene; ma rallegrarlo dove si 
possa , e metterlo a parte de* nostri piaceri 
dov* è permesso , e secondarlo ove è lecito » 

" 1 ' — — : : — — 

(1) Fitus nano sine netsatur ^ < 

Me est f 

Qui minimi* «r^etur^ Art. Eoet. 




Cavo Ti. Aut. II. Deveri degli Amici. ag5 
glier luogo ad ogni diceria [indiscreta , e al- 
lontanarsi a poco a poco e insensibilmente f 
e trovare di cii> ragioni > che torto non fac* 
cian nè ali* una nè ftU 1 altra parte , e discio* 
gliere insomma e scucire le amicizie , per 
usar le frase di Cicerone , ansiebè romperle 
o troncarle (1) • ■ 

CAPO ìli 

* 

rJDoveri verso i Benefattori. 

JLl Eiratto che alcuno ci fa alcun iene , e 
.ehe questo siccome tale è da noi conosciuto, 
non si può certamente non sentir nascere del- 
l' amor verso chi n" è la cagione ; e questo 
amor per se solo ci mette in una disposizio- 
ne e in un desiderio si vivo e sincero di ri* 
cambiare chi ne benefica , che non vi ha 
alcuno di animo si brutale , il quale se of- 
ferta allo r gli venisse V occasione di ricom- 
pensare il suo Benefattore , con tutto il pia* 
.cere non V abbracciasse. 
• ìj-H; dovere adunque versò i Benefattori a 
questo riduce» pricipalmente , a tener sem* 
pre viva la memoria del beneficio ricevuto j 

r 9 . » ■ i » i ch i p ^ ■ ' ■ 

i, (J.i)ilAmicitias r quere minia delectent , et 
minus prohentur , magis decere censent Sa- 
pientes sensim dtssuere, quam repente prae- 
cidere ( De Offic. Lib. i. Cap. io. ) Ddló 
stesso Autore lutto il libro de Amicitiae me-t 
rita di esser letto accuratamente, siccome quel 
di PLUTARCO 4le Amicorum multitudine t 

N 4 



296 Pàrt* II. Sez. IL Dovéri* 
e quando l'occasione presentasi di ricambiar- 
lo , metterci in quella disposinone medesi- 
ma , in cui eravamo , allorché ci fu conferi- 
to. Senza altro precetto, il sentimento allora 
per se medesimo opererebbe bastantemente.. 

Ma appuuto il contrario suole avvenire il 
j>iù delle volte , e ben a ragione Aristotele 
interrogato , qual cosa invecchi più presto ? 
Le memoria , disse f de' benefici 

Nè però sempre la sola dimenticanza è quel- 
la che forma un Uomo ingrato : spesse fiate 
è invece una passione , che supéfa il senti* 
rnento della riconoscenza r e questa talvolta 
♦é ì' ira , allorclié da' Benefattori siasi in apu 
presso ricevuto alcun torto j e più frequen- 
temente è F orgoglio-. 

La memoria de'beneficj è a un tempo sfes- 
so la memoria di un bisogno avuto , e que- 
sta memoria è abbonita dall' anime superbe, 
perckè loro rinfaccio la Ior passata inferio- 
rità e indigenza. Una tal memoria a colorò 
principalmente è gravo , i quali si son tro- 
vati altre volle in abbietta condizione, e sol- 
levati si veggon in appresso a stato eminen- 
te. Si vergognano essi allora de* beneficj ri- 
cevuti , ossia vergognami delio stata, in cui 
furono, -e talvolta V ingratitudine portano pur 
al segno di abbonire infino la vista de 1 loro 
antichi BenefaitoriV 

Ma sebbene contro gF ingrati non vU^ 
bla presso di noi veruna legge positiva y co- 
me già eravi presso a'Pèrsiani , secondo &e- 
ho/onte ( Cyrop. Lib. 1. ), non vanno pe- 
rò-nemmea essi impuniti. I/orroré ftesso è 
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il rimorso che accompagna 1* ingratitudine y 
F orrore che ella ispira in altrui, il disprez- 
zo pubblico, le pubbliche abbominazioni , ne 
sono pene inevitabili. Ne già ad assolvere dal 
dovere di gratitudine vai la ragione di u» 
, torto quel che si voglia, che dal Benefattore 
in seguilo siasi ricevuto ; pretesto solilo de- 
gl'ingrati , onde sgravarsi del peso .della ob- 
bligazione. Se verso ninno non è mai lecito 
il tener rancore , se perdonare si debbono 
l 1 ingiurie a chicchessia ; quanto più a chi 
abbiaci beneficato ? La più crudcl situazio- 
ne, dice Duclos ( Conrider* sur Ics Mocurs ) f 
è quello d 1 averci a lag&arc, di chi ci ha fat- 
to del bene : ma elTé crudele soltanto a chi 
il male piuttosto ama di riguardare , che il 
bene , a chi di quel solo sa lencr'conto. Un 
Uomo riconoscente al contrario al solo beue 
si fissa , e gode die questa considerazione 
"vieppiù gli agevoli i mezzi , onde spogliarsi 
del tristo affetto dell 7 ira. 

Ma v'ha chi s 1 irrita , dice Seneca ( De 
iia ) , fin degli stessi beneficj , ove non giun- 
gano a quel segno y a cui la sua cupidità , o 
11 suo orgoglio avrebbe voluto , die arrivas- 
sero . II tal m 1 ha fallo il tal dono , ma io 
n 1 aspettava un più grande ; m f ha conferito 
il tal grado , ma io ne mei ita va mi inaggio-* 
re; m'ha usata la tale distinzione, ma un$ 
più luminosa mi si doveva . Tali son le la- 
gnanze , che odonsi di quando in quando « 
Che se altri ci paja di essere slato meglio 
trattato: Io sdegno cresce vie più , attizzato 
In cor dall' invidia . Ma come mai deg£ 
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irritaiim d* un bene , che ime tni abbia fat- 
to ÙH maggiore ? o d f un ddflo che gli ste • 
piaciuta di compartirmi , perchè ad altri ne 
abbia conferito un più grande? Non è egli 
cifc tuia manifesta ingiustizia ? lo sarò grato 
per { ló contràrio a qtfello stesso , che alcun 
bène tni abbia fatto per in avvertènza , o per 
cisb , e senza volerio , a quello ancora che 
ufi 1 sia stato càgion di bene nél? atto che ai- 
càn male ha voluto farmi; e non potendola 
questi esser grato ali* intenzione io lo sarò al- 
r* effetto. 

In ogni caso poi , dice Stnètà 5 la rico- 
noscenza non dee già esser forzata , che po- 
co disàe dair ingratitudine , ma volontaria e 
spontanea ; nè sol di parole , ma anche di 
animo e di fatti • La vera riconoscenza , se- 
gue égli , rende V Uomo per certo modo in- 
quièto , finché restituito non abbia o ricam- 
biato ciò che ha ricevuto . Ella è però que- 
sta una dolce inquietudine > allor che nasce 
da un sentimento sincero e virtuoso. V Uom 
grato sente allora in se stesso un mèrito, che 
lò agguaglia al suo medesimo Benefattore : 
egli è generoso in quel momento al par di 
Ini : la differenza consiste solo ttella mancan- 
za de* mezzi , mancanza che egli sa troppo 
Bop e dì non dovere imputare a se stesso. 

Dì qui è che non tfofò il dovere , ma ar>> 
tot Finfereése medesimo alla gratitudine ci 
isòrta . Oltreché essa dispone ad ottener he- 
neiìcj sempré maggiori , oltt-e là stima ch f ès- 
& procura air Uomo riconoscente , iro pià* 
ccr intorno pur cecka f * piacer vivissimo « 
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Scambievoli fra i Congiunti. 

A * Vi c -• • 

Doveri fra i C^mjé^iti » •'• • 



i 

iccome le legittime parentele tuttedal vìn- 
colo confricale dipendono* cosi «Tendo noia 
trattare oV doveri scamhievoli fra i Congiun- 
ti, da quelli incomitìcéTémo , che «eco porta 
siffatto vincolo . • • ■ - »'•-.■< 

•' -IVelr atto die due Persone in nodo coniu- 
gale •'*? uniscono ,' elle vengono con ciò stesso 
a'Ibrmare il patto della pm intima e pia 
perfetti amicizia, e perciò tutti i «doveri con- 
traggono , che ^ ^ ^^^T' ìhl 
cani&i accennato , con questa ameremo , 
tanto maggiormente tenùife , <<*■ tanto 

debbono più perfettamente eseguirli , quanta 
è superiore nel una Hbera~anwi«r tm~ ««.io- 
zia giurata con patti espressi e «diesili 

Ma oltre à questi doveri un dtro loro sx 
aggiunge , che è quello della fedeltà coniu- 
gale : dovere che costituisce la principale es- 
senza del matrimònio . De m*M che nascono 
dalla mancanza a questo doverè non parlere- 
mo , perocché tròppo. son itoti per éeraede* 
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;v)simi . .ÀUuoa cosa di rem piuttosto delle Ca» 
giani , che a ciò soglion condurre , cv » 
La libertà soverchia e la depravazion de* 

costumi ne sono certamente i motivi più ge- 
nerali perocché in mezzo alle continue ten- 
tazioni 7 e Sii contagiosi esenipj., dr mólta 
forza è mestieri a saper resistere . Alla de- 
pravazion de 1 costumi il lusso e la mollezza 
principalmente a poco a poco ne han con- 
dotti 5 e a tiò pure io vorrei , che i Politi- 
ci lodatori del lusso facessero un pò più di 
riflessione • Massimamente che oltre ad esse- 
re generale cagione d* incontinenza e liber- 
tinaggio per la corruzion generale che ne' 
costumi produce 7 a molte persone il. lusso 
me divicn pure cagioue particolare , spingen- 
dole a procacciarsi a spese del proprio do- 
vere que' mezzi che loro mancano , onde 
soddisfare alle pompe , alle vanità , alla mo* 
da , alla intemperante smania di comparire - - 

Altre cagioni in ciò derivano dalla coa- 
dotta reciproca degli Sposi * Le discordie 
domestiche alienando gli animi allontanane 
pur facilmente dall' esatta osservanza de 1 pro- 
pr) doveri (i) . La stessa gelosia , masskna- 

■^—l I I I 1 i ■ - I I I j ■ I . >i i ■ . I. . i m, 

(i) Spesse volle le cose ancor più leggio-* 
ri i, oi>e sien o frequenti f , producano le mag- 
giori alienazioni d) animo . PAOLO EMILIO 
dopo esser vivido lungo tempo colla moglie 
Papivia^ e averne avuto il celebre Scipione 
E ini li ano , . alla Jine la ripudiò : di che bia- 
simandolo gli Amici 9 che niuna ragione- di 

« 
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Inerite ove sia eccessiva u irragionevole , prò- 
, duce q>essó* un contrario eletto a quello die 
si propone • JL' ióieio ademp mento adunque 
dei doveri scambievoli dell' amicizia accom- 
pagnato per parte del Marito da un eserci- 
zio dolce e amorevole di quella superiorità , 
che la, natura e le leggi gli han dato (i) , e 
per parie della Mogli* da una dolce e amo- 
revole subordinazione , parmi che sienp i so* 
li mezzi , onde ottenere puranche costante* 
«ente 1$ fedeltà conjtigale • , . iU 

Articolo II. 

* « 

Doveri dei Genitori verso dei Figli . 

J À educazione e fisica e morale , siccome ♦ 
noto., è quella che i Genitori debbono ai 
Figli*, e ad essa , anche anteriormente e ii> 
dipendentemente dalle leggi, e la vocé stes- 
sa della Natura gli obbliga , e gl'invita il 
proprio interesse - .. . i 

Q ìui iito alla prima , cioè all' educazione 
fisica, tutti gli animali noi veggiamxr occu- 
parsi colla massima cura* all' allevamento <le 
loro parti ; uè è già l' istinto , termine vaga 
e insignificante , come abitanti delio- più, voi- 
1 i- ■ ■ . ... 1 1 ^ 

ciò vedeano . Voi non saftete , lor disse, ove , 
la scarpa mi addolora • » **, 

(i; Imperi um viri in uxorem non herile r 
non piaefectonum , sed civile efse debet , di-i 
cca CALL1CRATIDA ( S TE Limi Ethica 
Tom. IV* pa$ y aijr- ) . , <*\ i 
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, quello che a ciò li determina, ma quel* 
I- amore, che ^ógni Ente sensibile pruova 
Necessariamente per ciò che riguarda come 
*osa sua propria, e come porzione di se me- 
desimo . ' " , ' 1 " 

•Della cura pepò che aver debbesi nella fi- 
sica educazione de' figli , noi lasceremo che 
trattino i Medici, a ctii ciò più propriamen- 
te- appartiene» . E già molto essi hanno detto 
e dell 1 abuso di nitrire i Bambini coir altrui 
latte , e dello stringerli colle fasc<^ nelF in- 
fanzia e coi busti nella puerizia , e dell' al- 
levarli con soverchia delicatezza , e d' altre 
simili cose , che presso loro potrà n vedersi y 
e su di cui anche Locke , siccome Medico 
insieme e Filosofo , nel suo trattato della 
educazione • si è lungamente esteso i ì T. 
- * Ma» la principal cura dee rivolgersi a\Y edu- 
cazione morale . Dono ie felice farebbbno a* 
loro Figli , se dando Ionci la vita ; e conser- 
va ndola , gli allevassero poi -nella sciopera- 
tezza , nell'ignoranza, e ne 7 vizj (i) . Inve- 

P) ELmZJO in differenza degli l'omini 
còsi ■ ri£ co tu f ni , ! come » netti* cognizioni tutta 
attribuisce alla <sbla educazione \ t sehhen èc 
questa egli àbbia dato enn ciò più che non 
dovevasi y non è perir -da tktbi tare y eh? ella, 
non *>z abbia la massima influenza . LICUR- 
GO il dimosUÒ coli -esèmpio di due cani 
nati da un medesimo parto , ma F mo alle- 
vato atta <>crtt eia , V altro alt ozio ed alla 
delicate*** domestica, Squali presentato da 
una parte il cibo % e dalC altr* tfn lynx , il 
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Capo IV. Awr. IL Doveri de" Genitori* 3o3 
ce di Uomini formercbbono essi de 1 mostri 
perpetuamente' infelici in se stessi , e a tutto 
r uman genere perpetuamente abbominevoli. 

I primi a portare la pena sarebbon pure 
essi medesimi ; imperocché qual compenso 
aspettare da figli male allevati , quali con- 
forto nella vita , qual soccorso nella vec- 
chiezza ? Un Fig'io discolo è anzi il tormen- 
to perpetuo de 1 Genitori . 

E di quiappar la sciocchezza non men ridi- 
cola, che biasimevole di coloro, i quali ava- 
rissimi souql in ciò che riguarda V educazione 
de' loro Figliuoli . Sembra che minia porzio» 
ne deile loro ricchezze essi credano così mal 
impiegata , come quella che impiegasi a que- 
sV oggetto. Mi le sostanze, che essi rispar- 
miano, in chi debbono terminar finalmente, 
se non ne Figli medesimi . Or quale è mi- 
glior retaggio ; il lasciarli ricchissimi , e al 
tempo stesso o zotici o viziosi, o il lasciar- 
li un pò meno ricchi, ma colli e virtuosi (i 
J\mii Figlio ben allevato saprò certo dolersi 
mai di ciò , che i Genitori per la sua mi- 
gliore educazione abbiano impiegato . fc 1 

La cura della morale educazione secondo 

» » 

É i ■ ■■ ■■ 

primo abbandonando il cibo al lepve subito 
tenne d ctro , il secondo al cibo si avvento 
ingordamcìite , e ad esso rimase . 

(i) Per allevare il Figlio di non so chi 
ARISTIPPO chiese cinquecento dramme. Io 
posso a meno , disse quegli , comperarmi uno 
schiavo . Tu ne avrai dunme due t risposi 
jìRISTIPPO. 



» 
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3o4 Parte II. Sez. U. Doveri i 
la Natura dovrehbe immediatamente assumer- 
si da 1 Genitori medesimi . Siccome però a 
molli o manca il comndo e il tempo 9 per- 
chè distratti da altre cure , o manca V abili- 
tà necessaria , o manca pure la necessaria 
pazieuza \ così è permesso di sostituire altre 
Persone in loro vece . Ma la scelta di que- 
ste Persoue , a cui affidare un dovere cosi 
importante , debV esser fatta eoa massima 
maturità $ e la paterna sollecitudine nou dee 
cessar mai di vegliare , quanto è possibile , 
su la lorp stessa condotta • 

I sistemi di educazione morale si sono , 
spezialmente a questi ultimi tempi , all' infi- 
nito moltiplicati j ma par che quanto piik 
crescono i progetti , più V educazione vadasi 
peggiorando . * / 

,MoÌto sopratutto sì è conteso , se P educa- 
zione .privata alla pubblica sia da preferirsi; 
e poi sono > che V una aìl f altra accoppiano 
nel peggior modo . Imperocché invogliati a 
principio dell 7 educazione domestica sono sol- 
leciti a provvedere i loro Figliuoli ne* primi 
anni di» Ajo e di Precettore: indi in età più 
adulta di <juesta educazione o aqnojati , e 
1 soddisfatti , li rimettono alP educazione 



de 1 Collegj . Ma qual profitto allor ne 1 Col- 



fatto indocile per età , avvezzo già alla li- 
bertà , al lusso , è alla mollezza domestica T 
e pieno fors' anche di mille domestici pre* 
giudizj ? 

Una prudente combinazione della pubbli- 
ca colla privata educazione io pi/'r gTtniico d* 



Digitized by 



Gap. IV. Art. II. Doveri de" Genitori. 3o5 
preferirsi a ciascuna di queste presa separa- 
tamente \ ma in modo aflatto contrario (i) . 

Allorché ne' Fanciulli incomincia a svilup- 
parsi la ragione > e il corpo a prender vigo- 
re , il che avviene fra i sei e gli otto anni, 
egli è quando io credo per molti tkoli do- 
versi all' educazione domestica anteporre V 
educazione de 1 Collegj . 

Imperocché troppo difficilmente un Uomo 
abile e di vero merito si troverà , che vo- 
glia a quel tempo sacrificarsi con un Fan- 
ciullo , e quando pure si trova, finiranno bea 
presto ad annojaisi scambievolmente amen- 
due • Non si potrà intanto , per quanto pu- 
re si voglia , impedire del tutto , che il Fan- ' 
ciullo non pratichi frequentemente conservi- 
dori , co' famigli , colle fantesche , delle cui 
adulazioni , e lusinghe o prave insinuazioni 
approfitterà assai più , che non delle austere 
massime del Precettore . Ne' presenti costu- 
mi egli è pure impossibile , che molte cose 
ei non vegga e non oda , che che udire e 
veder non dovrebbe , e che servan ben pre- 
sto a guastargli il cuore e la mente (a) . 

(i) Questo sentimento appoggiato non me- 
no alla ragione , che alt* osservazione e alla 
sperienza , io ho già espresso altra volta net** 
le Novelle morali Tom. II. Nov. 3. 

"(a) Assai più necessario , dicea SENO- 
CRATE j c il ben riparare V orecchio di? 
Fanciulli , che non quel degli Atleti : e co* 
me ottenerle con sicurezza urta domestica edur 
cazione . 
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Da tutti questi pericoli certamente in que* 
primi anni assai meglio ne' Collegj ei può 
essere preservato . Lontano dalle fantesche e 
da' servidori , lontano dalla licenza delle con- 
versazioni e degli spettacoli , custodito sem- 
pre e ad ogni passo da Persone probe , che 
vegliano sopra di lui , meno di pregiudizj e 
di false massime certamente ei può appren- 
dere , e più invece di retti , e questi , e 
virtuosi principj . Egli ha il campo frattan- 
to nell 1 (»re a ciò destinate di sfogarsi libera- 
mente co 7 suoi eguali in quei giuochi e tra- 
stulli innocenti , che si convengono ali 1 età 
sua , che tanto giovano alla salute , all' agi- 
lità , alla robbustezza , e che soppressi for- 
zatamente in una educazione privata , scop- 
piano poi sovente più tardi con sommo scan- 
dalo e pregiudizio . Egli ha pure il vantag- 
gio dell' emulazione, che tanta e sì util for- 
za ha ne* fanciulli , e che nell* educazione 
domestica non può destarsi che tra i fratel- 
li : cosa sommamente pericolosa , dice Baco* 
ne ( Serm. 7. ) , perocché spesso da origi- 
ne a fraterne invidie , e discordie , e male- 
volenze , che si perpetuan poi nelle età an- 
cora più tarde . 

Il sol pericolo è quello che può venir da* 
cattivi esempj di qualche tristo Compagno . 
Ma questo pericolo è assai leggiero in qué 1 
primi anni in cui essendo pienamente soggetti 
alle regole della disciplina ; i cattivi son 
dal gastigo costretti a correggere o a raffre- 
narsi . Maggiore si fa il pericolo , allorché 
cresciuti in età incominciano i giovani a scuo- 
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ter il niego , e a non più rispettare il rigor 
delle regole : e allora appunto egli è il tem- 
po di richiamarli alla casa paterna . 

Più facile a queir età è U ritrovare Perso- 
na dotta 5 e proba , e prudente , che prenda 
a perfeaionare V incominciata educazione , o 
ad istruire il sno Allievo non sol nelle let- 
tere > e nelle scienze , ma ancor nel viver© 
onesto e civile , e che seco usando da ami- 
co , e da compagno più che da pedante «i 
sappia dai detti , « dai fatti altrui coglier 

Sure opportune occasioni , onde informarla 
i ciò che fare o dir si conviene , e dei iuc« 
di con cui in ciascuna cosa è più onesto, <* 
lodevole il contenersi . K 
Qualunque però sia> il sistema di educai 
zione , che si abbracci ; e qualunque F Edu- 
catore, alcune massime generali vi sono , che 
mai non si debbono perder di mira , e che 
lasciar non vogliamo di ricordare . ■ # 

Prima cosa si è , che T Educatore ottenga 
dal suo Allievo sommissione e rispetto* Im- 
paziente delle briglie e del freno questi prò»- k 
caccia subito per ogni modo di sciogliersi^ 
o di prender la mano a chi il regge ; e se 
una volta ei vi riesce , egli è qua I cavallo 
indomito e sboccato che più non si può con- 
tenere v Coraggio, e fermezza accompagnata 
dalla ragione e da un gìust? c moderato ri- . 
gore è di mestieri «ingoi armenti? n«f primi 
tempi ve nei primi contrasti , che #og)iono> 
deeidere di tutto il resto . <*- 

a. Oltre al rispetto ei dee procurarsi an- 
che l'amore , onde quel eh' e§U impone 



s 
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■venga eseguito non per timore soltanto e pe* 
forza , ma spontaneamente , e con piacere j 
e ciò egli otterrà , quando non 1* impeto, e 
la passione il governi , ma la ragione (i) ; 
quando fermo ad esigere ciò che richiede il 
aovere * e a negare ciò che a questo s* op-> 
pone , sia però al medesimo tempo facile e 
condiscendente in tutto quello che può eoa 
sicurezza concedersi; quando sappia non me-, 
no allettare colle lodi e coi preroj , che re- 
primere co' rimproveri e coi castighi . 

3. Il cuore principalmente , o il costume 
dee cercarsi di ben formare ; nel che assai 
mancano la più parte, che più si curano di 
render dotti i loro Allievi , che di renderli 
buoni , e il più delle volte riescon poi a 
non averli né dotti ne buoni. 

4. A tal fine i primi semi reprimer si 
debbono delle passioni disordinate , punire 
severamente tutto ciò che discopre malvagità 
e malizia , perdonando poi facilmente ciò 
che vien solo da allegrezza , onde sappiano 
i Fanciulli accuratamente distinguere V una 
cosa dair altra , togliere tutto quello , che 
possa condune ad abitudini viziose (2), ispi- 

( 1 ) Ita quod es Pater utere , ut memineris 
et hominem , et hominis patrem esse , dice-* 
va PLINIO { Epist. la. Lib. 9. ). 

; (a) PLATONE reggendo un Fanciulla 
giocare ai dadi acremente lo rampognò , e 
dicendo questi : Tu mi sgridi per poca cosai 
rie cola cosa , rispose f non è la mula ossile* 
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rar sentimenti <T abbonai nazione e d' ori-ore 
alla crudeltà , alla malvagisà , alla menzo- 
gna , alla frode , e sentimenti d'amore , e 
di tenerezza alT umanità , alla giustizia , al- 
la verità , alla virtù : soprattutto procedei*© 
in ogni cosa co' buoni esempj (i^. 

IVla la più saggia educazione andrà spesse 
Tolte fallita , ove attento 'riguarda non ab- 
biasi al momento , m cui sciolto dal vinco- 
lo della educazione medesima il Giovine esce 
in libe là . Il più terribile momento egli è 
quello , e s' egli allora abbatte in cattivi 
Compagni o in male pratiche , che sop-o pu- 
re sì facili e sì frequenti , egli è perduto. 

A distarglielo da siffatto pericolo assai gio- 
irà r a v vi? zza ri o i ari a azi a c om pa gni e sa gge, 
cnesle , e irieprensibili : ma gioverà soprat- 
tutto il sapere acconciamente , ed utilmente 
occuparlo . Abbandonato di' ei sìa all'ozio 
ed alla scioperatezza , come impedire , che 
avvenendosi con altri a lui (gua i , dalle in- 
sinuazioni loro , e da 1 loro esempj i loro vi- 
zj non apprenda -, e tutto «quel guasto non 
ne derivi , che suol «dall 1 ozio provenire . 

Ciri dalla propria condizione è determina- 
lo a doversi colla sua industria procacciare 
il sostentamento , ed i comodi della vita , 

/azione ( DIOG. LAERZIO nella vita di 
PLATONE ). 

(i) Sic oome F esempio , dice SENECA , 
meglio istruisce che la ragone così mostrar 
conviene *oi fatti quello , che insegnasi ( ci 

precetti . 
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Due sono però i casi . che di un tal do- 
vere gli esimono . L' uno è quando i Geni- 
tori o gli Educatori comandino coso ree , e 
inoneste , essendo il dovere dell' onestà e del- 
la giustizia antoriore a qualunque altro : il 
qual caso però dee supporsi , che mai non 
avveggano ben di rado ' L 1 altro , che può 
essere più frequente , è quando si traiti delP 
elezione di uno stato fisso , e perpetuo . In 
questo siccome i Genitori non hanno il di- 
ritto di rendere i loro Figli infelici ; così i 
Figli tenuti non sono ad obLidire , quando 
volessero obbligarli ad un vingolo , da cui 
prevedessero dover loro venire una perpetua 
infelicità . Esenti però in tal caso dall' asso- 
luto dovere d* ubbidienza, noi sono da quel- 
lo di una deferenza rispettosa . In un affare 
che influir debba su tutta la loro vita , non 
hanno ^ssi a precipitare la scelta senza il 
consenso di quelli , che bau vegliato fino a 
quel punto sovra di loro , o seguitali tutta- 
via a vegliarvi . 

Il dover di rispetto , e riverenza viene da 
quella sommissione , che ognuno dee profes- 
sare a chi ha autorità sopra di lui , e che 
ai Parenti si dee più che ad ogni altro, sic- 
come a quelli cni P autorità c data dalla Na- 
tura medesima • Prossimamente dopo gli Dei 
vuol la legge , che $i rispettino i Genito- 
ri dice Monandro (i) , € secondo Scnojon- 

H I , .- I ■ g ■ 

(Vj Infatti noi reggiamo pur nel Decalo- 
go y *hc dopo i precetti che Dio riguardano, 
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te , chi a ciò mancasse , presso gli Ateniesi 

era, punito, ed escluso dalle magistrature. 

Nè un tal rispetto a' Parenti soltanto si 
dee ritingere, ma estendere eziandio a quel- 
li , che superiori per l 1 età loro una certa 
autorità acquistano sopra di noi , fornita lo- 
ro dall' età «tessa , «e dall' esperienza acqui» 
stata cogli anni (i). j 

I vecchi erano singolarmente onorati ples- 
so degli Spartani, e -narrasi f che essendosi 
ne 1 giuochi olimpici presentato un vecchio a 
Veder gli spettacoli , mentre egli aggiravasi 
per trovar luogo, molti degli altri Greci di 
Ini beffaronsi , tna allorché giunse ov' erano 
gli Spartani , tutti rizzaronsi immantinente 9 
di che essendosi fatto gran plauso: O Deii 
«clamò il vecchio , come tutti i Greci co- 
noscono ciò *che è lodevole , e i Spartani Jo » 
eseguiscono ] 

II dovere di gratitudine è proporzionato 
ai beneficj ricevuti . Or siccome la vita , la 
-conservazione di essa negli anni più teneri e 
pericolQsi , i. travagli 9 le pene , le sollecitu- 
dini per F educazione e fisica e morale, son 
heneticj ad ogni altro superiori: cosi la gra- 
titudine vaso de' Genitori AehV essere la 



il primo è quello di onorar? H Padre , e la 
Madre . 

(j) Est imitar adolescente maiores nata 
celeri , diceva CICERONE , ex nisque de- 
ligerc optimos , et probatissimus , quorum 
Consilio , atque auctoritate nUatur ( De Q£ 
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più grande , più viva 3 e niù costante <, e 
male a colui il quale , o nelle loro indigen- 
ze vergognosamente gli abbandoni , o €on 
un. tenore di vita scorretto , licenziosa, vi- 
iuperevole indegua mente gli affligga , e con*- 

Irati. 

ARTICOLO IV. 

Doveri scambievoli tra i Fi ai etti. 

amore e la concordia sono i doveri scam» 
hievoli tra i Fratelli $ e fe lice .quella fami- 
glia , dove i vincoli della Natura sien con- 
fermati e rinforzati da quelli d' una costante 
e verace amicizia. 

Quindi TemUtio ( Orai, de Amie. ) ordi- 
nava , .che per conoscere Y animo di alcuno 
si riguardasse principalmente qua! iossc il 
$uo contegno yerso ai Fratelli. Ne già delle 
sostanze solamente , e de'beni della fortuna* ( 
ma ancor della gloria v.olea Piularco , che 
fossero i Fratelli chiamati a parte,, E J erode: 
Se suo Fratello , dicea , è teco scortese , tu 
mostrati miglior di lui, e yinci colla *tua amo- 
revolezza i selvaggi di lui costumi. Imperoc- 
ché , aggiagueva Bj)itteto , la Natura ti hi 
munito al Fratelli , non ai Fratello buono : 
laonde non hai a considerare come ecli ti 
tratti, ma come tu abbi a trattar lui per vir 
trere convenientemente alla Natura. 

Onesto ^npore poi e questa premura, e uovl 
di wlc parole , ma tli tatti , dee propagarci, 
Soave FU. Tom. IH. , 9 * * J * 
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di mano in mano anche agli altri Congraa* 
ti, secondo che a noi sono pià o meno stret- 
ti di sangue, finché esse termini in quel sen- 
timento di benevolenza y che a tutti gli Uù« 
mini generalmente * dovuto (i). 

CAPO V. 

Doveri verso la Patria , e la Società. 

Il dover primo «li ogni Cittadino verso la 
Patria è P esatta osservanza delle sue leggi* 
Imperocché quanto gli Uomini si sono uniti 
in civile società,, noi abbiamo veduto, che si 
4$on eglino sottomessi spontaneamente a certe 
condizioni , le quali sono poi state ridotte a 
leggi 7 perché acquistassero una solennità e 
fermezza maggiore. Or siccome dall'osservan- 
za di queste dipende la pubblica tranquilliti 
* sicurezza 3 cosi chi ricusa di ubbidirvi o 







4 





solitudiue delle selve, o come infrattore de'pub- 
llici patti dalla pubblica autorità deve esser 
punito* 

H deposito delle leggi , V autorità di sce- 
i J ■ — — 

4 (i) Noi siamo pofti, diceva JEROCLE , 
come net mezzo ài vatj cwoK concèntrici, i 
tptali esprimono i no tiri maggiori o minori do- 
veri perso degli. altri, secondo che sbno que- 
sti nel cìitoIo più o meno vicino al centro do- 
ve noi siamo {STELLINI Etilica Tom. ÌF r 
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marie , accrescerle , variarle secondo le eù> 
costanze, e V autorità di farle eseguire, sic- 
come abbiamo similmente accennato , in al- 
cuni .luoghi fu confidala ad un solo , in ah- 
In ai capi del popolo, ed in altri da tutto 
», popolo fu ritenuta. Qualunque sia però la 
specie di governo, sotto di cui uno vive , 
come egli è, tenuto di ubbidire alle pubWich» 
|egg', cosi manche agii ordini particolari di chi 

Jr' * ?gÌtU,na autorità di pi«scriverli. o 
Ma la conservazione della pubblica tran- 

gU i ! v 4 >V icureZi6a ' ? » provvedimento ai 
public. Insogni jicbieggnuo delle pubblieh* 

tRÉn* 4ffr .,«» queste come ognun gode il te-i 
neficio , 'così ognuno deve concorrere al pe- 
* 0 ' e « ^sce il dovere , che ha ciascu- 
no, di soddisfare «ou. esattezza e con fedeltà 
a quella parte delle pubbliche contribuzioni, 
die gli compete. 

La difesa pubblica richiede pure talvolta 
* opera personale di ciascheduno, il che ay 
™ene uel caso di un nem»co assalitore, il qua-, 
le cerchi d'opprimere la JibtsrU della patria, 
ójogherle i suoi dritti. Ogni cittadino in que- 
sto caso è tenuto a difendere la causa pub- 
ica con tutte Je sue fòrze , e col- percola 
«ncor della vite , ove il bisogno lo cbieg- 

K4 \ I J 

y . v? • »-* ■ • « • . - » 

^&)^ nz Ì' e §ti'&v*ìJH*ie in tal caso , rflre 
S 5 pospGtfe alt amor della patrid 

»an Uberi, propinqui faajai^^^AiOOtou 
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* • Ma alla" pubblica felicità non basta la 
•plice tranquillità e sicurezza. Ella risulta pur 
«1 al concorso delle fatiche comuni, edelTope- 
te particolari di ciascheduno' (i) . Siccome 
ognuno pertanto ha k sua parte al pubblica 
bene: così ognuno pur deve per la sua parte 
ò coìte braccia , o coir ingegno £°nf ribur^vK 
Ua Cittadino inoperoso indegrio sf rerioe di 
ciò che la Patria per le fcliche degli altri 
Viene a somministrare : egli è il fuocp^che 
oziosa milite si divora le fatiche dell* ìqm t , 

€iò che uro deve alla Patria, cioè a' quel 
luogo dovagli è nato , o onde trae 1 Vi- 
cine , o dove tie» fissamente la sua > 
il dee pure m gran parte a qtK^n^de^^ 
go , doV egli passi per i molto , ^^ ^5 
tempo a soggiornare. H wspetto Afte pubbli- 
che Jeggi r A rispetto a chi ha la ^pubblica 
*mminis**arione , ik propoi-ziorrata contribur- 
xione abbisogni pubblici è indispensabile ovun- 
que uno si trovi* Àfcai te Uomo probo com* 
Cittadino di tutto il mondo 1 si ^ ^ 



doveri 



a pia 
giitóto 



"ti 



— - 



.9121 muna cbarllntes patria riti* cofòplexa 

(i) di et GÈ NEC à{ Epist. 95.3,, 

tcQinc vana imita, là </aàt oadrebpfy k?M$ 
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"gmre ; per quanto éT^òisa , rispetto a tutti 
gli Uomini A). • - 



. ' • ; c a p o vi. 



• « « 



- De/ Cùftfce w«mo detta bontà , » 
malvagità Aette nóstré azioni, ossia 
- ■ • 1 <*e//a' Coscienza. 

L... ■■■ .1 ; i • . • : » > i / 

A coscienranel senso , in cui da gli Etici 
«i suol prendere altro non è che la stessa ra- 
gione i h quale paragonando cól doveri le 
azioni fatte o da farei , giudica se sian adi 
essi conformi' o contrarie * e; cn lindi se si e no 
buone o malvaggé *■ * # f 

(i)'Non nobis Solnm nati sumus , dice CI- 
CERONE ( De Offle.y*». i. 6. ), 

Ortusi|4ie «ostri; partem : patria vindicat par- 
tenza re ri le c., pattern amici: atque ut piate* 
qmVin farò ' gignutiiur ad Usufoho- 
i omnia tsreati , bomineS autem horni- 
auitf cattsaa éise genita ut ì£si ititer sé àJiiV 
»Ki pt«oderte possent-, la hòè NàtUtam debe- 
'ducem sequi, et comtiUiies utilitates ià 
iuiir aflerre mutatione offidoruta , dando, 
accipieudo : turai artibtis t turni opera* i tum 
fccultatibus devincite hòmittutt inter bomine* 
ateietatemv - ^v-..i 

(») Queste sema è un po' diverso da quel* 
l*rin etti la coscienza suat prendersi da Me- 
tafisici , i yuali per tssa intendono septicè*\ 
mente quetV atto , con cui V anima è conso- 
ci 3 



3*S IJarte il. fa . TX. i 

Perciò j la ^oscieu» distipgues^iij antecedei*- 
'te, e susseguente , la prima dpìle quali giu- 
dica delle azioni da farsi o da tralasciarsi, la- 
seconda di ciè che si é fatto ed om messo. 



a cui 



1 


• • 


». 









Sire aiélUllly C LliiUlH|U«. ^cia WMUV ««« *-vr- 

scienza , con ciò medesimo si fa reo* perchè 
opera contro alla ragione. Ma questa coscien- 
za può^ esser retta ed erronea^ # e certa o prOr 
(}u^, ... 

Ella è retta quando si ha yn* rer* cogni- 
zione de" proprj doveri , é verame»tè si giu- 
dica delle azioni che;spn^ ad, essi opposte , 
o conformi; *ed è err<Qi*e* quando intero» 
a' proprj doveri f intorno al giusto e ali* in- 
giusto^ al JesJo^ ed_ aM jjfcfiit^ si tanna ialsi 

èri si 




Affinchè adunque la coscienza sia retta > 
due : cose, rifcgwsi delle Uf» ? dei 

% eri , ,co^„ generali coro? , pa Jtwoian» %h ae* 
quisti un T esatta cognizione : a. ,qhe avanti ai 
foifàsì' a* alcuna, ^azio^, si esae^^Meu, 

tameute,,* «P**-**» se Messa, e ^Ue ar* 
costanze :cbe la precedono eseguono!» da .aes 
compagnano T ai doveri e alle leggi couv.en* 
ga T o disconvenga j , se giusta le aiedesiiiw 
ella.-^à p esfwessaiaentg cu mandata^ 0 espres- 
sa mente vietata , o liberamente permessa , e 
ouindi se eli* abbia. a farsi A tralasciar». 




«e medesima di 4*0- <te amenedi** 
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Ma non sempre delle leggi e dei doveri si 
La una cognizione certa e sicura, nè sempre 
si sa distinguere con esaita evidenza fin dova 
la legge o il dovere si estenda, e se una ta- 
le o tal altra azione ne sìa compresa ed esclu- 
sa . In tal caso TUoino probo a quel partito 
deve applicarsi, che più probabil gli sembra, 
cioè appoggiata a maggior numero e valore 
cosi di ragioni , come di autorità. , 
j Che se questo numero e valore di autorità 
e di ragioni si contrapesano, e si distruggono 
scambievolmente , ei deve allora sospendere 
e il giudizio suo e Fazione, finché o per se 
medesimo, o coli' aji ito e consiglio altrui non 
giunga a discoprire da qual lato sìa real- 
mente la preponderanza , e qual sia il par- 
tito da abbracciarsi. > > 

Né questo esame deve egli soltanto pte* 
mettere alle sue azioni avanti d' intrapren- 
derle , ma spesso ancora ripeterlo dopo che 
sono eseguite , affin di rendersi conto se elle 
sono bene a mal fatte. Ciò è specialmente 
necessario allora quando egli non abbia avute 
innanzi, siccome accade assai volle, il tem- 
po o il comodo conveniente di ben ponde- 
rarle , o si avvegga che le passioni , o la 
prevenzione , o l'esempio, ed altro simil mo- 
tivo lo abbia ad esse determinato più che la 
ragione. E in questi casi qualor conosca che 
alcuna cosa sia stata malamente fatta, ei de- 
ve tosto e con ogni premura esser sollecite 
1 ripararla. 

Questa è pure la sola strada , come già air 
trove si è détto , per evitare il rimorso f il 

O4 
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- quale altrimenti ostinato seguace ne acefcffl> 
pagnerà in ogni tempo e in ogni luogo , nè 
per quanto da nói si faccia, mai si potrà in- 
teramente allontanare. Le furie, otìde Oresto 
era ognor inseguito e straziato , altro non 
esprimevano*, dice Cicerone ( Prò Sexto Ro* 
scio Amerirto the i suoi crtìdeli rimorsi . 

* Una rtea azione ci è dalla' coscienza vendica- 
trice ognor rinfacciate ; anebe sensa volerlo » 

: dice un Filosofo , noi ci mettiamo allora nel 
luogo di tutti quelli che ci riguardano , e 
quel giudizio tife essi sanno di noi , tutto 
lìdia più aspra maniera il sentiamo dentro 
di noi medesimi, Le adula zi oni o del nostro 
amor proprio o d'altrui ben possono di quan- 
do in quando e per Vpialche intervallo sopire- 
questo» severo giudizio ; ma esso torna anche 
nostro malgrado ognor più fiero a prestarsi» 



m » 



sezione m. 

Belle Vutxtf 
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Capo l 

Dette Firti» in generate. 



1 primo fra gli Antichi , il qual fornito <£ 
abbia un trattato delle virtù, è stato Arista* 
4dc Egli ha posto la loro sede in una certa 
mediocrità la quale strugga da ambe h parti 
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Capo I. Fhià ingenerale. 3*? 
| li estremi , e le ha divise in morali t e in- 
tellettuali. • « 

Delle pritne egli rf anovera nudici r Tale a 
Are la /ertezza , per mi l'Uomo incontra 
i pericoli, e soffre i mali della/ vi tal con ani- 
mo grande ; e i suoi estremi quanto ai pericoli 
sono P audacia f e il timore, e quanto ai mali 
sono P insensibilità ( la qua! però , ove esi- 
stesse, sarebbe piuttosto difetto di natura che 
viziò ), e abbattimento^' ; j h _ > > « 

a. La temperanza r per cui PUomo s'astie- 
ne dai piaceri, o ne gusta sol quanto vuol la* 
ragione; gli; estremi so*o 1 • intemperanza \ e 
la suceennata insensibilità o stupidezza. 

3. La liberalità per cui l'Uomo donai ad 
altri del saó e agevolmente A proposito : gli 
estremi sono V avarizia, e» la prodigalità. 

4 * La magnificenza, per cut egli fa spese 
grandi , ma quatida» è come conviene : gli 
estremi sono la profusione , e la spilorceria* 
• 5, La- magnanimità , per cui egli » studia 
di conseguir i primi onori, ma moderatamene 
te e secondo la- ragione : gli estremi sofco la 
superbia , per cui pretendoosi i primi onori 
quando non convengono , e la pusillanimità „ 
per cui si trascurano quando pur converrebbero « 

6. La modestia, per cui Aristoteli, intenda 
la premura ,di ottenere- anche i piccoli onori, 
ossia flp proprie copvejneflze, secondo la retta 
ragione: gli estremi sono l'insolenza r e Pah je^ 

>^ JJp JLa j man&ùebtdinG , per , cui V Uomo irai-- 
tiene V ira in maniera che sia dentro di te* 
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mini d«i convenevole: gli estremi sono il tfa- 
sporto, e T indolenza. ,/ «» M ' 

* "8*3f Anche il lodare se Messo accortamente 
e to€dei'i«tftmefatei^ ^ristolefc mtitesi a con- 
4o di virtù y e ■chiamali da lui ale dieta o fe- 
rità' gH estremi SOW la milatitevia, e r umil- 
ia affettata, .'....-..ii ; ; 1 , . 
- g. Egli rrigyniirtn pure come virtù il lodare 

i detti e i fatti altrui, o\ e facessi a buon fi- 
ne e convenientemente: gli estremi son l'adu- 
lazione y e it negare altrui la debita lode, 
c 'io. Una virtù parimente é pressa lui il sa- 
pere rallegrare le bmeate ccteo graziosi ragio- 
namenti e leggiadri motti ; gli estremi sono 
la Luffoniera / e la rustichezza^ * \'\ 

il* virtù finalmente è la giustizia * per 
cui l'Uomo dà a ciascuno quello che gli si 
deve fcli estremi sono 1* usurpazione dell 1 al- 
trui i e la dabbenagine in lasciarsi toglie- 
re il proprio 

Le virtù intellettuali y che da lui si accen- 
Tiano , sono quattro - 

i. L* intelligenza ; |>er cui si conoscono 
prontamente le cose ne loro principj*,. 

i . La scienza , per cui si conoscono pron- 
tamente e si dimostrano le conoscenze kàp 
ie discendono * -> ' f M sku^v %.\ . 

3. La prudenza , per cui si conoscono tfe 
«ioni ^he in ogtffc wcostanaaj^ 
re . o non farei : r - ^J- >^ **a vn<>:)|«* 

4- L' arte , per cui si conosce tutto 010 S 
che é richiesto a rendere bdlo*#* perfetta IT 
^pera , che si fa A^ai [ uv. 

Sembra che jéristdtele abbia generalfnente 



Cam I. Firik in generale* 3*3 
riguardate per virtuose tutte le cose che pas- 
cono meritar lode , e abbia inteso per virtù 
F abito di far prontamente qualunque cosa 
lodevole . Quindi egli annovera tra le virtù 
il sapere fare acconciamente le grandi spese, 
sapere acconciamente procurare i primi ono- 
ri, acconciamente sostenere le proprie con- 
venienze j lodar se stesso , lodare altrui f 
rallegrar le persone , con cui si usa . 

Ma oltreché egli molte ne ha ommesse f 
che assai più meritavano di essere nominate, 
còmé la clemenza, la fedeltà, la gratitudi- 
ne , la cortesia , troppo crescerebbe il nu- 
mero delle virtù , qualor si volesse prende- 
re questo termine nel senso eh' ei v' ha ap- 
plicato . Perocché se v' ha una virtù , che 
" occupa intorno alle spese , un* altra , dice 
Francesco Maria Zannotii , dovrà pur notar- . 
sene , che versi intorno alle fatiche , un' al- 
tra intorno agli stud) , un* altra intorno air 
le visite, ai passeggi ec. , essendo queste 
cose tutte capaci egualmente dV eccesso e di 
difetto , e tutte essendo lodevoli quando si 
usano moderatamente ; e se tra le virtù ma- . 
rali si pone F abito d T usar facezie , perchè , 
dice egli , non dovrà porvi si quella di far 
sublimi ragionamenti , di far onesti raccon- 
ti , di far esortazioni , e cosi discorrendo * 

Ma la parola vii tu anche presso degli al- 
tri Antichi usata si trova in un senso egual- 
mente vago e indeterminato . Ne* primi tem- 
pi , siccome il preggio maggiore d' un Uo- 
mo poneasi nella forza , cosi per virtù in* 
tendevasi sopratutto il valore . Noi «reggia* 

O 6 * 
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3*4 Pa«t. IL Se*. IH. Fitta* 
irto infatti , die *firt ( arete ) presso* »( Gre- 
ci, e w'rfte presso i Latini adoperavansi prin*- 
cJpalmènte nel Senso di forza o valor mili- 
tare ; e là Sua: stessa origine pressò i Latini 
senfbtfa anche venire da vis forza (i) ;; U 
Virtuose in appresso si son chiamate tutte 1 
quelle azioni mornli , che richiedeado' *una< 
certa forza nell'animo perciò si credettero me- 
ritai 4 lode ; virtuosa similmente tutte le ope-> 
inazioni intellettuali , e le abilità corporee , 
ohe pur si credettero commendevoii ✓ 

Ora affine di meglio determinare il signi-* 
fiotto primieramente i eh' esso e ben rlser* 
bhio soltane alle azioni lodevoli , ma non 
ogni azione lodevole virtuosa si chiama. Me* 
vita lode un Geometra che sdoglie un difEcii 
problema , un Comandante che riporta una 
gloriosa vittoria: , ufc Pittore ètte forma ua 
fcel quadro , un Poeta che fa un poema ec- 
cellente-, nia non si dico* virtuosi per questo; 

Alle sole azioni morali questo? titolo prò* 
|>riamente suol darsi . Ma anche qui non a 
tutte concedersi , é nemmeno a tutte quelle, 
'^che pur si riguardano conre buone* azioni • 
ti pagar un debito , il soddisfare ad una profr 

(r) FARRONE , e CICERONE traggono 
H nome virtù da vir aomo, ma lo stes'oo vi* 
poi sembrano derivare da vis foiza : «Virtus 
ut viri vis a virilitate , dice Pirrone ( Liò. 
4. de Lingua Lat. ): e CICERONE : Ap- 
filata est enim ex viro virtus : viri autem? 

~ «propria maxime est fortitudo ( Quesl. Tue*. 

•Lib. %. Cai). i3. > . >ì.i 
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Cito I. Virtù in generale . 3*5 
messa , il restituire un deposito son certa* 
mente buone azioni , ma non sr celebrati 
con tuttociò come azioni virtuose . All' in- 
contro il beneficare un nemica a un ingra- 
to , il sollevare «n 1 onesta famiglia dalla sua 
mendicità , l 1 opporsi alla prepotenza di un 
ingiusto usurpatore per la difesa d' un debo* 
le innocente , V esporre generosamente per 
r altrui salute la propria vita ad un immi- 
nente pericolo , sono azioni , che in tutti i 
tempi e da tutti sono stati sempre ricono- 
sciute e coniDiaadate , come veramente vir- 
tuose . 

Ma die è ciò che distingue queste azioni 
dalle accennate dianzi , e fa che queste no» 
quelle virtuose si chiamino ? La differenza 
si è , che le prime sor di espresso e indi* 
spensabil dovere , non le seconde . Or chi 
si limita a fare soltanto ciò che è di precisa 
dovere , e a cai mancar non potrebbe sen- 
za esser reo , chiamasi , come già altrove si 
è detto , semplicemente Uomo onesto . Que- 
gli che non contento d' adempiere ciò che è 
d' espresso dovere , fa delle buone azioni mo- 
rali anche senza esservi dal dovere costret- 
to , ed oltre a ciò che il dovere prescrive ; 
è il solo a cui diasi veracemente il titolo di 
vir tuoso . v • » • r :» 

Non basta però una sola azione di questa 
genere, perchè uno costantemente $ 1 onori 
con questo titola . U abito ancora vi si ri- 
chiede di Carle ogni volta , che V occasioue 
presentisi..! f . »■ • >- ; 

La virtù adunque potici defitti r sì V abito 



3*6 Parte II. Se*. IH. rirtà 
di far «Ielle buone azioni morali anche non 
comandate eia un espresso dovere , o supe- 
riori a questo dovere • medesimo . • 

Da qtiest 1 analisi possi am vedere quanto 
inesatta sia stata la distinzione, che ha fat- 
to Aristotele delle virtù in morali , e intel- 
lettuali \ quanto male a proposito i Greci e 
i Latini abbian confusa la virtù col valore 
chiamando amendtre collo stesso nome ; quan- 
to peggio alcuni Italiani abusino di questo 
termine y applicando il titolo di virtuoso a 
chiunque ha abilità in alcuna cosa , e quasi 
per privilegio ai Musici ed ai Ballerini . Col- 
ia medesima analisi noi potrem giudicare , se 
a ragione Montagne abbia asserito , che la 
\irtù è una nozione vaga e indeterninata , la 
quale varia secondo i secoli e le nazioni ; se 
Locke a ragione V abbia fatta dipendere dal- 
la semplice opinione, asserendo, che Ir azio- 
ni si chiamano virtuose o viziose non per 
se stesse, ma secondo che son credute pub- 
blicamente degne di lode o di biasimo ; se 
Elvezio abbia avuto ragione di riporla nel 
solo desiderio del ben pubblico 5 se Monte- 
squieu con ragione abbia stabilito ; un di- 
verso fondamento alle Repubbliche , ed alle 
Monarchie » cioè a quelle la virtù , ed a 
queste P onore ec. 

La virtù suppone sempre una certa forza 
e grandezza d 1 animo , nel che ella corrispon- 
de alla sua etimologia ; perocché anime 
deboli appena fanno adempiere a' lor doveri, 
non che oltrepassarli • Ma questa forza or si 

esercita belle azioni che riguardano noi me- 
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Cap. I. Flrt à in generale * 3a> 
desimi y e costituisce U virtù che apparten- 
gono all' Uomo saggio , di cui le principali 
son la fortezza ne 1 mali , V umiltà e la mo- 
destia nelle lodi e negli onori , e la tempe- 
ranza ne* /piaceri di tm già, abbiamo park* 
to : or si esercita nelle azioni che riguarda* 
no Dio $ e. forma le »virtù che spettano ali* 
Uoma pio , di cui polleremo , nella III. Par- 
te j ov si eserciti nelle azioni die riguarda- 
no $\i altari Uomini , e costituisce le virtù 
sociuliaii ,s io spettanti all' Uomo probo , di 
cui prenderemo ora trattare particolarmen- 
te (i) ' : f 



(i) Un Professor di Filosofia che in certe 
sue tesi , sotto al titolo di istituzioni di Fi- 
losofia razionale antico nuove o novissime ; 
non sa che rinnovar l'antiquata Filosofia sco- 
lastica ; che si professa perciò dichiarato ne- 
mico di Locke e di quanti V han seguitato , 
che dalla Logica eslude affatto la parte ana- 
litica, ritenendo soltanto la Dialettica , e 
pretendendo che alla scoperta della verità 
più valgano le dottrine de predicabili , de* 
predicameli ec. che tutte le analisi j*tfa a 
trovale la verità érede non solo utile , ma 
necessario il sillogismo r di cui spiega la ri- 
soluzione e la genesi per mezzo "della risolu- 
zione rìiy della geritoti \ del triangolo ; che aper- 
te fautore del probabitiimò dichiara /élsa ta 
proposizione di un Anonimo -, il quale asse- 
-risre , tht* nel caso di due proposizioni con- 
traddittorie il buon senso ti detta di atte- 
nerci a quella parte , per cui è la Maggior 
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CAPO H; > u * 

J7c/Ì€ fìrtò sociali in particolare , e 
primieramente della Beneficenza*. y .< 



er virtù sociale secondo quello , che ne 
a bl) i a m detto pur ora , si deve intendere 1* 
abito di; fare dell 1 azioni lodevoli a favore 
d'altrui , senza* che il davera aid esse ci ob- 
blighi , od oltre a ciò che il dovere assola* 
temente richiede J Or ciò posta siccome it 
dare a ciascuno ciò che gji appartiene i» nel 
che è riposta la giustìzia y ii -mantener le 
promesse , nel che consìste la fedeltà ; il 
parlare secondo i sentimenti interni del cuci- 
re , il che costituisce la sincerità ; ii serbare 
memoria de' benefici e ricambiarli ^ potendo* 



somma di probabilità che ahre molte as. 
tioni di questo genere ha sparso in quelle sue 
tesi i dopo aver in esse censurato tutto ciò- 
che nel ^Compendio di Locke e in queste Isti" 
tuziom v ha di contrario alla scolastica Fi- 
losofia % . eli è il suo idolo t si \ stende sult 
ultimo lungamente contro alla nozione eh' ro 
ho dato della virtù , pretendendo che » con 
analisi simile alla, mia , potrebbe » concludersi 
èhe fa \ virtù è V abitò ideile azioni morali ^ 
ma comandate , coinè po inferiseo ehi. la vir- 
tù è r abito ; delle azioni morali* non comari- 
date ; c che quindi siccome io escludo dalla 
virtù le opere comandate , così d^l^virt* si 
escluderebbero le opere sopraerogatoric » Mm 
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fi die forma la gratitudine \ V astenersi dalla 



1 ■ 






• 



fino parlato nella Sezione precedente T son di 
preciso e assoluto dovere : cosi benché degne 
di molta lode ( perocché la perversità dei 
costumi , dice im Filosofo , sì rari esempj ci 
•porge di chi adempia esattamente il dover 
sao , che pur questo solo è sommamente da 
commendarsi ) , e benché* forse per questa 
raniontf sieno state da molli collocate tra le 
Virtù; contuttociò rigorosamente parlando non 
arrivano a quel grado sublime , per cui me- 
ritino veramente il titolo di virtuose * 
• La prima tra le virtù sociali y a cui vera- 
mente debbasi questo- titola, è la beneficenza, 
anzi tutte per certo* modo in lei sola pur si 
racchiudono . Ma siccome es9a ha molti gra- 
, cosi non tutti som qussti di egwd pregioy 



in prime luogo w non so con ijual analisi ei 
possa giugnere a avella opposta conclusione, 
giacché contento di assenno , egli non curar* 
si dimostrarlo : m 2. luogo altro non è t es* 
eludere dalla pirla te opere comandate , co- 
me egli mi oppone , altro il dire che non ba- 
stano ( massimamente quando si limitane* sol* 
tanto ad evitare la colpa ) , come io ho sem* 
pre affermato . A tutto ({mesto poi egli ag- 
giunge una falsità manifesta , volendo pure, 
ch % io non ammetta niuna virtù verso noi me* 
desimi e verta Dio , malgmdo F aperta di» 
ehiarazione eh 1 io ne ho fatta alta fine di 
questo capo f 



<93o Pi rtf TL Sbz. ìli. Virtù . 

uè tutti pur giungono a meritare il titolo 
di virtà (i) . 

Il primo grado della hcneGcenza è V uma- 
nità , la quàl consiste nel prestare altrui quei 
servigi, che ni un danno ed incomodo a noi 
non costano r e soccorrere altrui eziandio 
con qualche danno ed incomodo nei mali al- . 
meno più gravi . Ma questo, siccome abbiaci 
dimostrato , è preciso dovere , e V adempier- 
lo non può tra le virtù annoverarsi , 

I mali minori e che meno appariscono, e 
che grave incomodo richieggono > e grave 
danno >o perìcolo in chi debba prestarvi a ju- 

(i) Beneficenza è nome generico, e abbrac- 
eie tutte le azioni , che tendono per qualun- 
que modo a far bene ad altrui . Più partico- 
larmente però beneficenza si chiama il bene- 
ficare coW opera -, e munificenza o liberalità 

&l bene fi care con aititi l m ' o con 

tene CICERONE ( De offic. lab. a» Cttp. 1 1 .) 
chiami liberalità anche la prima . Che y se il 
beneficio consiste nel rimettere ad un néo la> 
meritata pena t egli è clemenza ; se è accom- 
paguato da un certa sentimento di pietà , e 
di tenerezza t è benignità , se è fatto con 
una certa grandezza d' animo \ è generosità; 
se è riposto nel trattar altri lautamente , è . 
splendidezza } se nel T uso di certi graziosi ri- 
guardi , e certe spontanee attenzioni Verro 
d" altrui 7 è cortesia; se nel T accogliere amo- 
re voi mente e cortesemente trattare i forestieri* 
i ospitalità : te nel soccorrere i poveri di 
qualunque maniera , è carità » 
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fa j sono quei soli * [i cjuali non «ambra ngr 
mi porre a ciascuno l'espresso e iudispensabil 
.dovere di porger loro soccorso ; meno anco* 
ra appare 5 dovere di dar ad altri dei prò» 
prio senza i*n preciso bisogno o più del bir 
sogno - .Or \à apptmta ove cessa jl dover*: 
asspluto d' umanità y incomincia r siccome al* 
trave abbiala detto • il merito della bene* 
licenza m m ' . . # 

i Questo merita poi è proporzionato cosi 
alla quantità e qualità de r Leneficj , come al- 
le circostauze di quei che li fanno » o li ri* 
cevono n 

Circa alla quantitì la cosa è manifesta per 
se medesima. La qualità dipende dalla natura 
stessa del benefìcio. Imperocché certamente chi 
salva ad altri la vita fa as^ai più , che soc r # 
correndolo in una minore indigenza , e assai 
pià vale un beneficio il quale influisca su tut- 
ta la vita , à y Uomo , cfce un beneficio pas* 

seggerft- -, % m . " om .• 

Mm y il maggior marito della béaefisenza suol 

derivi da% costanze di chi bene^ca^ìmr 
perocché , quanto maggiore incomoda ei dee 
soffrire y O quanto maggior (orza dee fare a 
se medesimo fi tanto pur certamente è meri-* 
tevole di maggior lode. Così chi ha un .sol 
paiae* e sentendosi egli stesso affamato > il di- 
vide con un aUro famelico, fa ,a?$ai più, che 
cfci dona ffl^le scudi del suo superfluo , ; < 
In questa pere* un vantaggio hanno gli Uo* 

miÀ&&&-& fQmtà* che .quanta ^fteoa lor 
costa il far del heue , e quanta meno per- 
ciò essi mentan per questa parte , tanto pià 
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332 Parte IL Sez. IH. fikà. 
accrescer possono il loro merito col moltipli- 
care i benefic) e col farli maggiori. 

Ma uno sforzo, che può praticarsi egual- 
mente e da' grandi e dai piccoli , e che a 
tutti egualmente è glorioso allorché sanno eser- 
citarlo, «gli è il Lenificare un nemico od un 
ingrato. L 1 astenersi dalla vendetta , siccome 
abbiam dimostrato , è un dovere ; e sebben 
questo solo richiegga sovente un grave sfor- 
zo , non è tuttavia da mettersi in conto di 
virtù , come non è virtù lo sforzo che altri 
far debba per resistere ad una gagliarda ten- 
tazione che il poili a qualche azione monet- 
ata. La virtù incomincia allora ffuando aH T ol- 
traggiatore si ha pura n che il coraggio di far 
del bene ; e questo sforzo, il qual suol esser 
gravissimo , è pure il tratto più generoso , a 
cui un'anima veramente grande arrivar possa* 
Il medesimo , dice Seneca , si 'è puranebe 
il beneficare un ingrato. La vista' di j un Uo- 
mo sconoscente irrita comunemente e ributta; 
epperò chi ha il coraggio di superare questa 
troppo facile avversione, chi 1 occorrendo un» 
nuovo incontro sa beneficar^ con animo su- 
periore quegli stessi, che ingrati gli sono sta- 
ti altre volte , merita veracemente il titolo 
d* Uomo grande e magnanimo e generoso. 
Riguardo all'oggetto che si benefica, tanto 
iù degno di lode primieramente è il bene- 
ciò , quanto abbraccia un maggior numero 
di persone ; e in secondo luogo quanto pià 
saggiamente t? convenientemente in esse è ìb»- 
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piegato , ciò ve nd o la beneficenza esser beasi 
generosa , ma non già cieca fi). 

Nel soccórso di molti, su quelli, per pre- 
ferenza versar si debbono ì beneficj , i. che 
più ci appartengono per parentela, o per .be- 
nemerenza , © per amicizia, q x jjef sqciesà, Q 
per patria ; a. ebe ne hanno maggior Liso- 
•gno; 3. ctie se ne mostran pia degni. E qua- 
lòr si prevegga, die alcuno abbia a rivolgere 
il beneficio nostro in mal uso, coitene aste- 
Irérsehe ; perocché allora sarebbe il dare ad 
un uom malvagio le armi in mano , perchè 
possa nuocere ad un maggior numero di per- 

- Bfà oltre alla scelta anche il modo *ed 3 
fine con cui ad altri si fa del bene possono 
rendere il benefìcio più' o men commendevo- 
le. L* Ab. di ìaint Pierér cedendo una* por- 
zione delle sue sostanze a Mr. Varignpn, non 
*ltro volle per patto, se non che questi non, 
avesse da lui a dipendere per conto alcuno : 
eroismo , dice $ Alembert) ben degno d' esser 
propasto a tutti i Benefattori. Un eréisgn^o 
ancor maggior fu àudlò 4 di Montesquieu dio 
spontaneamente sbollando una somma consi^ 
«lerevcrìhe per restituire axf uri* onesta famiglia 

'(0 BeiKffacta male locata^ malefacta arbi- 
tfor-, diceva ENNIO. { V. CIC~ De effic. 
Uh. a. Cap. <t%. ). t 

ra) Videndum est, Jice CICERONE ( De 
Offic. Lib. t.'tìap. t\. ), ne obsit benigni- 
tà*, et ite ipsìs, qutbus benigne vldebitur fLes 
iri ftì <*eteri&. • 
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33 J pAM. lf. Sez. Ut Virtù. , è 
il Padée, 'clic tra i Barbareschi { languì vVi£ 
misera schiavitù, mai non volle neppur essc*- 
*é"cónasciuto (i% ™ 

Il dono dtava f £e*e<?a ( Z>e Bene/, j, d$e 
tfmidfcr la tóa a chi 4 il fa, ed aprirla a chi 
fl ripve; à Chitóne diceva anche di pm, che 
i°bètt<#cj -fatti dimenticare si debbono, e ri- 
cgdai-e soltanto i ricévuti. Chi vantasi de^ 

V P? m P a ' 11011 * P ià <feg«<* di 

^ratitudfiièt j>rroccbe già ne usurpa da scora* 

desirao la r ricbmpea$a. 

. "Che se biasimevole è chi ci benefica per vii 
aitò, assai 1 nlu ló « quegli che il fa per vile 
presse. Chi dà per pevere, diqe if mede- 
Jirfò Seneca, non d§ nulla: t?d altrove; <^ 
vien dare il benefici^, non prestarlo; e t poco 
doppi , ftp Uom virtuoso^ nel «Jare ad altri non 

^ Cercare che * soI ° P ia <*« di aver dato (2). 

■ftè già questa sola per"se medesima è pio. 
coi* ricompensa ; imperocché ad un anio^ 
sensibile, quale può esaer maggior, piacere*, 
«he cpielto 4i farne a^ tlitwri ? ìi poter dire 
ftTée : XI tale è vivo, 4 Jiejo v > felice pe* 
<*g>on mia., guanto non è soave e deliziosa 
pensiero 7 ^ Cfti ha questa, deposizione., noùt 
avrà pur mai a pentirsi di aver fatto altrui, 
del bene : ? mperoccbà comunque inarato T^tri 



lL(fl H fatto tra le Novelle Moratf 

{^) IV^ur^ uW est, àhse pur CICERONE 
( ye Legtbus/Xi#. qiiin is , qui !ibe- ; 

pnìSs b ?nì^ntts/fiie cGcltcur', ' oHÌiciyia non i«- 
^tuoi si quaturl "" 
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er possa , non potrà mar levargli il pi 
re , cne avrà già gustato nel beneficarle. 

Sebbene è pur raro che un Uomo vera-* 
mentei benefico , e tale per sol principio di 
virtù. , non per vanità, o p r sor li di fini, tro- 
vi delP anime ingrate. La riconoscenza è un 
«ffetto che tutti sentono , e sentono pur eoa 
piacere ^ e se talutio diviene inarato, la co^pà 
è per la più degli stessi Benefattori. Un U07 
ino vano, il qual benefica con un atto dì sur 
periorità che ributta , p fa vergognare il be- 
neficato col mìlaatarsene, o giugne purancha 
air insulto di rinfacciargti i suoi beneficj, co- 
me puiS egli essere amato ? Un Uomo sordi- 
damente interessato, che alla persona bene- 
ficata presenta sempre V idea d* un creditore 
importuno , come non deve essere fuggito ? 
AH 1 incontro un Uomo veramente virtuoso f 
che ispira P amore e la confidenza nelP atto 
che benefica ; che non sol prontamente sov- 
viene a obi ne lo crede , ma previene anche 
spontaneamente le altrui domande onde to^ N 
^glierne il rossore j che è poi il primo a na- 
scondere gelosamente i suoi beneficj ; che al- 
tra ricompensa non cerca , fuorché la felicita 
di quelli -, a cui fa bene ; egli è certamente 
^guardato sempre d i tutti con occhio di gra- 
titudine e di tenerezza • «gli è rispettato co- 
me un Dio tutelare : quanto più egli tace , 
tanto più sì fan altri un dovere di celebrar- 



lo ; quanto meno egli cerca > tanto maggiore 
premura si fa ognuno di palesargli la sua ri-. 



conoscenza. 



Opposti aJla vera iei\eficcnza e liberalità so- 



Digitized by Google 



336 Parte Ili Se*. EH. Virtù, 
no egualmente i due estremi prodigalità , e 
avarizia, Intorno.. a questa la cosa è chiara 
T>er se . Della prima soltanto pdrebhesi du- 
bitare ; ma cesserà ogni dubbio ove riflettasi- 
I- che la prodigalità profondendo, beneficj 
senza misura e senza scelta , il più delle vol- 
te gli sparge sopra ai malvagli , a cui il far 
bene è . ad un tempo stesso far male ai bua* 
ni } che la profusione è ben difficile, che vada 
lungamente scompagnata dalPopposto vizio del- 
T'j&varizia o della capacità « L'uomo prodigo 
dilapidati che abbia i suoi beni , non sapen- 
do tuttavia astenevi dalia profusione, e dallo 
scialacquamento a cui è accostumato , per 
alimentare il suo t vbio ricorre <T ordinario a 
mezzi iniqui , togliendo ali' uno quello eli£ 
dissipa in altri. » Alle, largizioni v dice Cici- 
rorte \ succedono le rapine , perocché quando 
a forza di profondare gli scialacquatori in-, 
cominciano a scarseggiare t sono costretti a 
metter mano negli altrui beni . . . .. Per la 
qual cosa , segue *;li , le proprie sostanze 
né djbbjnsi tener chiuse in modo , che la 
beqigiìità ad altri non possa aprirle , uè spa- 
lancare in ^uisa , c-ie siano ia lutti esposte . 
Moderazione richiedesi , e questa proporzio- 
nata alle facoltà . Convien ramai'mtarsi Y an- 
tico proverbio * che la prodighila non ba 
fondo (i) . ^ \ r 

- - - • r I t ■ ' i i . - - il ' ■ ■ ■ . — 

/i) Sequuntur largvtiouem rapino . Cum 
-cniui dando egete coepcrint , alieni* Louis 
nnmis afferrc cogtintttr . * • Quanmbrem wc 
ita cbwlcudH est rea familiaris , ul 4&m ì>* 
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capo m. 

Della Cortesia . 



À cortesia consiste in quegli alti officio*?, 
che prestatisi di buon animo , e spontanea- 
inente ad altrui , e che sebbene per la lor 
piccolezza non abbiano il nome di benefiq , 
recan pero a chi li riceve piacer grandissimo, 
e molta lode procacciano, e molto merito * 
chi sa usarli acconciamente . 

I riguardi, d" urbanità e di convenienza, e 
chiunque vive fra gli Uomini , e spezial- 
mente nelle colte Società , sono del tutto in- 
dispensabili ; e chi ad essi manca , merita- 
mente come rozzo e villano è da tutti bia- 
simato ed aborrito . La civiltà adunque , e 
la buona creanza , la qual consiste nel dimo- 
strare a ciascuno il dovuto riguardo , nel 
contenersi decentemente e pulitamente in fac- 
cia a chicchesia , nelP usarè verso di tutti 
quei modi di convenienza , che il loro grado 
richiede , o che il buon costume prescrive > 
nel fuggir tutto quello negli atti , e nelle 
parole , che ad altri possa riuscir di fasti- 
dio v o di nausea , o di dispiacere, è debt- 

nignitas aperire non possit, nec ita reseran- 
da , ut pateat omnibus . Omnino memìnisse 
debemus id , quod a nostris hominibus sae- 
pissime usurpa tum, jamque in proverbi i con- 
suetudinem venit . Largitionem fundum ho» 
babere . De Offic. Lib. ,C. xi. 

P 



Digitized 



338 * Parte IL S E z. III. Firtà. 
to , non virtù ; e di ciò potrannosi veder a v 
lun^D> v ^e minutamente i precetti del Galateo 
di Monsignor della Casa (i). 

Ma in quella guisa , che dove termina il 
dovere d* umanità incomincia il merito della 
beneficenza : così quello della cortesia pur 
là incomincia, ove cessa il dovere assoluto 
di urbanità . Mille piccole attenzioni vi so- 
no , a cui mancar si potrebbe senza marca- 
re a questo assoluto dovere , ma che usate 
formano il maggior condimento e diletto del- 
la civile società . 

Di questo genere è il prrvenire gli altrui 
dcsiderj loro prestando spontaneamente e sen- 
za esser richiesti quegli ufficj , che V urbani-* 
tà vorrebbe che si prestassero quando fossi- 
mo domandati j il far puranche a taluno del- 
le dolci sorprese quei servigj porgendogli 
che egli pur non s^ aspetta; il risparmiare ad 
altri or questo or queir Incomodo ; sponta- 
neamente assumendolo in noi medesimi : of- 
- ferirsi volontariamente a quello , che si prer 
Tegga poter loro essere di onesto piacere -, il 
metterli volentieri anche a parte de 1 nostri 

5 laceri medesimi , il distinguerli con bel mo- 
o e onorarli alle occasioni , e fare ebe siano 
pure dagli altri onorati e distinti * v 



(i) Chi amasse vedere attesti precetti rao 
tolti più in breve ^ potrebbe anche dare ut? 
occhiata alle Regole della Civiltà aggiunto 

<d piccolo Trattato d£ dovsri dsW Uomo p*r x 
*m 4? Fanciulli * 
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Alla cortesia presentemente può riferirsi 
ancor Y ospitalità . Negli andati tempi era * 
•questa un dovere d'umanità 7 h lo è tuttavia 
in que' luoghi ove mancano i pubblici al-« 
terghi . Ma dove questi sono introdotti jM 
ni un più non corre il preciso obbligo di 'ac- 
cògliere in propria casa , e a dar ospizio à! 
forastieri salvo il caso straordinario di dar ri- 
cetto ad alcuno per^ qualche momento , or 
quello ancor più raro , che altrove non pos- 
sano trovar ricovero , c ripararsi . Atto^adutf- 
que di cortesia è 1* offerire spontaneamentlT 
la propria casa agli amici o conoscenti ,.e* 
volentieri accoglierli , ed onorarli , a prestar . 
loro tutti que' servigj , che ali* ospitalità $F 
convengono- : 

E tutti questi atti di eortesia benché al 
merito della beneficenza non giungano , po- 
co però ne sono lontani, e avviene pur qual- 
che volta , che gli animi restino più dolce- 
mente legati ; e sappiamo maggior grado , e 
.tengano in maggior conto un atto di sempli- 
ce urbanità , e gentilezza , che* un beae- 
iicio (i) . 1 



* li il i» l i «ii m m , . I 



(i) Le stesse virtù dice G£ANNON 
compagnata .dalla gentilezza pcndon moltissi* 
mo son come le gemme .gregge ì^di.eui il 
vvlore non si conosce , se lor non si toglie 

ia ruvida -crosta che le ricopre . 

P a 
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CAPO IY. , 

_ • i 

^ Della Prudenza * 

Sf è disputate da molti , se k prudenza si 
avesse o non si avesse à collocare nel nume- 
ro delle virtù . Dall' analisi , ehe noi della 
virtù abbiamo fatto nel: Capo I. par vera* 
mente , che la prudenza , appartenendo pià 
ali 1 intelletto che al cuore sia piuttosto da 
riguardarsi come direttrice e regolatrice del* 
le virtù , che come virtù per se stessa . Con- 
tnttociò. noi starnò qui riserbaii a trattarne* 
t perchè anche escludendola dal numero del- 
le virtù propriamente dette , non lascia di 
essere air Uom- virtuoso il pregio più essen- 
ziale , e il miglior compimento . La pruden- 
za ^ dicea Bione è alle yirtù quel che è 
t occhio ai piedi , ed alle mani : e noi ab- 
biamo già accennato , che la stessa beneficen- 
za , ove dalla prudenza non sia guidata , in 
luogo di esser utile 7 può, riuscire pernicio- 
sissima . ' 

Or cominciando dal nome , Prudenza va- 
le a un di presso il medesimo , che prcviden- 
za] ed una saggia previdenza è quella appun- 
to , che costituisce principalmente la sua na- 
tura • Un Uomo , che potesse preveder chia- 
ramente tutto 'quello , che dee avvenire , e 
secondo questa previdenza regolasse costan- 
temente le sue azioni , sarebbe il più pru- 
dente di tutti . ' 

$Ia la diversità degli accidenti dipende m 
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]parte dalle azioni diverse degli Uomini , e in 
parte dalle azioni degli altri esseri della Na- 
tura : Indi è che per avere la perfetta pru- 
denza , converrebbe poter prevedere esatta- 
mente così rispetto agli Uomini 5 come agli 
altri esseri tutte le azioni , che su noi posso- 
no inlluire • Ma questa esatta previdenza non 
è certamente possibile , poicbè sarebbe neces- 
sario il saper tutte le leggi , da cui gli esse- 
ai fisici sono diretti , e tutte le circostanze t 
in cui trovare si debbano successivamente 9 
perchè il tale o tal altro fenomeno ne risul- 
ti ; necessario sarebbe il poter prevedere tut- 
£e le successive deliberazioni degli Uomini ; 
il che non e rif erbato che all'Autor Supre- 
mo della Natura . 

Sebbene però una previdenza sicura o pre- 
cisa non sia possibile , molto possiam tutta- 
via con una probabile congettura inoltrarci. 

E primieramente molte leggi dell* Natura 
già ci son note , e molte colle osservazioni , 
£ colle sporicnse se ne vanno continuamen- 
te scoprendo • Or siccome gli «sseri fisici 
ubbidiscono a! queste leggi necessariamen- 
te; cosi ogni qualvolta sarà in nostro po- 
tere a produrre un tale o tal altro effetto > 
tioi saremo sempre sicuri dell 1 esito ; e quan- 
do il metterli iii Xali circostanze non sarà in, 
nostro arbitrio , noi potremo assai volte, e. 
clalla osservazione delle loro circostanze at- 
tuali dedurre ciò che debba attualmente suc- 
cedere ^ e dalle osservazioni delle circostanze 
in cui posti alcuni dati , si soglion mettere 
ordinariamente d.a se medesimi , argomenta^ 

P 3 
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re eziandio probabilmente ciò che debba sno 
cedere in avvenire. 

La volontà degli Uomini è quella , di cui 
meno possiamo disporre , e che essendo la 
più variabile , meno ancora si può da noi 
prevedere . Tuttavolta hanno anch' essi al- 
cune leggi > sogliono alcuni regolarsi • 

Una legge costante si è che tutti cercano 
il lóro ben essere. Or noi abbiamo ben di- 
mostrato , che la base delT umana felicità è 
ìranquillità dell' animo, che il compimento 
è la contentezza , è che questa senza l'onestà 
e It virtù non si possono ottenere : ma una 
tal verità nè da tutti gli Uomini è conosciuta 
idbastanza , nè tutti quelli che la compren- 
aono sono sempre costanti nel praticarla. L'ina- t 
imaginazione , 1 pregiudizj , e le passioni fan- 
no , cne alcuni riguardino come principale* 
elemento della loro felicità le ricchezze , altri 
il comando , altri la gloria , altri la vastità 
delle cognizioni-, altri Y inerzia , altri il pia- 
cere. Or ciascuno dirige le sue azioni a quel- 
T oggetto principahnente , in cui spera di ri* 
trdfare la sua massima felicità. Conosciuto per- 
tanto T oggetto t a cui un Uomo ha dirette 
principalmente le sue mire: non sarà difficile 
o il metterlo in circostanze , in cui della sua 
vdlontà più o meno pos&iam disporre , o sa- 
pute le circostanze, in cui egli si trova, pre- 
vedere quali esser debbano le sue azioni. 

Da questi principj Je regole della prudenza 
discendono per se medesime. Innanzi adunque 
di intraprendere verunà cosa sarà necessario 
r. esaminar diligentemente qpiaU esseri fisici vi 
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possono avere influenza , quali sieno le pro- 
prietà di questi esseri , in qu'.i circoslan* 
probabilmente trovar si debbano , o si poS* 
sano da noi porre, onde favoriscano V esito 
o non lo contrastino ; 2. quali persone im- 
piegate si debbano air esecuzione dell 1 opera, 
quali aver possano interesse a favorirla o com- 
batterla, quale sia il carattere, la passione do- 
minante , e la forza fisica o morale di queste 
persone , onde impiegare e avvalorare le per- 
sone favorevoli , e impedire 0 rendere inutili 
gli sforzi delle contrarie. 

Prima di tutto però è necessario esaminar© 
attentamente la natura dell 1 impresa medesi- 
ma. Io credo inutile l'avvertire , che se l'im- 
presa non è onesta, non dee occupare pur un 
momento i nostri pensieri, non che le nostre 
azioni. Ma oltre all'onestà, l'utilità puranche 
dee riguardarsi , poiché sarebbe la massima 
imprudenza l'affaticarsi in opera o inutile o 
perniciosa. L' utilità misurare si deve ds un 
esame maturo delle conseguenze favorevoli , 
che sperare si possono, confrontate colie con- 
seguenze sinistre , che se ne posson temere , 
e colle spese , col tempo, colle difficoltà, co- 
gì' incomodi, che incontrare si debbano nella 
esecuzione dell' opera. 

Tutti questi esami , come ognun vede , ri- 
chieggon tempo, riflessione, e mente posata. 
Quindi è in 1. luogo che qualunque risolu- 
zione presa nel bollore di una passione sarà 
sempre imprudente; 2. che imprudente sarà 
in generale qualunque risoluzione presa trop- 
po precipitatamente. 
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Ne già usare pur vuoisi dall' altro canta 
■una soverchia lentezza: essa può nuocere mol- 
te volte egualmente che una soverchia preci- 
pitazione. Dee tenersi unicamente la regola di 
non operare , finche veduto non siasi chiara- 
mente il prò e il contro di ciò che vuol farsi. 

Il tempo , che a ciò richiedesi , può esser 
maggiore o minore secondo V importanza e la 
natura dell' impresa medesima , e secondo la 
sagacità e prontezza d'ingegno in chi la con- 
sidera. Una felice abitudine di veder pronta** 
mente le cose su tutti gli aspetti, di scorrere 
prontamente tutta la catena delle loro rela- 
zioni, di prontamente rilevarne le conseguenze, 
farà che a taluno basti un'ora o un momen- 
to , quando ad un altro più giorni saranno 
appena bastanti. 

Ciò che può molto giovare e rendere que- 
sto csamfe più celere e più sicuro, si è il no- 
tare di mauo in mano i pensieri , che la ri- 
flessione ci vieti suggerendo. Ne' momenti in 
cui 1' animo è occupato a consultare 6u d'un 
affare importante , mille idee gli si affollane 
tutte ad un tratto: oppresso dal loro numero 
sulle prime ci rimane confuso , e non sa do^ 
ve volgersi quand' ei comincia a volerle con- 
siderare separatamente, il timore di perderlo 
fa eh' egli salti disordinatamente dall' una al- 
l' altra , e dall % una all'altra disordinatamente 
ritorni : questo invece di dischiararlo non fa 
che accrescere maggiormente la sua confusio- 
ne : tanto perciò finalmente d' un tal assedio 
e d' un tal contrasto, o abbandona ogni pen- 
sieri e cade nell'inazione, o si latcia traspo*- 
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tare ÉUCCéssiva mente da' pensieri , che confu- 
samente succedonsi e combattonsi fra di loro, 
c condeggia nella perplessità, o abbraccia di- 
speratamente il primo che li presenta, e pre- 
cipita nell'imprudenza. All'incontro scritte che 
si ansi di mano in mano l'idee che si sono of- 
ferte , r animo ne resta per cosi dire sgrava- 
to ; egli può allora posatamente ordinarle sen- 
za timore di perderle , e ordinate che sieno t 
più presto e con sicurezza può determinarsi* 
Egli è però assai difficile , che uno o pos- 
sa aver sempre tutte le viste , che sempre ad 
un solo possano suggerire tutte le idee neces- 
sarie , e tutte le necessarie relazioni. Quindi 
tin Uomo prudente non si fiderà mai di sa 
solo massimamente negli affari di gran rilievo:* 
e ciò tanto meno, perchè la passione e l'im- 
maginazione possono facilmente e spesso ab-, 
tagliarlo o intorno ai mezzi dell' esecuzione ^ 
o intorno all'utilità dell'impresa. Consulterà 
egli duncfue con altri innanzi di detei minarsij 
e s* egli avrà prima scritte le proprie rifles- 
sioni, questo sarà che più pronto, più savio, 
e più fondato possa spiare il loro consiglio», 
Cehbon però i suoi consiglieri essere pri- 
mieramente persone illuminate, che possa» di* 
re un esalto giudizio , persóne oneste e sin- 
cere che voglian darlo, persone spassionate 
disinteressate, che non possa n lasciar dubbio 
della maturità e sincerità dei loro consigli- 
Ma perchè V anima degli affali è il segre* 
to ; perciò le persone che egli consulterà, ol- 
tre alle accennate condizioni, dovranno esser 
pure Fedeli e circospette, e saranno anche nel 

• PS 
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minor numero possibile. Un segreto confidato 
a molti è ben difficile che sia segreto: E co- 
me pretendere , dice la Rochefoucault , che 
custodiscano allri ciò che non abbiam saputo 
custodir noi medesimi (1). 

Presa con tutte queste cautele V opportuna 
deliberazione , non resta che eseguirla ; e in 
ciò si deve procedere con ardore e con fer- 
mezza (2). Io intendo però un ardore propor- 
zionato alla qualità deli impresa ; poiché al- 
cune anzi non possono condursi a buon ter- 
mine che colla pazieijza e colla lentezza : in- 
tendo una fermezza proporzionata alle circo, 
stanze ; poiché qruànto sopravvenissero diGì- 
colti insuperabili , o quanto le circostanze si 
variassero , il continuare neDo stesso propo- 
sito sarebbe temerità, o sciocca ostinazione (3). 

(1) ISOCRATE anzi volea che il segreto 
non si affidasse fuorché a coloro, i quali aves- 
sew al tacerle eguale interesse che noi nede- 
rimi-, cosa per altro che ben si può alcune vol- 
te , ma non già sempre ottenere. 

(2) Lento sii neWintraprenderc. dicea BJ AN- 
TE , attivo e fermo nel proseguire. 

(3) E* però da guardarsi da ciò che avvie- 
ne a molti, i quali desidemn degli ostacoli per 
aver un pretesto alila propria inerzia, o amai* 
di cìdere gli ostacoli assai più forti , e vii 
grandi, che veramente non sono. Che s^imbar- 
ca pel viaggio della vita, dice GIANSON f 
brama piuttosto di avanzar cammino per im- 
pulso èli vento , che pes forza di remi; ed al- 
froye ; Noi siaìno sovente privi débeni che fra- 
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Questo è per ciò che riguarda le òpera zio 
ni più complicate e più rivelanti. Il lume del- 
la prudenza però non debb* esserci di guida 
in queste sole, ma accompagnarci in ogni azio- 
ne della vita : ella dee pur presedere al go- 
verno della nostra immaginazione e delle no- 
stre passioni , presedere alla scelta de 1 nostri 
amici, all' esercizio delle virtù air esecuzione 
dei doveri , al regolamento degli affari, a tut- 
ta la condotta del viver nostro. 

Per ottener onesto lume , di molto studio 
e molta attenzione fa di mestieri. Noi siamo 
soggetti fisici che ne circondano , e conviene 
indagar diligentemente le proprietà almeno di 
quelli , che ne toccano più da vteino , per 
evitare le influenze loro perniciose, e procu- 
rare le utili* Noi viviamo -in mezzo ad un'in- 
finita di persone di diverso carattere, di di- 
versi principj; e tutto questo esaminare si dee 
attentamente per prevenire i mali che ce ne 
posson venire e profittare de 1 Jbeni cte pos- 
siamo sperarne (t). * 

L'arcano più difficile a penetrarsi è il cuor 
dell' Uomo, perocché i malvagi sau travestirsi 
e mascherarsi in mille maniere, ed è più fa- 
cile > dicea la Rochefoucault , il conoscer gli 

P 6 
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miamo, perchè invece di affaticarci per acqui" 
starli perdiamo il tempo a lagnarci di non 
averli . _ 

(1) ME N ANDRO volea , che in luogo del 
Nosce te ipsum fosse scritto , Nosce alios *, e 
certamente io non saprei qual delle due co* 
gnùaoni sia più importante. 
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porgente delle discordie e delle liti , così chi 
ama di prevenirle, e di vivere costantemente 
tranquillo , in ogni convenzione , dove V in- 
teresse pòssa aver parte , dee procedere colla 
maggiore chiarezza e precisione , e non dee 
pure fidarsi alle sole parole troppo facili ad 
alterarsi o dimenticarsi , ma curare che U 
convenzioni sieno poste in iscritto. 

Come neir operare T Uomo prudente dee 
sempre essere attento e circospetto , così an- 
cora, e molto più nel parlare. Meglio è sdruc- 
ciolar co' piedi , che colla lingua , dicea Ze- 
none , e quante volte non è stata una parola 
imprudente cagione de' più funesti effetti ? In- 
nanzi di parlare adunque si dee riflettere ma- 
turamente a quel che si dice, e con chi. 

Questa riflessione è difficile che aver pos- 
sano quelli che- amano di parlar molto. La 
smania di parlare, dice Seneca, è una specie 
d'ubbriachezza , che ci fa dire sovente quello 
che non conviene. Quindi è che un Uomo 
prudente si guarderà sempre con molta cura 
dal vizio della garrulità. Mi son pentito più 
volte d 1 aver parlato , dicea Senocrate , non 
mai d' avere taciuto. 

Questa massima aver debbono ben presente 
all'animo spezialmente i Giovani, a cui la so- 
verchia loquacità può divenire tanto più per- 
niciosa, quanto meno usar sogliono di rifles- 
sione. Perciò Zenone ad un Giovane , che 
amava più il parlare che l'ascoltare : Gli orec- 
chi , disse , ti sono scorsi nella lingua. 

Non è per questo, che debbano soverchia- 
mente essere taciturni. La facilità di esprimersi 
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con precisione , con ordine, e con una certa 
facondia adattata al soggetto , è un acquisto 
troppo importante, e non può farsi che a for- 
za di esercizio. Ma nell'atto che si esercitano 
a parlare, dehLorjo insieme avvezzarsi a par- 
lar con riflessione a non dire spensieratamente 
tutto quello che vien sulla lingua, a non la- 
sciare, come dicea Chitone, che la lingua cor- 
ra innanzi al pensiero , a saper anche tacere 
quando l' occasioue il richiede. 

Quei che son ne! parlare più disattenti e 
più scorrevoli, credono di mascherare il loro 
difetto col chiamarlo sincerità. Ma è da di* 
stlnguere accuratamente la sincerità dalla leg- 
gerezza'. L'uomo onesto non dee mai dire una 
menzogna per qualunque cosa dei mondo, nè 
mai parlare contro ai sentimenti del proprio 
cuore : questo è ciò che richiede la sincerità. 
Ma ella non richiede già che diciam pazza- 
mente in ogni occasione, e senza riguardo al 
luogo; al tempo, alle persone, tutto ciò che 
sappiamo : Bugia non mai , e verità non sem- 
pre, è la regola dell'Uom sincero e prudente. 
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I Doveri , che alP Uomo pio appartengono* 
troppo faci] metile si scoprono per se mede- 
simi} onde è che meo lungamente in questa 
terza Parte avrem mestieri di trattarci . 

Oltre però- a quei doveri, che riguardano 
qualunque llonio generalmente , noi prende- 
remo a dimostrare eziandio quelli che riguar- 
dano più particolarmente V IJom Cristiano , 
facendo vedere quanta ragione abbia egli 
sopra ogni altro non solamente ad esser pio 9 
ma insieme ancora ad essere e probo e saggio^ 
E ciò Faremo tanto più volentieri , per- 
chè servirà a richiamale in compendio ciò 
che abbi am detto fin qui e nel tempo smesso 
a far conoscere quanto la Cristiana Religio- 
ne abbia aggiunto atla morale Filosofia noi* 



Digitized 



I 

35a Parts UL Uomo Pio. 
solamente di peso e di autorità j ma ancor* 
di eccellenza e di perfezione- 

CAPO h 

9 

m ■ 

DelV Uomo Pio in generale* 

\-J\ fabbrica portentosa delP universo , il 
mirabil ordine che vi regna , la struttura di 
tutte le sue parti saggiamente disposte in gui- 
sa che dai mezzi più semplici i più grandi 
affetti costa ntemente risultano, tutte ci avvi* 
sa , che v' ha un Ente supremo , autore e 
regolatore di questa macchina immensa , tut- 
to ci attesta , chq v' ha un Dio . 

Per conoscere V esistenza di questo Ente 
supremo , noi non abbiamo , come s' è det- 
to già nella Teologia naturale nemmen biso- 
gno d' uscire di noi medesimi . Anzi dall' esi- 
stenza di quell'Essere che in noi pensa , 
esistenza che di cortezza immediati e meta- 
fìsica ci è manifesta , e dalia manifesta im- 

Sossibilità , che questo Essere in noi esista 
a se medesimo , noi abbiam appunto fatto 
vedere , come si tragga la più diretta e più 
Certa dimostrazione dell' esistenza di Dio . 

Questo Ente supremo noi abbiam pur di- 
mostrato , come necessariamente debba esse- - 
re eterno, onnipossente, libero*, immenso , 
onniscente , infallibile , provvido , uno , sem- 
plice , immutabile, infinitamente buono, in- 
finitamente giusto , infinitamente perfetto . 

Or da questo deriva in i . luogo , che es- 
sendo Iddio T autore supremo del nostro es- 
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sere , e noi debitori a lui essendo di quan- 
to abbiamo , la massima gratitudine e rico- 
noscenza dobbiam professarli continuamente. 

2. Che come la vera gratitudine non può 
essere scompagnata dall 1 amore , e Iddio ol- 
tre ai beueucj che ci ha compartito , anche 
per se medesimo , e per le sue infinite per- 
fezioni merita sopra o^ni cosa di esser ama- 
to j così pur deve sopra ogni cosa da noi 
amarsi . 

3. Che queste medesime perfezioni infini- 
te , come lo rendono il più grande , il più 
magnifico , il più sublime , il più ammira- 
bile , e più rispettabile di tutti gli esseri } 
così pur vogliono , che sopratutli egli sia da 
noi rispettato e venerato • 

4- Che tal rispetto e venerazione non dee 
ristringersi a' soli interni sentimenti del cuo- 
re , ma eziandio manifestarsi con que' segni 
esteriori , che sono una testimonianza degi 1 
interni afletti dell' animo : e ciò tanto per^ 
chè P amore , e la gratitudine verso quest 1 
Essere infinito dee farci desiderare, che coi- 
rne tale ei sia pure da tutti e conosciuto e 
adorato , e quindi, stimolarci a lor procede*, 
re coir esempio . 

5. Che la dipendenza , in cui siamo da 
essa in ogni cosa , è il potere infinito che 
egli ha sopra di noi , deve ispirarci un 1 u- 
mile sommissione, ed una ubbidienza rispet- 
tosa ed esatta a 1 suoi voleri . 

6. Che avendoci egli questi voleri mani- 
festato colla ragione , la quale ci scopre ciò 
che ad esso dobbiamo, ciò che agli altri^, e 
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ciò che a noi stessi ; a tutti questi doveri 
dobbiamo adempiere esattamente come a sue 
leggi, e temeisqne* castighi , che come in- 
finitamente giusto la stessa ragione pur ci 
dimostra dover lui aver fissato ai trasgres* 
sori (i) . 

7. Che siccome là stessa ragione ci fa co- 
noscere , che ogni cosa per conservarsi ha 
mestieri continuamente deli' opera di lui , e 
che perciò tutto ei sa , tutto vede, tutto re- 
gola , a tutto è presente , così ciò dee is- 
pirarci un 1 umile rassegnazione a quanto ne 
accade (juaggiù di bene e di male , con la 
persuasione che tutto da lui dipende, e che 
egli come infinitamente è giusto. , è buono ? 
non lascerà ri ricompensarci o in questa , o 
neir altra vita di ciò che avremo' e paziente- 
mente sofferto , e ben operato . 
; Ma tutti questi doveri , che la ragione 
stessa ci scopre , ah 41 Uomo Cristiano sono 
poi dalla sua Religione vie più chiaramente 
e manifestati e prescritti , siccome ora ve- 
dremo • 



" 1 1 1 11 1 ■ 1 \ 4 1 ■ 

(1) La considerazione , che i doveri a noi 
manifestati dalla ragione sono volontà espres- 
sa da Dio. , sono leggi di lui medesimo , e 
(fucilo che mette la urincipale sanzione alt 
obbligazione morale ai adempirli . 
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CAPO II. 

Dell Uovi Cristiano in particolare. 

u na Religione augusta e santissima , an- 
nunziata da Dio già tanfi secoli innanzi col- 
la voce de' suoi Profeti, portala quindi da 
Dio medesimo in terra , e dalla sua propria 
voce manifestata , avvalorata da' suoi esempi, 
confermata da'suoi miracoli , niun dubbio 
può lasciar certamente sopra ai doveri che 
ella impone , e suIV importanza di bene adem- 
pirli . Or questi doveri non solamente soa 
Consentanei a ciò ebe la ragione dimostra y 
ma sono anzi la conferma più autoref ole , e 
la più sublime perfezione di ciò eh' ella in- 
segna , vale a dire che ogn' Uomo debba es- 
ser saggio nel governo di se medesimo y pro- 
bo cogii altri , può verso al supremo Auto~ 
re. Egli è dunque a vedere quanto maggior 
motivo chi conosce e professa questa augu- 
stissima Religione aver debba sopra d 1 oga* 
altro a bene ed esattamente adempirli • 

Articolo I. 

m 

% 

Ragioni , che V Uomo Cristiano ha più di 
ogri altro ad esser saggio . 

u omo saggio abbiamo detto esser quello , 
ebe sa ben regolare e la sua immaginazione 
$ le sue passioni , e sa rendersi per questo 
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mezzo tranquillo e contento , e conscguen- 
temente felice r 

La cagione primaria de'* nostri mali j e 
clie più serve a fomentarli ed accrescerli , 
abbi a m dimostrato essere l'immaginazione * 
Al tempo stesso però abbiam pur fatto ve- 
dere , che questa*, ove sia ben governata-, 
serve anzi ad offrirci consolazioni più 
pronte . 

Or una de* più possenti conforti , che V 
immaginazione valga ne' mali a somministrar- 
ci , è la fondata speranza o d' un rimedio o 
d 1 un compenso ; e noi ci siamo ingegnati 
Colla ragione ad accennare a suo luogn i va- 
rj motivi * che in ognuno , ed in ogni oc- 
cassione eccitar possono questa speranza • 

Ma un motivo di più , o motivo grandis- 
simo e fortissimo , ha sopra luti 1 altri T Uom 
Cristiano • Egli sa e per ragione e per rive- 
lazione , che una Provvidenza benefica ve- 
glia al governo di tutte le cose $ sa che que- 
sta Provvidenza vede i nostri mali, e li ve* 
de con occhio pietoso $ sa che ella può il 
nostro bene , e lo vuole . Egli è adunque 
sicuro , che i mali suoi cesseranno • tostochè 

■ 

questa cessazione giovar possa al suo vero 
bene . Che se non cessano > egli è sicuro 
che ciò è ordinato saggiamente da questa 
Provvidenza benefica per preparargli un ben 
maggiore $ e se questo bene quaggiù ritar- 
da | egli e sicurissimo , che la medesima 
provvidenza glielo riserba adunque espressa- 
dente nell'altra vita per accordarglielo vie 
più grande e più niaguifipo. La speranza per- 
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tanto , anzi la certezza o d' un rimedio o 
d' un compenso ne 1 mali stessi più disperati 
airUom Cristiano non può mancar mai; ed 
è certo di più , che per ottenere questo com- 
penso non ha appunto che a soffrire, frattan- 
to siffatti mali con rassegnazione e coti tran- 
quillità, vale a dire non ha che a consolarsene. 

Tra le passioni quella che più universal- 
mente contribuisce alla nostra infelicità , per- 
chè in se stessa più universale , è V eccesso 
dei desiderj . Questi abbracciano varj ogget- 
ti , tra i quali i primi sono le ricchezze r 
gli onori , e i piaceri . Si fatti oggetti però 
con eccitano i nostri desiderj , se non in 
quanto alla nostra immaginazione presentan- 
ti sotto ali* aspetto di beni veri e grandi . 
Or (piai conto di essi abbiasi a far realmen- 
te , noi T abbiamo già dimostrato a lungo 
Colla ragione .* 

Ma alla ragione per V Uora Cristiano la 
Rivelazione si aggiunge a vie meglio persua- 
derlo . Il Vangelo è la più perfetta scuola 
di disinganno intorno al valore delle cose 
terrene . Esso mostra perpetuamente quanto 
poco siano da valutarsi le ricchezze , le di- 
gnità , i piaceri , dietro , a cui gli Uomini 
corrono si pazzamente ; e affine di al!onta* 
narneli vie meglio ei mette loro sotf occhio 
il valore de 1 veri beni , a cui solo debbono 
aspirare . » 

Per abbassare frattanto il loro orgoglio , e 
umiliare la lor vanità ei mostra loro aperta- 
mente la yiltà della loro origine , la debo- 
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lezza delle lor forze , la lora ignoranza , i 

loro vizj , le loro imperfezioni . 

A convincerli maggiormente del poco con- 
to , che far si dee de" beni di questa terra , 
e della vanità e sciocchezza dell 1 umano or- 
goglio , ei Ipro presenta Y esempio lumino- 
sissimo dello stesso Uomo Dio , che quo 1 be- 
ni sì disprezzo , e che ina! grado la sua gran- 
dezza fu il più perfetto modello della più 
verace umiltà - 

Per rimoverli parimente dall'invidia, dal- 
1* ira e 4 a g^ altri affetti aspri e torbolenti, 
in lui medesimo lor propone il più grende 
e più vivo esempio della più costante dol- 
cezza , e della più inalterabile mansuetudine. 

Per toglier loro ogni importuno timore ^ 

gli anima con una dolce speranza in quo* 
soccorsi , che Iddio promette , e che mai 
non ricusa a chi sa ben domandarli . 

Finalmente per obbligarli maggiormente a 
reprimere tutte queste passioni } e ad esser 
saggi , per cosi dire , anche loro malgrado, 
espressamente lor vieta F avarizia , la super- 
bia , intemperanza , F ira , T invidia la 
diffidenza ne' diivini ajuti , minaccia loro se- 
verissime pene ove ad esse trascorrano , e 
gli alletta colle promesse di premj incompa- 
rabili , ove sappiano astenersene , 
. Ma una dottrina , che la Filosofia non 
avea saputo peranche stabilir pienamente , * 
che la Cristiana Religione ha posto fuor 
di ogni dubbio , si è il debito , che ha ogni 
Uomo di conservarsi 7 finché) all' Autor suo 
piaccia in questa vita di trattenerlo . 
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Che il suicidio sia effetto per lo più di 
un pazzo furore ; che il darsi la morte nei 
gravi mali per impazienza di tollerarli sia 
prova piuttosto di debolezza e di viltà , che 
di magnanimità e di fortezza; che nato es- 
sendo T Uomo non per se solo , ma pei pa- 
renti , pei figli , per la patria , per gli ami- 
ci debba a lor conservarsi , finché la Natu- 
ra il consente ; che debitore essendo egli 
della sua esistenza air Autor supremo della 
Natura , di questa esistenza non possa arbi- 
trariamente disporre e privarsene a suo ta- 
lento senza Y assenso di chi glìcT ha data (1) ; 
ben sono cose che la ragione stessa pur ab- 
bastanza dimostra . Ma a queste voci della 
Tagìone dove P impazienza , e dove il pre- 
giudizio , ò un falso fantasma di magnanimi- 
tà e di fortezza , si opponeva . Avvezzi gli 
Uomini un tempo a disprezzare la morte, e 
ad esporre continuamente la vita nelle bat- 
taglie , come un atto df-grandezza d' animo 
riguardavano il darsi morte da se medesimi; 
gli Stoici credeansi pure a ciò autorizzati 
dalla Natura ; e noi sappiamo quanti elogi 
furon profusi all' atroce animo di Catone il 
quale anziché sottomettersi a Cesare , si la- 
cerò le viscere di propria mano. Or a to- 



(1) I Pitagorici secondo PLATONE ( nel 
Fedone ) , cliccano , che Iddio ci ha messi 
in questa vita , come in un posto , cui non 
dobbiamo abbandonar Q $ww w<* permisàQne* 
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gliere cosi fatto pregiudìzio , a convincerne \ 
che dispotica padronanza noi non abbiamo 
su noi medesimi die malgrado i più gravi 
mali noi dobbiamo vivere e sostenerci finche 
all' Autor nostro sì piace , alle vóci della 
ragione Y espresso e positivo precetto della 
Iteligi one s' aggiunge . Nò alT Uomo , che 
impaziente de 1 mali si credesse in , diritto di 
liberarsene coli 1 uscire di vita , o che voles- 
se accusar Dio di crudeltà perchè l'obbli- 
ghi a vivere e a sopportarli e lascia essa pur 
luogo di poter su di ciò giustamente lagnar- 
si , conciossiachè d 1 infiniti beni lo assicuri 
in appresso , ove questi mali ei sappia pa- 
zientemente soffrire * 

# > — » 

Articolo IL 

- Ragioni che T Uom Cristiano ha più 
d o%n altro ad esser probo ♦ 

JLi onestà e la virtù sono quelle , che co- 
stituiscono il carattere dell 1 Uomo probo . 

Noi abbiamo già dimostrato , come la ra- 
gione stessa e* impone esser onesti , cioè 
di non nuocere a persone , e di lasciare à 
ciascuno il tranquillo e libero godimento di 
ciò che è suo . E poiché senza di questo 
ninna Società potrebbe sussistere 7 e dal be- 
ne generale della Società risulta" il bene pai*» 
ticolare di ciascuno individuo ; ciò basta pu* 
W a far vedere , come ciascuno individuo 

- 

i 

/ 
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essere onesto dal suo medesimo interesse deb- 
ba sentirsi determinato (i) . 

Ma una forte tentazione per molti a tras- 
gredire le leggi dell' onestà egli è quando 
sperano di poter farlo impunemente . Sem- 
bra loro in tal caso , che potendo con un 
delitto acquistare un bene , e non avendone 
a temere nessuna pena , il loro interesso ri- 
chiegga di procurarsi questo bene , anziché 
tralasciarlo . 

Se però ben riguardassero alle conseguen- 
ze , vedrebbero certamente , che anche in 
questo caso medesimo il loro stesso intere*^ 
se vuol che abbandonino qualunque bene pia 
lusinghiero , anzicchè mancare alle leggi 'dell* 
onestà • 

Perciocché in primo luogo egli è ben dif- 
ile il potere aver mai una piena e assolu- 
ta sicurezza , ebe il delitto rimanga occulto; 
e ogniqualvolta si scopra, o la pena prescrit- 
ta dalle leggi , o la pubblica detestazione ne 
sono effetti inevitabili. 

In secondo luogo quand* anche il delitto 
restasse oeculto non sarebbe contuttociò al 
» 

(i) Unum debet esse omnibus proposi turo, 
dice CICERONE { De Offic. Lib. HI. Gap. 

) ut eadem sit ntilitas uniii<cujuque , 't 
universorum : quam si ad se quisque rapiate 
dissolvetur onini.s hum^na consociatio : in 
quella guisa appunto , dice esli un de' pri* 
mi , che tutto il eorpo verrebbe a perire * se 
ciascun membro potesse trarne a se medesima 
la sanità Q la forza del suo ucàio .*^.. 
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suo Autore meno pernicioso . Una prima e** 
perienza ben riuscita conduce per ordinario 
ad una seconda y questa dà coraggio per una 
terza , ,dopo una quarta o una quinta il co* 
raggio arriva alla temerità; sì opera allora 
senza aver più i riguardi , che avevansi pri- 
ma ; si Untano spensieratamente l' imprese 
ancor più difficili > quando anche il pericola 
si conosca , T abito già contratto net vizia 
fa che alla tentazione più non si sappia re- 
sistere ? il delitto filialmente si manifesta , e 
ad un sol tratto si soddisfa^per tutti * I più 
grandi scellerati , e che più cara han paga* 
ta la pena de* lor misfatti , tutti vi sona 
giunti per questa via ^ Nìuno diventa gran 
scellerata in un momento (t) ; delitti fosse 
& principio piccolissimi > a principio rimasti 
occulti o impuniti son quelli , che a poca 
a poco han preparate la Strada a delitti mag- 
giori y e finalmente agli estremi ., ^ - u 

li fa ostro toedesimo interesse adunque ci oh* 
Wiga ad esser onesti costantemente , o pri- 
vate o pubbliche siena le nostre azioni > a 
palesi o. nascoste (a) . E ciò tanto più per» 
che comunque nascosto rimaner possa un de* 
litto agli ecchi^deglì Uomini r noi sarà maj 

(i) Così nel^bcnc come nel male nemo re** 
pente fit summufr, dice f aulico proverbio, 

(%), Qttand* anche uno avesse r anello di 
Cinge per rendersi invisibile, dice CICERO^ 
JfÈ ( De Olfie. Lib. 3* Cap. 3. ) y non avreb- 
ie a credersi più lecito il peccare > che, co» 
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Certamente a quel Supremo Essere che tutta 
vede . Ora quest' Essere infinito , quest' Es- 
sere giusto , benefico , perfettissimo non può 
mai certamente approvare un delitto : egli 
così facendo troppo contraddirebbe a se me* 
desimo . Per quanto adunque si stia occulto, 
niun delitto può mai andare del tutto impu- 
nito , e quando anche sfugga il gastigo de- 
gli Uomini , quello del supremo Giudice gli 
è assolutamente inevitabile . 

Ne vale opporre l'esempio d'alcuni ìllui».. 
stri scellerati , che dopo aver goduto lunga** 
mente il frutto delle loro malvagità , han fi- 
nito di vivere senza lasciare indizio <T esser 
mai stati poniti . Questo anzi ci guida a co- 
noscere , che dopo la vita presente un'altra 
eli necessità vi debb' essere > ove i giusti e vir- 
tuosi sieno ricompensati , e puniti t malvagi/ 

Fin qui si scorge anche la sola ragione ^ 
Ma .quanto la Rivelazione non avvalora 
^queste importantissime verità i Ella ci fa 
vedere ^ che quelle leggi dell' onestà > che an- 
che la ragione ci manifesta, son leggi espres- 
se di Dio medesimo : ella ce ne intima colle 
voci di lui la più rigorosa osservanza ; ella 
ci vieta severamente il contravvenirvi non, 
solo coli' opera , ma anche pur col pensie- 
re : ci assicura che Giudice rigorosissimo Id- 
-dio osserva ogni nostra azione , ogni nostro 
passo , ogni movimento del nostro cuore, che 
3el tutto avremo a rendergli un strettissimo 
conto, ebe pene atrocissime ed eterne ci stan- 
no già preparate , ove a siffatte leggi noi 
.manchiamo . E quai sarebbe , se a ciò ben 
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riflettesse , Y Uom Cristiano , che più ardis* 
ae commettere un delitto ? 

1/ interesse , che ha ciascun Uomo ' ad es- 
sere onesto , lo ha puranche ad essere vir- 
tuoso. Oltreché la pubblica estimazione , il 
pubblico amore , Y impegno pubblico mille 
comodi e piaceri prepara ali 1 Uom virtuoso, 
e di mille .vantaggi la. assicura (i) , il pia- 
cere stesso di aver fatta una buona azione è 
il più puro , più dolce , e più durevole , che 
I 1 Uomo aver possa sopra la terra . 

Questi allettamenti dovrebbono certamente 
per se medesimi aver grandissima forza per 
invitare qualunque Uomo alla virtù . Ma 
V Uom Cristiano ben più forti e più possen- 
ti motivi ne ha ancora . La beneficenza ver- 
so di tutti 7 e fin verso gli stessi nemici gli 
è in ogni luogo espressamente raccomandata 
dalla sua legge , Tutti gli Uomini si hanno 
di lui a riguardare come fratelli ; tutti deve 
egli amare come se stesso } la benevolenza 
scambievole , il vicende voi soccorso , la cari- 
tà debb' essere in certo modo la J Sua divisa 9 
il suo proprio , e distintivo carattere , e ciò 
adempiendo non è la sola estimazione pub- 
blica , o la pubblica riconoscenza il frutto 
eh* ei deve aspettarsi ; al quale anzi non dee 
nemmeno por mente ; ma è ima ricompensa 



(i) Rerum omnium , dice CICERONE, 
( De Offic. Lib.z. Cap. 5.), nec aptins est, 
quicquam ad opes tuendas ac tenendas, quam 
diligi . nec alienus quam timeri • 



3 



Capo II. V Uomo Cristian o. 365 
ineffabile , incomprensibile * eterna , eh' egK 
é sicuro di «ottenere 

Questi motivi «diffalti banno saputo far sì, 
che nella Cattolica Religione veduti si sieno 
negli atti «eroici t e <jue' prodiziosi esempj 
i generosità , <H virtù , di beneficenza, che 
xiiun' altra o Setta o Religione , c niuna ra- 
gion filosofica ha mai saputo produrre* Ed 
in vero io <quale o Religione -, o Setta , o 
filosofia troverem mai chi spogliato si sia 
interamente di tutte le sue sostanze e fattosi 
miserabile per sollevare i miserabili , chi 
tutto se stesso abbia sacrificato a prò delle 
vedove , p de 1 pupilli , o degli orfani , o de- 
gli infermi , o Jegli appestati , chi per to- 
gliere altri di schiavitù si sia posto egli me- 
desimo nelle catene ^ chi abbia dota la sua 
vita pe' suoi stessi nemici , siccome nella no- 
stra Religione infiniti esempj di ciò s' anno- 
verano ? I quali esempj neli atto che ali' Uom 
Cristiano vie più dimostrano l'eccellenza deU 
la sua Religione , esser gli debbono ancora 
per se medesyni un nuovo , e più forte , e 
più vivo stimolo ad 
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» 

Ragioni che t Uom Cristiàno ha pià 
<f o^»' a/?ro ad esser pio . 

esistenza del supremo Essere non.é ali* 
Uom Cristiano solamente scoperta dalla ra- 
gione, ma dalla Rivelazione puranche espres- 
samente manifestata . Delle infinite perfezio- 
ni di questo Essere die la ragione ci fa co- 
noscere , T Uom Cristiano ha pur nei dora- 
mi , e nella storia della sua Religione le 
pruove più luminose . La bontà soprattutto 
«j la provvidenza da un canto , la possanza 
e la giustizia dall' altro , e nel vecchio , e 
nel nuovo Testamento si scoprono ad ogni 
tratto in una maniera la più evidente insieme 
* più ammirabile . Or ciò ben dimostra quan- 
ta ragione abbia 1" Uom Cristiano sopra tutt* 
altri di ringraziare . ed amare . e venerare , 
e temere questo Essere infinito . 

Il culto non men interno che esterno, eon 
Gni Iddio vuol essere adorato T è pure a lui 
dalla sua Religione per le voci di Dio me- * * 
desiato espressamente prescritto ; ed ei non 
ha che a seguirle , sicuro di non ingannarsi. 

Ben egli s" ingannerebbe però, quando noa 
ben intendendo le leggi e lo spirito della sua 
Religione s 1 abbandonasse, nel culto esterno , 
unicamente, senza accompagnarvi il culto in- 
terno che più importa; e quando il culto e- 
sterno avvilisse noi^ superstizioni puerili , o 
tutti riponesse i doveri dell' Uom Cristiano 
nel solo esercizio di questo culto esteriore , 

* > 
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trascurando frattanto i doveri più sacri e più 
inviolabili di tomo onesto , e di Uomo iilile 
a' suoi simili , Miseiicoidiam indo , non sa- 
crificium gli grida Iddio medesimo ( Osea 
Capo 6. v. 6. : Mattli. Cap. 9. v. i3. ) per 
fargli conoscere , non che gli -atti del culto 
esteriore si debbono omettere , ma che gli 
atti di illibatissdma onestà, e di carità vicen- 
devole sono i primi , a cui deve attendere , 
sono quelli che a tutti gli altri dee preferire, 
sono quelli in fine, da cui per niuna ragio- 
ne non deve mai dispensarsi • v % 

Fine del Tomo Terzo . 
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